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Il 1 0ichè '1 Divino Spolò, cMac- 
' Aro della Serafica Verginella' 
Sancii , ebbe al più puro Fonie 
delle fue dolcezze , ripieno il 
Cuore di lei ed illuminato alla 
I più chiara sfera dellafualuc 
| non volle, che una si viva fi: 
cola fteffe più nafeofa lòtto del 
moggio, ma che rifplendeffe nelle tempelìofe cali- 
gini di cjuel fecolo , a far lume alla falvezza di uni 
anime , e particolarmente alla combattuta, e ri 
ga Navicella del Pefcatore , acciocché fe ne tornaife 
li cura nel Porto lùo : ed appunto, come in altri rem- 
pi per confondere l'arroganza de'Giudei ,e de'Gen- 
tili, fi era fervilo di Peritine idiote per loro mani- 
A &1U- 
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fcftarc il Tuo Regno , cosi in quelli perverti etì , in 
cui l'orgoglioià baldanza degli uomini , e la mali- 
ziofa politica pareva voleflc togliere a Dio ii govej- 
no del mondo, e della fuaChiefa, determinò far 
miniftra dc'fuoi gìudizj, c condottieri nelle Tue vie, 
una fanciulla priva d'ogni fperienza , e d'ogni pro- 
prio faperc, dando a lei quella medefima forza , che 
al Molino vibrato fopra la Ih tua di Nabucco , per 
atterrare le macchine della fuperbia , a gl'idoli del- 
la malizia. 

Voile per tanto Criflo benedetto iftruire al 
Miniftero Appoftolico l'eletta Spofa fua Caterina 
per mezzo della lettura delle (acre carte , e partico- 
larmente del Salterò. E poiché l'alfabeto non avea 
,. imparato, egli medclìmo le glie ne feceMaeftro, 
Eccome il B. Raimondo da Capua fuo ConfelTore 
ci riferisce. Indi perche in più luoghi, e con più 
azioni compier potefle nelmedcfimo tempo l'offizio 
del fuo Appoftolato, dielle pure con m ara vigliofò 
modo l'ulo della penna nella breve fcuola d'un'efta- 
fi, e fotto U magiftcfO di San Giovanni Evangeli il a, 
cdcl Santo Dottore d'Aquino, il che afferma ella 
medefima in una lettera al iòpradetto Beato Rai- 
mondo fuo Confeuore , che c la oo. di quello 
Volume . 

Poiché dunque un tal miracolofo avvenimen- 
to volle l'increata Sapienza , che fòlle il primo infal- 
libile 



libile teftìmonio àpprcffo ÌI mondo, che Caterina 
era amraaeftrara in quella fcuola,dove ammaeftrati 
furono i primi Banditori del Vangelo, lìccome Icn- 
tirono i Sommi Pontefici Gregorio XI. e Urba- 
no VI. i quali in afcoltandola ragionare , incelerò in 
lei dottrina, che umana non era; c lìccome fairte 
Pio II. nella Bolla per la Canonizazionc di lei, e 
con luì S.Antonino, Luigi Granata, il Mirandola- 
rio , e tanti altri Scrittori, che nel Proemio del Dia- 
logo riferimmo. E avvegnaché da quell'avveni- 
mento miracoloiò , molti altri miracolo!! fucceifi 
foriero poi per Divina diipofizione accompagnati 
nell'efercizio, chela S. Vergine prejè dello feri ver e, 
e del dettare tutte quelle lettere , che in quello , c 
nel fecondo Libro vedrai racco]te,làrà gui ipedicnte 
l'eia minarne tutte le circoilanzc , per poi panare a 
dar notizia del che, e del quanto fcrifle, cdcl co- 
me, e degli Scrittori, che in tal Minifterolalervi- 
rono, édichipoilcdetteEpiftolc riduffe infieme, 
e della prima , e léguenti divolgazionì diche, e della 
loro fpofizìonc in più idiomi , e delle cagioni in fi- 
ne, che ci mollerò a farne quella nuova imp reifio- 
ne:dcl che alcuna cofa accennammo nel Prologo del 
primo Tomo . 

Non accadendo dunque il rapportare altri te- 
ftimonj , che il teftimonio di lei medefima. nella ci- 
tata lettera addotto , intorno al maravigliofo modo 
A 2 del 



del fuo imparare a trattar la penna , aggiungeremo 
a quefto l'attellato fattone dal B.Tomalìo Caffirini 
fuo difccpolo j e ciò folamente per riferire alcune 
circolarne del miracolo,dalla Santa in quella lettera 
taciute , c per intendere , quale foffe la fua prima 
frittura, c quali dipoi fonerò lecofe, che di fua 
mano ferirle , e quelle , che da altri fece fciivere . 

Item dico , me babuiffe a Damno Stepbano de 
Seuil (Quelli fu il B, Stefano Maconi uno de' Se- 
gretari della Santa, di cui appretto parleremo) £?• 
hoc per luterai fuat , qualiter, ex quo V irgo mira- 
culaie /crìi/tre dtdicit^ab oratione jurgeni cum defe- 
dino fcribendi firipjtt propria manu unam litte- 
rulam > quam ipfìd'tRo Domno Stepbano tranfmi- 
Jìt, in qua ita concludebatur , feilieet in fuo-oul- 
gari , ■vidtlket : feias , mi Fili carij/imi , quod btc 
eft prima Intera , quam unquam ego fcripferirtL, . 
Et in fupraàittis litterismibi ab ipfo dinttit fub- 
jungit ipfe prafatus Pater, quod ipfopntfinte, mul- 
tatiti -poflmodum Virgo propria marta jcripfit , qr 
etìam plttres ebartas de libro , quetn etiam ipfa in 
proprio -vuigari compofuit : V qualiter dittai fri- 
pt uras in domo Pontinianì fui Ordina Canbufìtn. 
fu prope Civitatem Senarum repofuerat : cui poJÌ~ 
modum ego fcripft qualinr dignaretur ordinare-. -, 
taliter quodunamdedittiifiripturis-virginahbus 
babtrem-, & .nondum recepì. Legi ego in Itbrit 



EpiftoUrum Virginità & reperi quodipfa Virgo 
Ren. P. fapradiéìo Magiflro Raymundo Generali 
Ordinis Prtdicatorum Epijiolas duas propria marni 
fcripjìt) inter alia intimando y quod aptitudinem 
fcribendi mirabili modo Domimi* in mente fua^, 
firmaverat ex prouidtntia fpiritualì. 

Item dico, in Fenetìis me vidiffé ^ìyhabtt'iffc 
quandam cedulam decinabrio, mirandosi inter 
alias a f'irgine propria mini* fcriptam : nam* 
cum qttodam /etnei poftquam /cribere divinità* 
didicij/ct, cinaèrium aptum ad fcribendum juxta 
fe reperirci, accepta quadam cbartula , e? 3 quadam 
penna ìncepit cum diilo cinabrio taliterjicet in ftto 
■vulgari fcribere , uidelicet : 
Spiri tus Sanétc veni in cor mcum,pcr cium porcn- 
tiam illudtrahas ad tcDeum, Si ini hi concede 
charitatem cum timore . Cuftodi me Chrifte ab 
omnimala cogitatione. Me recalefcas , Si me_, 
inflammes tuo dulciflìmo Amore , ita quod 
omnis piena mihi Ievis videatur . Sancie mi 
Pater , mi Domine, dulcis Dominator, "orme * 
juvatc in omni mea ncceflìtare . Chriftus Amor, 
Chriftus Amor. 

Diila ergo cedala per fìngularem nuncìurrr^ 
tradita fuìt Ven.Patr't Ordina Eremitarum S.Au- 
guftini , -videlicet Fr. Hieronymo de Senìs , quipo- 
fiea illam tradidit prò /pedali txsn'io /apra/cripto 
/amo- 
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ftmojb Predicatori in V metili , v'ideine t Domito 
Presbytero Leonardo Pi/atto, à quo ego fuftmo* 
dum prò Jingulari reliquia , $y dono recepì , fjp 
nane eft cam aliit reliquiis Firgtmi apudSororts 
Ordình de Paenitentia "B,DomÌnici de yenetìis. 

Intorno a quelle cofe difopra riferite debbe 
fa perii , come la fopradetta prima lettera a Donno 
Stefano ferina, non è Hata fin qui ritrovata, n£ Ca- 
puto dove fi cufiodifea; giovandoci bensì il credere, 
che Donno Stefano, diligentiflìrao cullodc , e vene- 
ratore delle cofe della Santa Maeftra, faceffe dono di 
quel Foglio così memorabile, o a qualche Ccrtofa di 



fonaggìo. Le carte poi, che la Santa di propria 
mano feriffe del Libro , che mirabilmente compofe , 
cioè il Libro della Divina Dottrina, oggi titolato il 
Dialogo della Divina Providen^a , fappiamo clic r 
lungo tempo fiate confcrvatc nella Ccrtofa di Pon- 
tignano , dove Donno Stefano lalèiolle; ma , troppi 
anni non è, furono trafportatc a Granoble nella_ 
gran Ccrtofa, col Tocca [ione, che j delti Monaci di 
••mi». Pontignano , e gli altri delle Certofe tutte , furono 
obbligati colà trafmettere le più pregevoli Scrit- 
ture loro , come ci hanno aderito . 

Le lettere , che la Santa di fuo pugno ferine al 
fi. Raimondo, fonolapo.ela loa.ela loj.di que- 
llo volume, benché h 103. non fi a, che una con- 
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tinuazione della precedente , come leggerai , e per 
confeguenza lònoquelle due, che il B. Canarini xiic- 
rifee al luogo di fopra . Ma dell'Orazione, che col 
cinabro ellilcriffe, colitiche dall'elici ii rif colie, e 
che dice il Caffarini aver lafciata in Venezia 6a_. 
certe altre Reliquie di quelle Suore delia Penitenza , 
non per ancora ne avemmo contezza, per quanta di- 
ligenza ne abbiamo fatta fare ne i Relìquiarj di tut- 
te quelle Suore Domenicane . 

Ond'è , che occorrendoci eliminare , come la 
fòlle ferie ta nel fuo originale , e fe più tolto a metro 
ii lauda , che di ptofa , contentati, o pio Latore , 
che per un poco intorno a quello ti rrartenghiamo . 
La detta Orazione, la quale è la quarta fra l'al- 
tre della Santa, regilìrare nel 4, Tomo di queft' 
opera a foglio 341. leggeri cosi riportata udì' im- 
presone d'Aldo del 1 5 00. 

Orazione, che Ella di propria mano 
fcrifìe di cinabro - 

0 Spirito/auto vieni ne! mio cuorr,per la tuapoien- 
Xt» trailo a te Dio^e concedimi cariti con timore. 
Cufiodimt Crìfio da ogni mal fenfiero ; rifialJa- 
tni , e rinfiammami del tuo dolci/fimo amore-, 
ficchi ogni pena mi paja leggiera . Santo mio pa- 
dre , t dolce mio Ugnare, oraajuiami in ogni 
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mio Minifiero. Crifto Amore , Cr'tflo Amore . 
Amtn. 

Ed in un ma nofc ritto di Tornado Buoneonti 
1 fuo difcepolo, dove egli riportò molte Lettere ed 
Orazioni della Santa, truovafi quella nello fteflo 
modo diitefa; Ce non che il Buonconti vi liCàò 
quelle parole. 

Sicché ogni pena mi paja leggiera . 

Onde ci fervimmo di quella d'Aldo,come più 
intiera , ed uniforme al Tello Latino del B. Caffàri- 
ni , il quale fenz'altro ad nerbttm la volto dall'anti- 
co fuo volgare in latino , giacche" in latino dovette 
fcriverc la tee il azione . Tuttavia ancor quella d'Al- 
do del tutto non rifponde alla verfione latina del 
Canarini , dove in ultimo dice ; adiu-va me in omni 
mia necejjìtate . Sicché nel Tuo volgare doveva dire 
in ogni mìo mejìiere ; non già in ogni mio minifle- 
rio. Imperocché in tal fènfòpurt ula mtfiiere per bU 
fogno Cecco Angelierì Poeta Sanefe di quel Secolo . 
Avienga che , io clicca , non ho mtfticre . 
Diveder co/a, che dolor mi tolga. 

Conoccafione di quella ammenda,lrimiamo , 
che di Copra quell'altro ferito : Itaquodomnispce- 
na mibi levii nideatur , ne! primo Sanefe volgare 
fcrirto dalla Santa diccITe: Sicché ogni pena mi pa- 
ja leggiere: non gii leggiera, come pofe Aldo. Poi- 
ché le vegganfi le fcritture di que'tempi fteffi , i'ad- 



diettivo leggiere era tanto comune al femminile 
foftantivo , che al mafcolino , come oggidì fono fi-, 
imli addicttivi > /wi/r , breve, lieve, grave. Cosi 
ttuovafi nel Boccaccio alla novella 14. trovandola 
leggiere affai manco della fua fperanza. EBindo 
Iìonichi Rimatore di Siena , piùantico della Santa , 
ferine nella fua canzone quindeeima . 

Che natura contenta . 

Leggier vivanda , e graffo vefiìmento . 
Imperocché leggiera non lì può troncare nel verfo 
Come leggiere ; e perciò leggiere va intelò in que- 
llo Autore :i £ altri elèmpife ne ha nel Memoriale 
del Pergamino . Che fe in quella torma voglia ri- 
durfi l'anrica lettura di quella Orazione , ognuno 
ben vede, che dalla Santa fu legata a rima , non fen- 
za tale quale obbedienza alla miiùra del verfo . 

0 Spirito Santo vieni nel mìo Cuore } 
Per la tua potenza tralo afe Dio: 
E concedimi Carità con timore . 
Cuftodimi Crifloda ogni mal pernierei 
Rifcaldami, e rinfiammami del tuo dokiffi- 

mo Amore , 
Sicché ogni pena mi paja leggieri ; 
Santo il mio Padre , e dolce il mio Signore 
Ora ajutami in ogni mio mefliere. 
Cri/lo Amore , Crifto Amore . 

B In 



In quella forma l'Erud iti (limo Signor Cano- 
nico Gio:Mario Crefcimbeni, per noflro avvilo , ri- 
portò quella Orazione nel 3. volume della volgar 
Poefiaafogl.i 1$. che punto non difluona dal te- 
ftodelCaffarini, acuìdebbe crederli più, che ad 
ogni altro, poich'ebbe alle mani l'originale, ed 
anche agli altri due volgari fopraddetti fi accorda. 
Altrimenti la Santa , che nelle prole fue ferbò tutta 
la grazia della locuzione , ed il fuono conveniente 
del periodo , non avrebbe polle in si corti fenG cin- 
que rime in art, e quell'altre in ero : fenzacheijon 
era in cala della Santa del tutto foraftiera la T oltana 
Pocfia , le Muccio Piacenti non mediocre Poeta in- 
torno al 1300. fu Tuo Avo materno , a detta del 
. P. Ugurgieri : E non era fuordicoftume de'Rcli- 
gioii il tenere divotamentc allegro il popolo in can- 
tar limili laude , nel modo , che dicefi aver pra- 
ticato il Beato Ambrogio da Siena pure Domenica- 
no, nel fecolo precedente, ed il B. Giovanni Co- 
; tombino , con Paolino Tuo compagno Ingcfuato , 
che fcriucro alcun'anno avanti alla Santa . 

Che, riJpettoalla tnifuradel verfo,cela ritro- 
verai più giuda , fe ti ricorderai , che di quel tempo 
Iscrivevano i Eli mata ri intiete le parale, eziandio 
che le pronunziaficro accorciare di qualche lettera , 
e così nel primo verfo di quella facra Canzone di- 
cendo Spirto in vece , che Spirito, Io ridurrai al tuo 
vero 



vero numero . Di quella maniera vedeG fcritto nel- 
la Vaticana un'Originale di mano del Petrarca..: 
E peggio di quello alcuni Sonetti di Pietro delle 
Vigne Padre del B. Raimondo Confefiore della— utmu cu, 
Santa, che, per quante lettere vi fi tolgano nel fine, 
e nel mezzo delle voci, la mìfùra non torna giammai 
al ilio fegno } onde non fono , che una continuata 
profa ipatfa di rime irregolari . 

Avverate dunque le predette colè non lì ap- 
pofe il Sangiur nell 'afieri re,ehe la Santa non fi fervi!"- 
fc giammai dell'ufo di fcrivere, le non (e nella pre- l 1 " - ' i " c,1 " : " 
detta Orazione: poiché, fecondo afferma jl B.Caffa- 
rini nel fòpraddetto luogo,ella ftefe molte lettere di 
fuo pugno ( oltre a que'fòglietti del Dialogo ) al -wS.lfiJ 
B.Stcfano,alB.R.aimondo, ed altri: enei Supplì- K™" 1 ""* 
mento , che lo fteflo Caftarini fece alla Leggenda di 
Raimondo, aggiunge di più, che di fua mano ella 
feriveffe più volte ad Urbano VI. del che la Santa 
medefima ci rende più lìcuro teftimonio alla let- 
tera 101. num. 2. Egli però è vero, che delle- 
fue lettere, la più parte crediamo follerò fcritte, a 
dettatura di lei, da'fuoiSegretarj, the fino a tre per 
volta nelle ipedizioni lafervivano: ficcome più di- 
ftintamcnre appretto diremo . 

Stabilirò il modo miracololb del primo fcrive- 
re della Santa, equali foriero le cole, che prima 
ferine , e poi , convien fermare, in che luogo ciò le— 
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accadcffc, ed inqual'aimo dcIJ'etifua, einchej 
tempo . 

Il luogo , Eccome fidicene]]' annotazioni al- 
la lettera novantelìma di quello volume , fu ia_. 
Rocca a Tentennano , uno dc'Caftclli , che lì pofse- 
devano dalla nobiliflìma Famiglia de'Sal imbeni de' 
Grandi di Siena , con occafione , che quivi la Santa 
fi tratteneva appreflb una divora Gentildonna di 
quella Famiglia chiamata Bianchina , già moglie di 
Giovanni Salimbenì , alla quale indrìzzò poi una 
lettera, che fi vede nell'altro volume alnum. 331. 

Oggi il detto luogo s' intende per la Rocca 
d'Orda , avvegnaché (opra la valle dell'Orda fia 
fituato, difcolloda Siena 23. miglia ; elcorgefida' 
paffaggeri della Arada Romana , come in un acuto , 
ed erto fcoglio fabbricato fopra d'un monte , a cul- 
tura d'olivi meglio , che ad altra cofa addimeftica- 
to . Ed oh quanto propriamente potrebbe alzarli in 
quel fenticro una colonna, che avvertine i Pellegrini 
verfo di Roma incamminati a làlutare quel ripido 
fallo, dove fu inlcgnato il primo volo alla penna 
della noitra Sanefc Colomba, che portò l'ulivo 
all'agitato Nocchiero della Cliiefa Romana, e che 
fu da Dio desinata a riportare fopra del Vaticano il 
nido per fettant'anni sbanditovi dello Spirito Santo. 
Ond'è, che quella Rocca predetta fu terribile an- 
cora a Lucifero per que'prognoftiei , che vi prefe 
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delle fue future perdite , c ne provò le prime {"con- 
fitte nel cacciarlo , che quivi fece la Santa Vergine 
ddpolIclTo del corpo di certa donna. 

Il tempo , in cui S. Caterina in quella Rocca 
fi trattenne, fu nell'anno 1377. cioè il 30. deli' 
etàfua, come s'offerva nell'annotazioni alla lette- 
ra 90. e pare , che ciò fcguille nell'Avvento ; Geco- 
me ella accenna nella lettera 178. al numero i. che 
ferine dalla Rocca d'Orcia , dove il miracolo in- 
tra venne . 

Incaricatafi dunque , più che mai , la Santaj» 
Vergine per Divino comandamento del fuo Ap- 
poftolico Mìniftero di raddurre, per mezzo delle fue 
lettere, le {barrite pecorelle all'Ovile di Crifto ( co- 
me già di poco alla Romana Refid e uza raddotto 
avea l'iftclTo ramingo Supremo Fattore ) e notij 
ballandole il vigore della coraplcffione fua da tante 
penitenze macerata , fulle di meftieri tenerli in ajti- 
to alcuni de'fuoi più favj , e più iperimentati Dite- 
poli, tra tanti, che ella n'avea d'ognigtado, d' 
ogni condizione , e d'ogni fello , i quali di fuoi Se- 
gretari ebbero nome . 

11 B.Raimondo fuo ConfelTore dice, che co- l 
loro,! quali principalmente fcrivevano aiùa det tatù- °" 
ra, furono tre; non contandovi per avventura fe 
medelimo, il quale fcnz'altro, fecondo chelabifo- 
gna richiedeva, inquell'ofEciooccupavalì, come 
leg- 
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leggerai nello note alle lettere fcrit te a'Ponteiìci . 

Uno de'tre tu Barduccio di Piero Canigiani 
Nobile Fiorentino, giovane chierico, a Iw cuiiiì- 
mo per l'uniformiti del candore verginale, ch'elfo 
nell'anima fua coltivava, unito a molte altre An- 
golari virtù; e che poco a lei lòpravvivendo Lucio 
un'odore di Tempre incorrotta vita, lafciandori an- 
cora una relazione del tranfito della Santa Madre, 
che da noi è Itala riportata in fine della Leggenda 
volgarizzata dal lì. Raimondo a fogl.48 1 .del primo 
tomo di quefta iropreffione . Vegganli le notizie 
di queftofànto Giovane nella terza parte della det- 
ta leggenda della Santa cap. i.num. icenell'an- 
notazioni alla lettera ai 8. e quelle di fua Fami- 
glia nelle note alla lettera a 3 3. 
u ,'1 jri f mi- L'altro fuoSegretario fuStelàno diCorrado 
■jjSKnwn.ctf.i. Maconi, cafata delle più potenti, e infigni tra_ 
™ quelle del Grandato di Siena. Quefti tu ridotto 

j!'^T^ÌT: t °°" ^ a " a Santa nel buon cammino del Signore, quattro 
anni prima, che ella monde , Gccome egli alfcri- 
fee nella lettera dì teftimonianza dell'azioni delia 
Santa , registrata da noi nel primo tomo di queft' 
Opere dopo la Leggenda deLB. Raimondo, afb- 
glio4tfi.edanezionatofi alla fua dolce conven- 
zione fcguilla nel fuo viaggio in Francia , inoffizìo 
dì fuo Segretario ; indi tornato in Siena fer villa fem- 
pre tanto nelle ipedizioni delle lettere, che nello 



fcrivere il Libro de'DiaIoghi,come diciamo nel pro- 
logo al quarto tomo di quell'Opere fogl.i. ed ulti- 
mamente andò atrovarlaaRoma, in quel tempo, 
che ella morì , e morendo diiTe lui, che fi farebbe 
fatto Certofino , fiecome accadde ; effendo elet- 
to poi a Generale del fuo Ordine, per cui molte fc- 
gnalate cofe intraprefe, e fra l'altre , la fondazio- 
ne della Ccrtofa di Pavia , monumento immortale 
della pia magnificenza di Giovanni Galeazzo Vif- 
conti Duca di Milano. Menò ilMaconi dopo la 
fua converlìoneuna fantiffima vita , tanto nelfeco- 
lo, che nella claufura, dietro alle tracce della.. 
Santa Maeftra fua, emoftrava per le glorie di lei 
così tenera paffione, che dal parlar fempre di quel- 
la, e dall' imitarla , fu per foprannomc detto il 
Caterina». Oggi è acclamato tra'Beati, e ne_. 
ferine la Vita Don Bartolomeo da Siena Certofino. 
Leggi 1 1. lettere , che la Santa in più volte indriz- 
zoglii le quali cominciano al num. 153. nei to- 
mo feguente a quello, e l'offervazioni (òpra le me- 
defime. Alcuna però ve ne manca, e particolar- 
mente quella , che la Santa gli ferine la prima volta, 
che di fcrivere ebbe l'ufo , il che di fopra fi dine . 

Il terzo Scrittoredal B. Raimondo nominato, 
fu Neri di Landoccio Pagliarefi, che umilmente 
era nobiliflìmoUomo, e de'Grandi Sancii , egra- 
ziofo Rimatore de que' tempi , fiecome può cono- 
feerfi, 
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fccrfi da quella Canzone , che egli fenili; in lode 
della Santa , riporcata dal Farri neÌTirapreifione del 
Dialogo del j 5 79. in fine del libro , che cosi 00- 

E /pento U lumi, che per certo aceejè ££fc. 
Fu il Pagliareiì uno degli Scrittori delDialogo, e 
delle Lettere ; e laicisti , a conlìglio della fua Mae- 
ftra , tutti Ì parenti , e le facohi, menò dentro al lè- 
ccio una vita del tutto rcligiofa, fino che vellen- 
do negli anni ultimi del viver Tuo un Tacco eremi- 
tico chiufe Tantamente i Tuoi giorni. Truoviamo 
nella feconda parte di quelle Lettere al num. 173. 
che undici ne fono a lui indirizzare . 

Dopo quelli tre Segretar) della Santa, che 
più arduamente la fervirooo ( pir quello faille il 
Capuano) noi leggiamo, che degli altri ancora in 
sì pregevole Miniltcro s'occuparono. 

Uno fu (cui daremo luogo di quarto) Ser Cri- 
ftofano di Gano Guidi ni,Cittadino di Reggimento 
nella Repubblica Sancfe , e Notajo dello Spedale di 
Santa Maria della Scala, il quale rima Ito G vedovo 
velli l'abito de'Frati Set venti di detto Spedale, co- 
me vedrai odi' offervazioni alla lettera 140. Co- 
lini rendette certa tefti moni ani a della Santa, e- 
d'eflerc Itato unodegli Scrittori del Dialogo inficine 
con Barduccio , con Neri, ecolMacanì, come fi 
vede nel Prologo, che al detto Libro abbiamo fatto. 
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Una lettera a lui fcriffe la Santa, elicè la 240. c 
ncll'oHcr vazioni a quella avrai di lui più piena con- 
tezza. 

In mancanza de'mentotati Segretarj fervi/fi 
talora la Santa Vergine delle fue difcepole Mastel- 
late. Traducile una fu Suor Francesca vedova di 
di Clemente di Goro , che le fu compagna in molti 
viaggi, e a lei dettò la lettera 1 1 6. la 1 76. la 1 H j. 
Di quella parla con molta lode il li. Raimondo nel- 
la Leggenda par.3.cap.i. dove pure parla d'altra 
Compagna detta AleJiia de'Saraeini, che fcriffe an- 
cor 'eli a alcuna di quelle lettere , come vedefi parti- 
colarmente dalla 117. La Giovanna Pazzi ne 
ferine put'effa, come lì ha dalla lettera 187. e dì 
lei favellali alla lettera 3 41. ficcomc deli' altre., 
due Compagne nelle note a più lettere , che qui lo. 
ro il truova no indirizzate . 

Ne lontano è dal crederli , che s'intromettef- 
feroaotta, a ottain quell'affare gli altri fuoidifee- 
poli, e compagni nelle fue fpedizionì, tra i quali 
il Beato Giovanni Tantum frate Lecceta no , che 
andò fcco a Vignone, e che afcoltava lecontcf- 
fioni de'Popoli nelle Mi ffioni della Santa, l'Aba- 
te di Sant'Antimo, Monfignor Tomaffo Petraj, 
Frate Toma fio della Fonte tuo primo Conièflòre, 
Frate Bartolomeo di Domenico , che fu poi Vefco- 
vodi Corone, c di rado fidiftaccò dal fuolato, 
C Pie 
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Pietro Venture, Uomo nobile da Siena , il quale per 
intcrccflìone di lei racquiftò il lume d'un ocebio 
perduto, Anaftagio da Montanino amico ancor' 
elfo delle Mufc, come fi vede nella tua canzone , 
ebe per la Santa compofè, polla dal Farri allato 
a quella del Fagliar eli ; ed in fine ( per lafciarne— 
moltiflìmi più , che nel ruolo del tuo infigne diice- 
polato altrove riferiremo) leggiamo fenz' altro, 
che Tornano, Gherardo, e Franccfco Buon conti 
fratelli Nobili Pifani fuoì dìfcepoli , e molte volte 
compagni ne'fuoi viaggi , alcune lettere fcriflcro: 
cioè Gherardo la 33. e la 59. Tomaùo la 49. 
Francefcoli X78. 

Ma quello, che ferve a confondere ogni uma- 
,. no intendimento, fi c ciò, che rifèrifee il mentovato 
Frate Bartolomeo di Domenico, che potrai legge- 
„. re nell'annotazioni alla lettera 187. Afferma quello 
* Religiolb nella giurata teli imonianza , che render,» 
ic avanti al Vefcovo di Cartello in Venezia,efler più 
volte flato prelèntc quando la Santa Vergine det- 
tava in un tempo lì elio a tre fcrittori diverfe lettere 
fenza punto intrigarli , o framettere di tempo ; che 
e quello, che nella per fona di S. Girolamo cifem- 
brò quali difficile a credere: onde chiaro fi cono - 
fee, che quclmedelìmo Spirito di Dio,cheammae- 
ftrolla a trattar la penna , le affifteva del continuo , 
quando ancora cÙa fi ferviva della penna altrui . 



Ami non di rado accademiche in dettando folleva- 
vati fopra le penne del Divino Spirito , rimanendo 
attratta da tutti i fenfi, cccettochè dal partire, ed 
in quel modo dìvifando con Dio, e cogli Uomini , 
alcune lettere componeva, che aduna per una in 
quelli libri vedrai dittiate. Leggi in fine quanto 
del fuo modo mirabile di fcrivere lafdò Scritto il 
B. Raimondo nel primo Proipgo alla Leggenda , c 
tutti gli altri intigni Scrittoti , che nel Prologo ai 
quarto Tomo noi regi tirammo ■ 

Salita che fu al Cielo la Santa Vergine l'an- 
no r 3 Si calcimi deTopraddetti Scrittori, e Difccpoli 
fuoi ragunarono di qui , e di la delle tue lettere , o 
delle fuc fcrirture. 

Il Beato Stefano Maconi avendo traferitto il T 
libro del Dialogo ripofe poi dietro a quello alcune 
Epiiiole ancora; ed un'altra più piena raccolta fil- 
miamo, che ne face (Te in certo volume, che fi truo- 
va nella Libreria della Ccrtola Pavefe , del quale 
appretto parleremo. liBuonconti pure non poche 
ne mife intìeme , come fi ha da un tuo antico etèm- 
plarea penna, rimano frale più memorabili colè 
del Cardinale Volunnio Bandmelti , oggi appretto il 
Signore Volunnio fuo Erede , e Nipote. Un'altra 
piena raccolta fe ne ha in un'antico Tetto a pen- 
na nella Libreria di S. Pantaleo in Roma , e quella 
èdclle più fedeli nell'ortografia, e nella locuzio- 



ne fra quante ne abbiaroovedute: e per quello dal- 
la forma del carattere fi ravvifa > fu lo fautore con- 
temporaneo della Santa . 

Ma il B. Raimondo Capuano fuo Confeflbre 
ne lafciò a'Domenicani di Siena due ben grolfi vo- 
ltimi in pergamena politamente efemp Iati , ne'qua- 
li quafi tutte le raccolte degli altri li contengono , c 
ciò fu pochi anni dopo morta la Santa Vergine 
quando pel Minifterodelfuo Generalato vietando 
l'Ordine fermoiliaicun tempo in Siena nello fteflò 
Convento di Camporcggi , di cui era figliuolo. E 
quelli così pregevoli monumenti fono avvalorati 
dal teltimonio , che ne fà il Beato Tornano Canari- 
ni preflo gli Atti di Venezia lòpraccirati, afferman- 
doaver'egli vedute le dette raccolte, dal Capuano 
donate a i Prati di Siena,e riportando il numero del- 
le lettere, cioè, che in un volume erano tjj.e 
quelle erano lelcritteaiPapi, Cardinali, edaltri 
Ecc lelìa Ili ci , e che nell'altro volume erano 1 39. e 
quelle erano a'Prineipi , e ad altre Perfone fecola» . 

Nelle memorie del medelìmo Convento truo- 
v ali , che i lòpraddctti due volumi , per elici- troppo 
grandi , furono partiti in tre , e che uno di elfi fu 
da'Frati mandato a Roma ad ilranza d' Aleifan- 
droVII. del quale per tutte le diligenze praticate, 
veruna contezza non potemmo avete i lìcche dc'due 
che renarono, ci fervemmo: e queftì fono que'me- 



defimi, che fra gli altri dodici Manoscritti , o alla 
Santa appartenenti , o alle memorie di quel Vene- 
rabile Convento, unode'primi Santuari della fua 
Religione , e della fua Citta, ancora oggi fi veggo- 
no nella Sagreltia della Chìefa riccamente legati per 
alcune pieGentildonne Sancii, le quali per opera 
noilra , vollero in quella forma efporgli alla pubbli- 
caerudizione, e falcargli dall'incuria dell* altrui di- 
menticanza , o dalle rapine dell' altrui devozione 
indifereta. 

Fino all' anno 1500. cioè no. anni dopo la 
morte di S.Caterina , fu defiderata la pubblicazione 
di dette fuelettcre, ed allora fu, che Aldo Manu- 
zio le pofe alla luce in Venezia , a conforto , e di- 
rezione di Fra Bartolomeo da Bergamo Domeni- 
cano, e dopo lui il Farri in Venezia pure nell'an- 
no 1 5 79. ed altri dapoi . 

. Ma per quanta accettazione abbiano lèmprc 
trovata l'uno , e gli altri Tefti tanto predò i Scritto- 
ri , che prelTo i Divoti , ed i Protettori in line della 
più polita Tofcan a favella, non fi può negare, che 
Aido Manuzio, il Farri, erutti gli altri, che ai 
loro etemp lari fi tòno attenuti, non abbiano manca- 
to notabilmente nell'ordine, e nel l'avverti mento; e 
quello che peggio fu, debbono l'uno,e l'altro ripren- 
derli, come altcratori del tefto della Santa, così nel- 
la fua pura locuzione , che nella fentenza . 



Ciò ben cnmprefc Jacopo Corbinelii Fioren- 
tino Dell'annoverare , eh' egli fece i libri di S. Cate- 
rina fra molti altri degli Scrittori Tofcani , che pei 
mal fatto degli Stampatori , furano prima negletti , 
che concici uti . Vedi iUiio Tetti rr.?ii io citato nel 
Proemio al quarto Tomo dì quell'edizione pag.ier. 

Eprima (facendoci dall'ordine) non fu allora 
certamente fervati la ferie de* tempi , ne' quali la 
Santa ferrile , anzi bene fpeflo fu porta a car sfalcio 
una lettera dietro a multi;, clic dovevafi porre avan- 
ti a tutte quelle : in che puoi foddisfarti nell'anno- 
tazioni alla Epìllola prima, alla 171. e ad altre. 

Secondo , non tu avvertito di non replicare le 
itene lettere più d' una volta , tanto che fino a, li, 
fe ne contavano due volte Campate , come ve- 
drai aU'oflérvazioni della lettera j 2. ixff. e 130. 
eijff. 

E quanto alla confiderai)! le altcrazione,prima 
della léntenza , ba Iti l'attendere al confronto pollo 
nel fine tanto di quella prima parte di Lettere > che 
della feconda , dove potrai chiaramente riconofee- 
te , che nella prima lì fono fatte al paragone de' 
legittimi efemplarj manoferitti fino a ufi. cor- 
rczioni, efij. nella feconda. E quelle correzioni 
non fono di qualche folo carattere pollo in cambio 
d'un'altro, nudi parole, e fcnfi intieri cangiati; 
tanto che molte efprefiioni in quel modo pofte non 
s'ae. 
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s'accordavano colla più fana dottrina 5 e taluno, per 
difendete la Santa dalla taccia di qualche errore^ 
fcu&vala, come attratta; quali che, quando ella 
era fuora de'fcnfi , che era in Dio , foflè più foito- 
pofta a parlar di lui con minor chiarezza , c propie- 
tà, pcrquellopoi, cheallapuritàdclSanefeldio* 
ma appartiene, e chi mai non s'accorgeva, cflere fla- 
to nelle più Angolari bellezze, e grazie Tue con_ 



re) di fibrillato ( . 

Di quefto non abbiamo pofto il con&onto,co- 
rne della Sentenza , imperocché ad ogni vetlb qual- 
che alterazione fi truova nei Tetti Veneziani , o vo- 
gliali di coniugazioni , o di articoli , o di voci ■ 
Guarda minutamente a quella nuova impreiìlone , 
e alle precedenti, e ti flupirai dell'ardimento di chi 
pretefe riformare al fuono delle fue mal accordate 
orecchie il buon concerto dello itile di S. Caterina, 
che cosi tofeanameme ferine, qu anco tutti gli altri 
di quel fuo fecolo , chiamato oggidì il buon fecolo 
della lingua; onde alcuna delle Tue lettere, come 
Del Prologo al primo Tomo avvertimmo, lii dal 
Maflonio polla a paragone con quelle del Petrarca : 
e tutte le Tofcanu Acadcmie , dopo quella dc'Si- 
gnoti della Crufca, prefero a venerare i fuoi ferirti 
più finceri fra i più autorevoli tefti del buon pillare. 
Rammentati di quanto fopra ciò dicemmo nell'ac- 




uti- 
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gemuto Proemio, chequi non abbilògna fàrne-j 
più replica . 

£ non Italamente patirono tanta imitazione 
quelle noftre Epiltole nell' impreffioni riferite di 
Venezia. Ancora chi lctraduile nella lingua Fran- 
"' cefo diede talora a i fencimenri Tofcani tal cattivo 
lume, che molte cofe fece iettare allo feuro, ed altre 
si contraffatte lafciollc , che più tolto a rhanc muo- 
ve . Di quella maniera farebbe l'intender, che fece 
quel buon Frati ce fe Cecca per Cieca, Cn/o/e terrà 
del Sancfe, per Gufali Città dèi Monferrato, /«/ra- 
ro , che tofeanamente vuol intenderli dolor tenero, 
per cognome della Famiglia de' La/cari , e fimi- 
glianti abbagli, chel'Autorc delle oote fa avver- 
tite dietro alla lettera 1 8 7. e adaltte . 

Prima de'Francefi ne cralportarono gli Spa- 
glinoli un'edizione nell'idioma loro nel 1512. in 
Alca là , ed un'altra ultimamente in Barcellona ne] 
1552. e quella, e quella, lìccome tratte dagli ac- 
cennati feorretti Originali Italiani faranno panate 
in quella lingua, almenoalmeno coi medefi mi er- 
rori di temenza, che nei Telli d'Italia fi leggevano.- 
A noi non pervenne alle mani alcuno di quelli libri, 
che per avventura non faranno ufeiti dalla Spagna, 
fe non fe con pochifTime copie . 

Da tutte quelle colè avrai potuta fin qui ap- 
prendere, o difereto , e favio Lettore, quanto abbi- 
fognai"- 
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fognane fi re una nuova ìiiiprcflionc di quelle cosi 
malconci; Epiltole, ad oggetto di render loro la pri- 
miera chiarezza.e di raddolcire il pafcolo a'Lettera- 
tì,e a i Divorare [ti tuendole nel primo lìore di quella 
naturale dicitura, come la faconda Verginella Sane- 
fc le produffe , e come il B.Raimondo, egli altri 
nominati Difccpoli frei'che , e fincere le tollero , e 
molli ancora di quella rugiada , ch'era lòpra di 
loro calcata dal Cielo : cioè a dire, di quella Grazia 
Divina (parie , e ripiene , che alle grazie del volgar 
Sanefe di quei tempi volle acconciarli . 

Il perchè confortali noi a cosi lodevole impre- 
fa , determinammo arricchire quella nuova ftampa 
colla giunta di quelle più Lettere , che avelTimo po- 
tuto ritrovare , fin qui non pubblicate; ed illuftrar- 
le finalmente tutte coll'oflcrvazioni , e dichiarazioni 
intorno all'iftoria di que'tempi , ed a molte fen- 
tenze della Santa Macltra. 

Delle Lettere, che mai fatto il torcolo non era- 
no capitate ne radducemmo finoa ventitre, e quelle 
tutte nella feconda Parte abbiamo ripoftc,(ìcconic a 
Perfo ne fecola ri titolate. Imperciocché (fervando 
Io dello pai rimento d'Aldo Manuzio ) nella prima 
Parte, ch'èquefta, (i contiene tutto il carteggiare 
della Santa colle Perfone di Chiefa , e nella fccon ■ 
da, che aquefta va unita, il negozio dell' eterna^ 
Cdute , eh' ella trattò coli' Anime del feeolo . 

D Ci 



Ci diamo però a giudicare , che qualche altra 
giunta avremmo dovuto fare a quell'opera , feavef- 
fimo potuto ritrovare quel Codice, che dai Frati 
Domenicani dì Siena fu donato al Pontefice AleA 
fandro VII. e Ce i Padri Certofini di Pavia ci avef- 
fero comunicato il rifeontro di cerco loro manoferit- 
to, in cui multe lettere della Santa Tappiamo truo. 
vari:, forfè raccolte dal Beato Srcfano , come dicem- 
mo, che quivi gran tempo fi trattenne al governo 
dì quel Moni ft ero , c che quel Tempio arricchì del 
Mantello nero della mcdeGma gloriofa Vergine . 
Se mai ci rìufcifle di por le mani in quel Codice , e 
trovarvi fcrittura , chenon aveflc veduto lume, noi 
la porremo in giorno nel libro del Supplemento al 
primo Tomo, che ci refta ancora da compilare, 

Penlàndo poi a rifinire quell'Opera d'erudite 
Annotazioni, e fentendoci deboli di forze per una 
cosi ardita imprefa , credemmo d'afficurarne la riu- . 
feita , appoggiandola alia cura dell'erudì tiffimo , ed 
infaticabile- Padre Federigo Burlamacchi Lucchefe 
della Compagnia di Gesù , della cui valla letteratu- 
ra tanto nome da per tutto fi è diilefo , ed in parti- 
colare per tanti nuovi lumi , ch'egli ha dati alla 
Geografia , di cui è Lettore ncll'Univerfirà Sanefè , 
e nel Collegio dei Nobili; eall'Iftoria delle Cafe 
di tutti i Principi del mondo, non mai fin'adeffo, 
tanto al profondo ritrovata « né* eia minata come da 
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lui: Opere, che quanto vogliono tenerli al coperto 
della fu j moderazione re ligi ufa, altrettanto vengono 
acclamate dall'altrui purgato giudizio univcrfale , e 
dall' uni ver fai defiderio di faper le cofe fin qui non 
fapute. Onde, che fendo divolgate fra tutte quel- 
le nazioni, che frequentano l'Accademia Sancfe, 
non fiamo fuora di Iperanza , che ci Ipunrino ad un 
tratto alla luce 'della lbmpa da qualche Orizonte 
flraniero di quelli , che li fanno pregio di far compa- 
rire al m'ondo certe nuove ltellc di prima grandezza. 

Egli per tantoqueiloletteratiffimo, ed uma- 
ntffimo Religiofo, cpcrl'ilìintoaiuico, egenero- 
fo , che ha la lua Patria di accomunare gl'in terefli 
della propria fua gloria con quegli della gloria Sa- 
nefe, eperlaprofdfione, che fila fua Compagnia 
di Gesù d'imprendere ad avvantaggiar quelle caufe, 
che pollono avvantaggiar lacaufa della Cri Aia na 
Pietà,ed appoggiare qualche diritto combattuto del- 
la Santa Sede Appoftolica,avvifandofi quanto mol- 
tiplicar poteffero le meifi evangeliche dallo fpargerc 
nuovamente per la terra del buon Padre di Fami- 
glia quella femenza fruttuofa, ripulita da quel gio- 
glio , clic l'ignoranza altrui vi aveva hfeiato me (co- 
lare; ed intendendo qual rinforzo di buon configlio 
avrebbe acquillato l' Appollolica Nave dalla co- 
gnizione di quei venti proccllofi , che per poco non 
l'affondarono, e dalla fetenza di quelle ftelleiàvo- 
D 2 revc- 
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ic voli , le quali nel cammino più Gcuro la tennero , 
ed in làlvo la riconduuero, apprcltoiTi con tut- 
to loipiritoaquefta cosi difficile impresa , per ogni 
altro più arrischiato intelletto rincreiccvolc, edub- 
biofa. Riandando egli perciò le tracce più Spente 
dell'lftoria di que* tempi , e dis vii uppandofi d'avan- 
ti le contiadizi'oni degli Scrittori , i quali o furono 
malcontenti del ritorno della Santa Sede in Italia 
Con Gregorio XI. o fararatori del Competitore di 
Urbano VI. ha illuftrara di tal forte quell'edizione , 
ponendo ne! niedelìmo tempo in chiaro la Santità 1 
di tanti Rcligi oli Domenicani , e di tant' altri Di- 
scepoli della Santa ( non fenza ritrovare la crono- 
logia di tante Nobili Cafate Sancii , Italiane , e di 
là da i monti ) che ci giova il credere , aver la Santa 
medelima provveduto (ilcheintant'altte colè ci 
ha fatto) alla maggior chiarezza della fua Dottrina, 
e delle fue intraprefè con Suggerircene l'elezione . 
E molto più è quella , che lafciamo di dire per lo 
rifpetto , che Serbiamo alla Sua modeftia, co!la_ 
quale ci è convenuto lungamente contendere il 
confentimcnto di porre il Suo nome nella fronte di 
quelli due Tomi fecondo , e terzo . 

Nè qui dobbiamo lalciarc fotto filenzio qual- 
che benemerenza , che hanno con quell'Opere il 
P. Angelo Carapelli Domenicano , che ha cavati 
alla luce tanti originali documenti, in qualche ripo- 
fto 



ilo Archivio abbuiati del trafandaco Convento di 
Camporeggi di Siena , ed avendone itratte le più 
curiofe notizie per arricchire tanto l'Iftoria della.. 
Santa, chcleoflcrvazioni, ci ha fatto ajuto di una 
fua lodevole fatica titolata Corfo Cronotajjico della 
Vita di S. Caterina da Siena di cui un efemplarc a 
penna lalciammo nella Cafanattenlc . Secondaria- 
mente il P. Fra Domenico di Gesù Maria, Carmeli- 
tano Scalzo , che Tantamente litigando con Moniìg. 
Bernardino Pecci fuo fratello , Vcfcovo di Grafferò, 
volgarizzatore della Leggenda latina del B.Rai- 
mondo, la maggioranza nella divozione della., 
S. V'ergine, ha compilati i Sommarj di quefte 373. 
lettere : e in fine Ser Gioièppe Torrenti Notajo 
Sancii; , clic nato ncll'avvcnturofa contrada, dove 
la Santa nacque, e per ciò imereflàcofì per legione 
di Lei, anzi come vicino, che come padano, ha 
fatte a prò di quell'Opere tante ftudiofè vigilie , e 
ci ha raccolta dalie più fpcntc , ed aftrufe fritture la 
fpiegazione d'ogni dubbio, omaTintefo lignifi- 
cato: nel che fimilmcntc a Ser Giulio Donati non 
poco dobbiamo, per averci alleggeriti di vatie fati- 
che, cosi nello ipoglio del voluminofo Procello di 
Venezia, nuovamente ritrovato, prima che lori- 
poneffimo allato alla facra Tcfta della Santa , come 
per averci cavato il libro del Dialogo dall'antiche 
originali pergamene . 

Ora, 



Ora , quanto che sì prò h'ITamcntc ti abbiamo 
trattenuto, o Lettore , nell'avvilo di tante colè, 
che all'Uloria di quelli libri s'attengono , alcuna al- 
tra di più ne rimane da dirci intorno al Tello della 
Santa, ed allo Stile dì lei . Ella per tanto, che nel 
più (incero fecolo del Tofcano parlare tante cofc 
lafciò fcrittc, non troppo lontana dagli anni di 
Giovanni Villani, e nell'età medelima del Boccac- 
cio, e del Petrarca, e di tant'altri de'più puliti Proba- 
tori , e Poeti ; e che diede con quegli alla Tofcana 
t'hÌi^I ÌV,™ bambina eloquenza il primo follandolo latte ; non- 
'•ì'ì-"£'.i«e*"°" dimeno per lo Sanefe idiotifmo noftro particolare , 
in certe poche minute cofe dal Morenti no differente, 
e dagli altri della Provincia ( ficcome gli altri tutti 
tra di loro in qualche modo , per piccole forinole di 
dire, non s'accordano ) fece inficine cogli altri 
Scrittori di Siena fuoi coetanei ccrt' ufo particolare 
di voci , e concetti . Anzi di più ella fece da per fé 
fola qualche legge più precifa alla noftra favella con 
alcuni pochi vocaboli , che ruota de'fuoi tetti , in 
verun'altro Scrittore non abbiamo potuto ritrovare: 
Ond'é, che ci confortammo di riportare qui ap- 
pretto una dichiarazione di tutt' infreme in un ri- 
Itretto Vocabolario, tutto che il Padre Burlamacchì 
d'alcuni pochi de'medefimi non abbia lafciato di 
fame' in quà, e in là qualche offet vai ione di paf- 
faggio . 



Prima però, che quella raccolta ti patiamo 
d'avanti, piacciati qualche colà intendere del no- 
Aro Sancfc Dialetto . Quello fa fenza dubbio una 
pìccola diftinta provincia nel noft.ro parlare, come 
lì riconofee nel K ocabolario nazionale , che ne com- 
pilò Adriano Politi, e nelle Tue Lettere apologe- 
tiche in difela del medelimo ; e nel difeorfo del Ca- 
valiere Scipione Bargagli nel fuo Tarantino ; c in_. 
tante giudiziofe oflcrvazioni , che ne fecero dentro 
alle prole loro Monfig. Claudio Tolomeì , Cello 
Cittadini , e altri Sanefi valenti Accademici , dietro 
ai quali il P.Fclice Felici della Compagnia di Gesù, 
nel volgarizzamento del Tuo latino Dizionario 
giudicò diftinguere IcvocìSaneli dalle Fiorentine . 
All'autorità di quelli Scrittori s'aggiunge il credito , 
chetruova pretto tutte le nazioni oltramontane, te 
quali in Siena più tolto , che in altra parte d'Italia , 
edi Tofcana ftefla, fi pofano, per fare orecchio alla 
più dolce, e graziola armonia del volgar Idioma , 
forfè a configlio di Giulio Lipfio , che fcrivendo a 
Filippo Lanojo dille : Sed fi inbabttand* diutius 
Italia efis '« Tu/coi mibi redi-, (S? illoi incole , 
lingua , aerìi , morunt caujfa . Omnia bxc ibi pu- 
ra . ^uhdfi di opido et'tam quarti : Fiorenti**, 
mibi aut Sena placeat : £5* magli tft* , 

Nel qual fentimento di buona voglia fi uni- 
rono molti eruditi Oltramontani, come il De Fa, 
che 



che nel fuo Itinerario al lib. 3. volle dire Sena Me- 
tropoli! multarum urbìum Atadtmia , feriti e/e- 
gin!, ubi Lingua Etrufca fuavior : e lalciandone-i 
malti pia, Guglielmo Lauro nella deferiz ione delle 
cento Città dell'Italia fcrifle pure: 

Illufirat Sena] patrie facundia lingua. 
Per ultimo il Signor'A porlo Io Xeno, fregio il- 
luftre di tutta l'Italiana moderna letteratura , e onor 
(ingoiare de'fafti dell'Accademia Sanelè , ncll' avvi- 
lo, che porta ai Lettori in fronte al fuo Compen- 
diato focabolarh Fiorentino , prima dì licenziarli 
protetta, che la Lìngua Sanefe ha nellcfue ragioni 
delle diftinte ben ricche miniere per l'Italiana lo- 
' dizione, nelle quali, egli dice, non poter metter ma- 
no (come pare, che avrebbe voluto) per non., 
ifeonfinare di là dal riftretto della raccolta dell' 
Accademia di Fiorenza . 

Di quello, chequi (ìaccenna, prendiamo di 
propofito a ragionare nella nofha Tofcana Grama- 
/;Vd,che ftiamo fui punto di pubblicare unita ad 
un trattato di Celfo Cittadini,non più imprelTo, in- 
torno agi' Idiomi delle Città Tofiane, cui rappor- 
teremo accompagnata qualch' oflèrvazione noftra 
<,f n-.,ì«i Tofrin» fopra ì fei diverfi parlari delle fei principali Nazio- 
;>■-:' '. l :- L ,'»','. !::: ' ' ni, che la Tofcana meglio parlante compongono, 
colla Raccolta de' Pacatoli Sane/t, che dagli antichi 
Scrittori noftri furono ufati, e dal gran Vocabola- 
rio 



rio Torcano reità ron fuori j c con un Vocabolario 
«nivcrtale,deg[ì clementi per la Pronunzia Tofcana 
compollo, (falche parola altresì ne abbiamo fatta 
nel Prologo all'I Moria del Rè Giannino di Francia, 
Tetto da noi fralèeito nel numero di molti Autori , 
che tanto in profa, chcinverfo, fcriflero con lode 
nella noftra Patria, de'quali riponemmo l'ampio 
Catalogo nella lignificazione da noi pubblicata., 
nel 1707. per la Itampa di XXXVII. volumi, de' 
Sanefi Scrittori , la quale Umilmente vederi indica» 
negli Atti di Liplìa dell'anno Hello , e piti catta- 
mente, e pienamente raccolta nel noltro nuovo 
Giornale Sanefc al giorno ultimo di Maggio , 

Quello Catalogo, da noi con lungo Audio or- 
dinato, a conuglÌo,e cenfura di quattro fra'più Obli- 
mi intelletti de'noftri tempi , cioè Monfìg.Marccllo 
Sevcroli , Monfign. Lodovico Sergardi , Monfig. 
Giulio Fonraninì , e ilSig.Ubcrto Benvoglienti, al 
difecrnimento de' quali confidò per noltro mezzo ■ 
l'Accademia Intronata la (lima de i fuoi capitali eru- 
diti, ci cade in acconcio qui riferire ad oggetto di 
rammentarti quanta benemerenza abbia la Patria di 
S. Caterina colla Repubblica ancora della volgare 
letteratura} onde il- per avventura s'incontrane nella 
lettura di quefti Volumi qualche voce oggi mai dif- 
mefla dall'ufo, e non raccolta dai Compilatori del 
Vocabolario Fiorentino, e dal medelimo noltro 
E Poli- 
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Politi , che pure di negligente in quella parte pof- 
fiamo an ulare, non vorremmo, che qualche Tofa- 
no di troppo gentili efcrupolofc orecchie li fj celle in 
piedi apretenderc , che la Santa no Ara portale nell* 
aflemblea de i Letterati moderni quelle [caie me- 
defime, che Tiberio faceva nel Senato Latino, al- 
lorché gli era di meftierc fervirfi di qualche Greca 
efpreflìonc. Imperocché convien credere , che tut- 
te le voci, dalla Santa adoperate, follerò di quel 
tempo ricevute , fenon altro nella Citta fua , c non 
mica di Tuo capricciofo ritrovamento . 

E ficcome della maggior parte di quelle por- 
remo qui l'ufo d'altri Scrittori (uoi Padani , e con- 
temporanei; cosi per quell'altra parte, diche ri re- 
ttane da dcfiderare gli eferopj , bifogna concedere a 
corali voci il diritto di proprie e lignificami , e non 
ignobili ; particolarmente fe fi riguardi alla confile, 
tudine di tanti letterati Discepoli , che la fua ùnta 
fcuola frequentavano. 

Nè quelle tali famigliami forme del dir Sane- 
fe hanno per verità ragione minore d'entrare frale 
ricchezze della lingua , lìccome prodotte nella mi- 
niera prcziofa del buon fecola , di quello s'abbia 
qualche terrofo ruvido vocabolo , che di tanto in 
tanto nel gran Vocabolario Tofano vedefi ri pollo 
a conferva: li, lenza altro pregio , che di venerata an- 
tichità, e fcm'altra marca d'autorevole, fenon di 
quel- 




quella, che moftra nella patina polverofa odelliu, 
Novtlkdel Pecorone, o del Fungilingua di Fra 
Cavalca, o dell'unto quaderno della Ma/calcia 
de' Cavalli. 

AfcrivaG quella piccola diversione ad un ra- 
gionevole onorato fentimcnto, a che mi mone il 
coniglio di taluno, il quale pretendeva in quello 
punto obbligarmi a mutare certe meno intele an- 
tiche forinole di quelle prole , in voci equivalenti 
più ufi te , temendo egli , che a quel modo portane- 
ro dell* a (prezza, ediifipite riulciUcro al delicato 
gufto moderno; licchè il palato letterario non po- 
rcile ritrovarci quel graziofo pellegrino fapore, che 
parevagli avere in le gl'illeilì più falvaticì termini 
del Vocabolario , quali fono Acaffiffo , che vale in 
chiocca ; Focali^» , che s'intende per cecità ^ Gcc~ 
ch'intento per V miài, e limili Aravaganti efprclìio- 
DÌ,ritrovate fra i calcinacci della Torte di Babcl,co- 
me reliquie della prima conrulionc delle lingue . 

Eccoti dunque altàbeticamentc difpolle ( ac- 
ciocché in un' occhiata tu polla ritrovarle tutte ) le 
forme particolari del dire di S. Caterina , la fua co- 
niugazione, e qualche frafe fua , fecondo che nelle 
fue Epillole , o nel fuo Dialogo , o nelle fue Ora- 
zioni Iparfameme notammo, giacché di certo fuo 
trattato fopra i Vangelj',dal Beato TomaHo Canarini 
indicatoci, non potemmo avere contezza veruna . 

E a. Ale*. 
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Alcune di dette forinole , che dalla Santa in fuori , 
non furono praticate, abbiam voluto eliminare 
nella ioro origine . Altre, che furono comuni ai 
Sancii Scrittori del fuo tempo, autorizzammo coi 
patti de i medefimi, ed alcune altre poche , tuttoché 
nel Vocabolario Fiorentino fi rapportino , abbiamo 
voluto qui notare , ad effetto d'aggiugnere qualche 
copia d'efempj, che fcarfàmente nel Vocabolario 
fono allegati , o pure nel medefimo lignificato non 
fi fpiegano , nel quale alla Santa piacque fèrvirfènc . 
Ver lo più rimetteremo il Lettore a truovar l'efcmpìo 
della voce per entro l'Epiftole, citando lEpìflolc, 
c il numero , o pure il Capitolo del libro del Dia* 
logo, o alcuna dell'Orazioni, che dietro allibro 
del Dialogo in quella ultima imprelììone diiponcm- 
mo, E perchè molte dell'Orazioni fono lunghe, e 
non marginate con numeri, o lettere, citeremo 
per lo più fpedico trovare , il foglio , e la colonna . 
Ma tal volta di certi termini, che poffono mettere 
l'altrui curiolìtà in maggior follecttudine , abbiane 
voluto porre il patto del Tello nel Vocabolario no- 
ftro medefìmo . 

Gli Scrittori Sanefi del buon Secolo, che qu) 
fi citano , fono appretto deferitti ; e potevamo in 
tale confronto fcrvirci di quei molti più , che già 
riferimmo nell'accennato Manifefto de" XXXVII. 
volumi.} ma , e perchè credemmo quelli poter ba- 
llare, 



ftar e , e perchè degli altri manoferitt i non avevamo 

l'agio appretto di noi, ci fiamo rifiretti a quello 
piccolo numero, legnando allato di ciafeuno dì 
elfi l'abbreviatura, colla quale fi accennano nel 
Vocabolario. . 

Ago-diTur. a A G no lo di Tuta de] Gridò, con- 
ci J\ temporaneo di Giovanni Villani, 
nc Ue Tue Cronache diSiena, TcQo » 
Q penna celli Libreria Chigi; preno i Si- 
fi guoti Ftaiiceico Piccolom ini .Uberto 
2t Benvogliemi , Cavalier Curzio Seri 



Aiistisio Monialcinefc , Di- 
fcepolo dì Santa Caterina, nella.. 
Canzone , clic campale in Tua lode , 
che va unita al Libro del Dialogo , 
ilampato dal Farri in Venezia nell'an- 
no 157?. Ma fi arrenda il Tello i 
' 'la Libreria Chigi al nume- 



fi 1 n d o Eotiithi poeta Sanele , con- 
temporaneo di Dante , le cui rime lì 
leggono nella Vaticana , nella Barbe- 
rina, nella Chigiana , e nella Libretta 
del Collegio Roraano.in Tetti a pen- 
na contenenti le L'oelìc de' Saneli del 
lècci buono . Noi cileMmo il Tello 
del Collegio Romano , come più cor 
modo 1 e meglio fcritto . 

{Cecco 



Cee. Aag. 



Epiit. B. GÌ* 



I Cecco Àngelleri, itero Poe», eoo- 

temporineo del fopraddcrto , ripor- 
tato nelle raccolte di fopr» , e citato 
' nel Tello mede (imo . 



L' Efistoli del Beato Giovanni 
Colombini , (crine da luì intorno 
all'anno 1367- delle quali t tuo vali un 
Teftoapeana, colle note di Giulio 
Colombini , pretto il Sig. Ippolito di 
queita Famiglia. E quello 1 elio deb- 
bc accenderli , non già Io Itampato , 
molto feottetto. 

Fhamkbnto di Cronaca , in cui lì 
deferire la Giornata di Montaperto 
dell'anno 1160. Tello a penna di un 
contemporaneo, tiftorato da Barto- 
lomeo di Mariano Sanele , indi da 
Attilio Berlinghierì , e poflillatod» 
AleOandro Vii. nella LibterU Chigi, 

1 Sanefe.fcrittii'etrol'aniioijoo.f^ 
Ito a mano nella Librerìa Chigi . 

Leggendario di 1 1 , Vite di 
Santi, Tello amano nella Libreria 
Chigi , ferino da un Anonimo Sa- 
nele nell'anno ijoo. e ' ' 
- - - ■ ir._>_7in 



Siena , ferite* dal li. Stefano Macon! 
fuo Segrerario, Telloapenna preffa 
i Padri Domenicani di Siena. 



co Sanefe , Ayo mattino della Santa, 
riportato nella raccolta de' Poeti di 
fopra, e citato nel Tello della Libre- . 
ria Chigi al mirri. iuS. de'mano- 
fcritti in altra raccolta apaite . 

Mf ri di Undocclo Pagliare!!, Di'f.e- 
polo, e Segretario 'del la Santa, nella 
Canione, che coninole In lode di lei, 
polla al fine del Dialogo nell'impref- 
lione del Farri in Venesia nell' an- 
no 157?. Ma fi vegga ilTcltoapen- 
na nella librili! Chigi al num.iojo, 
MUcelUnca . 

Qjiadsino di Set Crino/ano di 
Gani Guidiui, uno, de'Scgrctarj della 
Santa, ncll'Àrchiiio dello Spedale 



li Ser Dino Forell 



Statoti della Meteanzia di Siena, 
compilati in diverfe volte, il jI L'an- 
no 1137. /ino all' 1361. L'Originale 
di quelli 111 iiella Cutia, degli U1B- 
ziali di Siena, ed una Copia fedele 
nella Lihreiia del Collegio Romano, 
la quale citeremo , come pili manua- 
le , e come ufata da noi , talora a 
lubriche, talora a logli. 

Statuti Sancii , volga ri zi iti da Ser 
Mino di Feo nell' anuo 1 ) s6. Telia 
* penna nella Librerà Chigi, ed 



/ita del Re Cannino di Francia, 
ferina da luì fletto in volgar Saneft 

vali un Tello a penna nella Libreria 
Chigi al on. 1115. nella Barberina al 
num. 1661. colle Pollillc del Citta- 
dini, ed uno in quella del Collegio 
Romano con alcune noitre Oficrva- 
lìoni, il quale citeremo, come efeni- 
plarc di quello, che ftiamoper di vol- 
gi t.- . 

Si citano ancora gli Scrittori ci- 
tati dal Vocabolario fiorentina , e di 
altri Fiorentini riporteremo qualche 
pailb , come di 

Pietra Canigiani , Dùcepolo , e 
Segretario delia Santa , nella Tua Re- 
lazione del tranfito di lei , riportata 
nel fine del Dialogo . 

Ed un quaderno della Vita della 



Gli Scrittori Sanefi più moderni, che qui fi citano 
per qualche ojftrea^iont tra'moltì altri, 
che fi tralafcìano, già nel nofiro 
Manifefio accennati , fono : 

ADriaho Politi nel fuoDhionirioToicanOjChe pure 
Vocabolario chiamammo. 
Bellisario fiulgatint Copta la Commedia di Dante. 



Ceiso Cittadini ne - filo! Trattati l'opra I* Lingua volgare; 
e nelle iiic tre Orazioni in lode della medefima , 

Claudio Tolomei nelle lue Laure , e nel filo tóa/pjj 
foprala Lingua. 

Co M iiidi b degl" Intronati ftampate in Siena iicll'au- 
m. i :. coirOiiiioii; u:lì; i.ì d-.'. o S;!;:t::o . 

Dio hs E E Berglieli nelle Tue Lmtre dlfcorlìve l'opra il 
i-Solato ftrivere Tofcano. Citali lì in prilli oh; umilili in 
Roma, dell'anno 1701. benché 1 feortetta , non trovandoli fe 
non aliai raro le altre imprelEoni ; eli cita il foglio , non 
effondo le lettere numerate. 

Francesco Patrizio ne' fuoi Argomenti (oprai Sonetti 
del Contile , Venezia 1 5*0. 

Glicini Toinmafi nella fui tflorìs di Siena , 

G 111 l io Piccolomini , de' Signori di Modanella , nelle lue 
Oflsroaziosihitornoalnollro parlate , Te fio a penna pie Ho 
iti Conte Niccolò Aio nipote , che penfa pubblicarlo . 

J «cinto Nini nella fila IJhtU , che fegue quella del 
Guicciardini, Tello a penna aliai divulgato- Ma j piti 
corretti efemplari fono nella Libretta Chigi ,c preflo Moli- 
li gnor Lodovico Sergardi. 

Lue » Contile nelle fuellime, Venezia 15S0. 

Marcantonio Borghefi Padre di Paolo V. neTuoi „frfe- 
mwtì a'Sonetti di Luca Contile, in Venezia 15É0. 

Profcrpins Tifila, ultima pubblicazione , in Siena 17 14. 
Orazione per l'Efequie del Principe Fiancefco Maria di 

Tofcana di G 10: Barrirla Alberti ,iu Siena 1711. 
Orazioni di Lodovico Sergardi , Roma 170]. 
Orlando Malavol ti nella Tua Iftmia di Siena . 
Osservazioni di Felice Figliucci fopra VUictifae di 

0-r;-.. , lei;., j i^iuu pi t-ila Mmillij. Lodovico Sctgaidi , 

e nella Libreria Chigi al num.1809. 
Paniiolfo Spannocchi i^lla i'.u Punir-i di Orazio vol- 
garizzata, impreila la prima volta in Siena nell' anno 

1714. 
Poesie < 
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per Vincenzo Bufdrago , le quali Marno ori per nuova- 
mente divolgare , colli giunta di alcune lime di altro 
Gentildonne , che dipoi poetarono, e particolarmente 
di alcune delle Viventi Accademiche Affieniate . 

P e n> i z r o MI del Venerabile Bartolomeo Caroli , detto 
Brindano , le quali debbono attenderli fecondo i Tedi 
fedeli della Libreria Chigi , e di quella di San Mattino di 
Siena, non gii fecondo la capriccio fa divolguione .ufeita 
ultimamente fenza titolo , e lenza permiflione . 

S c i P i o N ■ Cavalicr Batgagli nel Tnmmiao, in Siena l'an. 

Stsambotti dellaCongrega deHozxf di Siena, recitati 
a Leone X. Tello a penna nella Libreria Chigi, al nu- 
mero m8, 

Ui ALDijfo Malavolti nella fui Hofira de' Verbi ofati dal 
Boccaccio j Tello i mano predo Monlìg, Lodovico Ser- 

Vftcmo Turamini ne' funi Sonetti , 

V i t a del Beato Bernardo Tolomti , fetitra dal Venerab. 
Padre Mariano Soziiui Filippino , Tello a penna nella 
Valli celi mi , e prdlò l'Abate Mariano fuo nipote , ordi- 
nato di lui per la ilampa . 

V'ITA di Sanu Caterina di Siena , rradotra dalla Leggenda 
latina del Beato Raimondo daCapua, perMonfig.Uetnar- 
di no Preci Vefcovo di GrolTero , in Siena in quell'ultimi 
ini predio ne . 

Vita del Dottor Pirro Maria Gabbrielli, ferina dai Dot. 
ror Ctefcemio Vafelli.fra le Vite degli Arcadi lllrritri, ro.:. 
Roma 1710. 

Voloauzzahimto deirOraiiooe Latina, che fece in 
Sieoaa Federico III. Impcradore, edalITmperadrice, quivi 
di lui fpofata Madonna Baitida Berti Petrucci , per Gre- 
gorio Loli Segretario di Pio 11, Tello a penna nella Libre- 
ria Chigi in uni Mifcclìanci al mini. 7S4. colle Poltille di 
Alellandro Vii. 



attiri 




Altri Scrittori Mo&rni i titttiim conformazione 
deir ufo dilla Santa , o dtIF ufo Situfi , 
o pure per dichiarazione di 
alcuna cofa . 



j Dottor B titilli nelle fue Scritture 
Apologetiche . 

BiiKUDi) Aldrcte del Origcn , y princìpio de ULtn£iu. 

Collana, in Madrid 1674. 
Cablo Miiia Maggi nelle Gie Ltiiere. 



a Compagnia di Gesù nell'Ope- 
U Dirmodct Ntnfipuà ,&c fottò 



della Compagnia di Gesù ) nelle Tue Ojfirviuimi Iònia la 

Lingua Italiana. 
Daniello Barro]! della Compa; 

retta litolata HTotIu.c 

nome di Ferrante Longi 
D 1 o d a t o Franaoni , Oracolo della lingua Italiana p 
Eoi dio Menagìo Delle lue ojfervaziom della Lingua Fran- 

Federico Ubaldim nel fuo focsbohrio alle Rime di Fran- 
cefto Barberini, dove li rapportano molti antichi Rima- 
tori , così Tofcatiì , come Pio veniali , 

Felice Felici della Compagnia di Gesù , nel Tuo Oaoms- 
fiico, incuidiftingue.e voci Fiote mine dalle SaneC . 

Fu ance sto Alunno ne" fuoi Libri fopra la Lingua Iti- 

FranceSco Maria Cardioale Carini usile fue Predichi 

del Palazzo ApoQolico . 
Francesco Pome/ Gefuita nel fuo Dizionario Hfa/ej 

Franiele , in Lione l'anno 1680. 
Giacomo Pergamino net fuo Mem aria le, 
Giacomo Crttieto della Compagnia di Gesù , infittii- 



Giova uhi dell» Cali nelle fueOpew. 

Ciò: Mimo Canonico Crefcimbtoi Cufiode di Arcadia, 
nel fecondo Volume de' Conimi ntarj della vtlgar Poejia , 
par. i. in cqì porca le Vite , e Focile de' Poeti Proven- 
i»li; e nella lui Iflo'i* irti* BafUita di San dovanni avanti 
porta Latina ; ed altre Tue Opere. 

Girolamo Rn (celti nella \.u Gramuitt Italiani. 

Giusto Montanini nel fuo Trattato del! Lloaunza Ita- 

Giusto Lipfio Ce fronnntiatione Ialine Lingua . 
G iossario Du-Queftié . 

L 1 o n « * o o Salviati nt' fuoi .4-jviriimenti Cramaticalì. 

Lodovico Arioilo nel Tuo Poema . 

Mmkikiiii racijuiflato , Poema di Perlone Zipoli , 

colle note di Puccio Limoni . 
Niccolò Fortigucrra nella Tua Traduzioni delle Tragedie 

Greche in vetfo Torcano . 
Paolo Segneri della Compagnia di Gesù in diverfe Aie 

Opere. 

Piero Buoninfegni nella Tua Ijloria fiorentina , che toccò 

il fecolo iv. ma fcriue ancora nel iiv. 
P a a t t 1 c a , e Compendiofa Iflrusioxe a' Principianti circa 

l'ufo emendato , ed elegante della Lingua Italiana, eom- 

poila daunReligiofo della Compagaia di Gesù , Opera 

del Padre Rogacci . 
Rine degli Arcadi, raccolte quell'anno 171*. per Giovali 

Mario (.refe imbeili Cufiode , tomo 1. e 1. dove , fra gli al- 

Picrjacopo Martelli , Vincenzo Leoni» , ed altri , che slrr- 

Scipione Ammirato nella Cai IJloria fiorentina . 
Sforza Pallavicino Gefuita , poi Cardinale, nel fuo Trat- 
tato dello Stile , e del Dialogo . 
Torcluato Tailò nel fuo Poema. 
V 03 510 ne' Viaj dell» favelli, ed altri JÌIuBrl Scrittori. 



> Tempre i Sancii quella vocale in_> 
, piutroHo che li e, come nelle pcnul- 
de' verbi della fecondi miniera icrmi- 



conducUTr ,&c. cosi pure ne' futuri, ed altri cempi de - 
medelìtiii verbi , ed ancora di altiaeon/ugaiione , diUcro, 

diquelfecolodiiopra riferiti , e de'fecoli dipoi ; e quel!" 
ufo truovali oggi pure nel volgo. Il Cavai le r Bargigli 
canto lottile fp ce u latore per 1* pronunzia Sancfe, quanto 
fu il Salvuti per la Fiorentina, prende a fofteuere quelli 
pratica nel tuo Tarnmiaa , e vengono dalla fua Celio 
Unitimi ne 1 iuoi ['rateati Ura-iuticali . il liulgatini nelle 
fue Conttoverfie fopra Dante, il Politi , Giulio Piccolo- 
mini nel fuo Trattato Grammaticale , ed altri : ed in que- 
llo modo fcrilfero Claudio Tolommei, Luca Contilo , 
Marcantonio Cinuizi nel fuo Ratto dì l'roferpina votga- 
riziaro, Marcantonio Borgh eli negli Argomenti a'Sonet ti 
di Luca Contile, inoltri Comici Intronati, Pandolio Span- 
nocchi nella Tua Poetica di Orazio volgarizzata (benché 
quelli forfè più parcamente, che tutrì gli altri ) e rutti quei 
più , che fra gli Scrittori Sanefi riponemmo : i quali però 
quella pratica confcr varo no ne' futuri de' verbi , e deae- 
rativi , non gii negl'infiniti , comeabbiam detto di fopra, 
che ufarono i Smeli del buon fecole. Il Pad te Battoli nel 
fuo Non fi pai fuol ber grollo in molte cofe , ma vuole 
fputar su in quello cambiamento di vocali , e tuttoché, 
per dir vero , molti efempj fe ne truovino in divetfi buoni 
Scrittori , ancora non Sancii, non ne riporta egli, che po- 



ehlf. 
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elùdimi. E quello none «mo unicamente noAto, psiche 
non folo prdlo a'Laiini , al fittile di Giulio Liplio , truo- 
vafi frequenti (Amo il cambiamento di una vocale in un'al- 
tra i e Delle comonanti ancora , sia pretto i Greci filmi 
Padri dell Eloquenti queflomedefimo accadde tra le Nz- 
lioni loto meglio parlanti ; imperocché" , come ridette U 
noftro Felice Figlìucci , (opra le Odervaiioni dell'idioti/""» 
di Omero , ciafeuna delle quattro Province Greche avea 
nel proprio Dialetto l'ufo partieolate di qualche Elemento 
differente dall' ai ire . 

Cosi i Dotici profferivano l'alfa più volenticri.che l'ita, 
dicendo < fumerà , mutir ) itti , mtlrr , inluogodi binerà, 
nitit). Gl'Jonici^ll\ W o(i 0 più ,-olcniicri l'ita, che l'alfa, 
dicendo ( fbilii, ihei) unitili*, ita, in luogo di fbUio, tbca. 
Così ancora gli Eolici li dilettavano Angolarmente dell'o- 
mega, dicendo {tarijnmu) (polUJimUii) in luogo di (f*n, 
bornia). Filialmente gli Aitici mutavano il fìgma, orlimi, 
oli in tau ,ota in rho , come (i>mji/icrwi, IimeroB, f ortlio) 
alili, bodie, proti;/, inluogodi (jymfbcronjiwtrott , f orjs ) . 
]| che co'catattcri gteci fncglnfì elprime. Che fe in quello 
alni più lungamente vorrà fad.lùi.iilì , leijga il Giiiicro 
Htlle Aie intuizioni della Lingua Greca lib.t.cap.j. e 4. 

Né cotale variamento Al proprio folo de'Greci, e La- 
tini, perche ancora gli Ebrei ed Ucci Orientali popoli, ciò 
ebbero in ufo . Gli Ebrei, a cagione di efempio .dicevano 
robib , e tnbib , la Aiperbia : icrtiì , e iettiti , l'erediti . 
Quei della Sìria nsrn , e naia , il Signore : Mito , e tin- 
tili , la fanciulla . Gli Arabi niib, e ctib, il Itbio ifchtib, 
e fi crtb, bevve. 

Sicché ragionevolmente il Cavalier Saziati ammette 
fra'Tofcani la Parentela delle Lettere, per tenere in pace le 
Naaioni Tofcinc ,che divetiàmente per via de'loro ottimi 
Scrittori hanno parlato; c cónfente potei dirli ^t/irofogo , 
e ^HtoUgo , mn,een, innari, e ioni , ptg£Ìore, e pig- 
giorc ,m,' M' • *"' Mre • e «"«<"* ■ "f"*' • c • 
e Amili. Onde poco avvifad fono quegli, che pretendendo, 
che in Cafa I oro fi tenga ragione del vero modo di pronun- 
ziare , vogliono non potetfi ricevere un Tofano vicino , 



alivi) 

ne pure a! commercio de' buoni parlatori , le prima non 
abbia tenuta pei qualche tempo la morra alla lingua , in 
pena di aver pronunziato a' Tuoi giorni , tmtri , per ast- 
rò , famctfìa , per famìglia , &c. Quello dilleló avvifo ab- 
biam voluto porre alla prima Lettera, principerà dell'alfa- 
beto, perchi a otta» ora ad ogni vocale ci converrà bri- 
gare per lo (cambio di qualche elemento, che o abbia fatto 
una volta , o fàccia addio la noftra Nazione coll'altrc Na- 
zioni della Tofcana , die compongono la comune nofìra 
favella (nella maniera, che le quzttroGrcchc Naiioni il 
Greco miglior parlate componeano) con qualche varietà 
nel Dialetto . Ma qualche cola ci ceda da foggiungere in 
tal propolito nella nollra Gramarica , in favore di alcune 
Province nollre, che alla pena della Ibpradde ra morta 
non vorrebbero c (Ter fuggetteper ogni così poco. 

A in vece di per dille la Santa, leti.: i j. n.j. gli viti a vìi j 
riera,), e Ipcilò altrove. Leggenda de 'Santi a' io.ni. Crocili di 
fogl. 138. c mi vivattt, t ft&pTttt tiri stri» 1 e «oa aHr- 
hh o tmU morii. B nella Vira di Santa Colomba fogl. 149. 
afptltz alquanto, ed nife alcuna f amia a tXafdutt. 

AceiKni per invelare , 0 afferrare , come concime U- 
feiatt . Dial. cap.77. in quello lignificato non li truova nel 
Vocabolario. Potrebbe forfè dovei dite accanare, nel 
<] ual mudo nel Vocabolario lì legge. 

Acciò tal'ora laSanlauso, Cerna ilc*e. Veggafi il Dialo- 
go capitolo 61 . il che- oggidì da' più efatti Gramarìci 
non li vuole. Ma fc ella avelTc errato, farebbe ncll'illellà 
colpa Giovanni Villani, che diflelib.8. cap.16. Edi quclc-ro 
Captati fittrs pUxza, ttcU mfi tifateffen mai. Alni 
efempi ne porta il l'adre Battoli nel fuo graiiofo Libretto 
titolato il Tono, e H Dìrìite-dtl Non ji fui, al num. 1. 
Ed il uoltto Diomede ilorghefi nelle tue Lettere dtfeot- 
Jìve, pane i. fogL i£S. ne rifrrifee de' pafli del Cafa , e dei 

Eccome rutti i buoni Prolatori , fecondo, che ne (criflc an- 

Attomn, per Cicorrere, letr. 141, num.4. e ciò per 
la mutazione accennata folita farfi da'Saneli , di alcune vo- 
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caline!!"^. Cosi pure l'O, ncU'*t, cambiava Franccfco 
da Barberino: Temendo ar/ojio per orologi» at'iecum. 



pongono, hanno la voce ami are , che vale rifiutare-) ì 
come, per «Tempio di uno,che folle uccifo, fema poter dire 
CESI}, dicono elfi , sor ebbe tempo da andare . Cercando 
noi l'origine di quella voce aliare, tre diamo averla dallo 
Spagnuolo , o dalla voce Ballar, che nella pronunzia efpri- 
rndi col c, comebaibar; o pure dai Vocia. La prima 
lignifica appunto alitare, o dar far» ; ficcome anche inap»- 
rare, e balia vale , per efeinpio , quel vapore caldo, che 
erre da alcuna cofa bollente ; onde il btbar potrebbe clprì- 
mcre propriamente quell'alitate , che fa il Sacerdote bai- 



o [bambini nella bocca loro; nel qtial fcnfo diOé 



lillabe , nelle quali lì hanno due differenti miniere di fiati; 
cioc nel bt , Zi apre un poco k laura foffiaiiilQ , e nell'altro 
iiaprc la bacca rcfpirando : dalla qual ditfètenza<Ii Ipi- 
rito, profferito per la nicdelima llrada , nacque la maravi- 
glia nel Satiro ( fecondo , che finge la tavola ) il quale 
riguardando il Contadino ribaldarli le mani fredde col 
fiato, e collo lìdio fiato raffreddare la vivanda bollente, 
ne traile poi ia fui nota moralità. L'altra voce Spagnuo-. 
■la vociar, dal verbo latino vacuati , vale propriamenrej 
voitrc il liquore di un ufo in un' altro : onde lì ti parclfc , 
che il traipirare il fiato da una bocca viva , in una bocca 
morta, poterle aver tolta la fua cip re Rione da quello, vet- 

dagarc quale attenenza pollano avete fra di loro «idre , e 
baciare , che é un'uffizio delle labbra di uno congiunte con 
quelle dell'altro, le ne lafcio la cura: iiccome di efamì- 
nare , fc la voce agio , o l'antico ufo Totano, abbia coU'ar/t 
dell'accollamenio.ointrinficheua; perché afia vale quie- 
le, e ripofo. che e quanto pigliar fiato, come dilfe Ser Bru- 
netto. Retr. 137. Sedile Uomini , trtftfatvi a grmitfa i 
che per verità o ciall'a/ft Provenzale , o dall' aize Franiefe 
a noi fu dedotto . 

Qualche altra voce qui troveremo dalia Spagna deri- 
vata, la quale tanti altti termini ha dati al noftro volgare, 
come tajma dì cajia , il cagliare per tacere , ottfeun , bu- 
fiate , irmcbiare > Uzza , che gli Spagnuoli ptefeto dall'A- 
rabo, e cento , e cento più ; ed al volgare Sanefe partico- 
larmente l'/nrroituio da aironado , la Gana in fcnfo di volai- 
t/eri, &c. Del retto, la prima volta.che i\Ùìalo$» della San-, 
ta (ì é citato , fi vuol qui replicare , ciò che ne! fuo Pro- 
r logo fu avvertito , che il fnpraddetr/o Libro nel modo, che 
fu dettato dalla Saura nel fuo puro volgare , fu da noi per 
G l'occa- 



l'oecaGoiiedì quelle ftatnpe agiati tukt ritrovato! onde 
è , che andando per lo pattata in giro il mal comporto , c 
(corredo Tello , divolgaio dal Farri nel 1570. che non 
era altro , che un volgariiiamenco del Tello latino del 
Beato Raimondo , non poteva di 5. S. Accademici della 
Crufca tenerli in quel pregio , che le Lettere della Santa 
furono renute , eitandio , che così contrafeto: , come ab- 
biani detto - 
Ad animo. Vediamo. 

A DiLiiro f'rfp'ffe, lett.05. Ser Criftofàno dì Gano 
Sigretatio della Santa: £ m'ingegnai U foie et vaglie ebe 
ftppi , e pugnai ftttttUt anni a mie diletta , quando un pure , 

A imsii, gli affini ne'verbi molte volte iratalciò la Santa, 
t dille ini amare per incarnar^ Dialog. cap.30. e innamorare 
per ima morarfi . lett-:?!. num.]. immollare per Imrntltnfi, 
: JJial.cap.4i. Ciò ularono alcuni Prolatori eceellenti.come 
Giovanni Villani lib. 6. cap. Molto rffoliò fa par» itili 
Cbicfa , t della pitti Guelfi per U merle ti rtiengt impera- 
tore. Nella Tavola ritonda e^, in Heina Ginevra veggndo 
Lanùlletlo Inni» bello , innamori ili ini . Veggali il nollro 
Diomede Borghefi nella par. 3. delle lue Lettere difcorlivc 
pag.184. 

ArrLiootTlvAuanTii fon afflizione . Dialogo capi- 

A [ r t 1 o o 1 t 1 v o, per afflittiva. Dial. cap.48. e icinprc U 

Aooiivm le colpe ; cioè dare a quelle il giudo grave 
pefo nella bilancia della cofeienaa, lett.i 3 5. num.]. Quello 
modo di dire t tolto da Sanr'Agollino lib. a. de Baptipne, 
dove dite : Non tftramu finterai dolefai , ubi apfendnmut 
qui valuuu , a- anemone volumus , O-t. fed tfferamin divi- 
tumfialtramieSttìftutiifinait, fjrrwj&w quei fu grave 

Agnello SmirMato chiamo la Santa II Crocififlo , Ite- 
rerà ni. e quella fu frale fua particolare. Vedi l'Oflér- 
vazione, che quivi fa il P. Burlamacchi , il quale ne pure 
>a tioienire l'origine dì quello partale . Non i fuor di ra- 
gione 
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gioite il dubitile, clic fiàroll&e piunoilo dovclfc lag- 
gerii; poiché mirtùi ( anziché midolli) lì pronunzia di' 
Sancii; ed in quello mòdo può riferirli* molti palli della 
fagra Scrittiti , dove l'Agnello di Dìo condotto al mieti- 
lo per noi G legge tpamtt, nOfimt», «te. £ che Io fetitto 
di quella lettera non folle allatto ben Tornino , può dirce- 
lo incora a credere , l'edere Hata dirtela per mano dì una 
donna , che fu Suor Giovanni, eompigm della Santa , fic- 
come dagli ultimi Tenti pud otlérvirli. Ma quando ciò non. 
piacene, gioverà il ricorrere a qualche altra oflervazione, 
lafciindo chi legge in arbitrio di appigliarti a quella , che 
vorrà. Una lari il conCderire li proprietà dello Smeral- 
do, gemma, fecondo Pietro Val etimo , cosi amante della 
cattiti, che talvolta, com'egli dice , nel letto maritale te- 
nuta in diro lì fpezaò . E l'altri il riflettere , che i Santi 
innamorati di Dio, come San Frincefco nelle fuc Canzoni, 
e Fra Jicoponc , ed altri , che odia foIgtT por/j'j dclCre- 
feim beni potrai vedere, fi laudavano traiporcare inelpref- 
fioni, etraslati, non troppo bene accomodati alle retto- 
riefac figure , ma piattofio a quelle mifieriore dell' 

Ajutorio, e talora ijtuno, ietterà ). num.i. e Tempre 
coiì . li che pure lì ttuova nel Leggendario de' Santi di 
fopra citato, Vitadi Sin Brindano iogl. 14), Dioinofln 
ajttaih . E Simone dì Set Dino Foreftani nella Canzo- 
ne 7. fogl. iSj. 

Dodici icl deh invita mio 
^tli'ajnlaiti mio . 

Quel medclìmo Fra Girolamo Leccetano Sanefc di l'o- 
pra Dominato, coetaneo della Santa , compilò cert'Ope- 
rctta fpiritnale , titolata Lo dimoriti , &C. E ne ha un 
Tello amano il noftro Uenvoglìcntì. 

A " \ 1 h e »n ,' letr.')"?.^ e'aBj. n. j. Il noftro Dio. 
mede Borghelì nella prima par. delle lite Lettere difeorfive 
fogl, SS. vuole, che daTrofatori folcaci pofladirli at'ra- 
memi, e tltrimcnr l, e alirarnmlì ,non già, come fopra qual- 
G 1 che 
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letti quelli,.. _ .._ . 

anirnofamentedecife anche intorno ad altre voci , che per 
quanto egli abbia cfclufe dalla noftra favella , furono dopo 
lui tljioiic nel Vocabolario , come adoperate da qualche 
buona Scrittore , da lui tanto poco oilervato, quanto poco 
, leti! furono i Tcfti della poltra Sanra Concittadina , la 

quale meglio di ogni altro potea fervirglì di Mieilra . 
A m b i d v £, lettera i. num. Lo dello troppo delicato 
Diomede alla parte i. delle fuc Lcttctcdifcotlivefagl.i-tì. 
da nelle fmaruc contro certo Scrittore , che nnWxe avea 
Icritio ; ediononavreifapuro come riparate quefìc profe 
dalla Aia critica, fe non anelli potuto addurn e rantiefem- 
pj , quanti ne porta il bergamino nel tao Minorile. Ma 



Scrittori Sancii . 
nome al Tutaainii del Bargagli , in que 
Hello Liuto , dille ancora ambìdm : 



te la Santa, eruttigli 
e vita ; Chi uj per que- 



Creder , the <C umn cofc 

Anco usò pure la Santa per ancora Tempre al bifogno , e 
quella parve a Scipione Bargigli nel Aio Tarammo fogl. ìS. 
voce meglio Sa ne fé , che Fiorentina. Fra ticefco Patri lio 
fapienti ITi ma Filofofo, eProfatore ecce Ite mi (lìmo , il quale 
di Ho:iS g . C;iuflo( : niHiiiiui ilio i n !F g !i; Tt,iiuto d.il' 

frcSaro* quanto che edo tue delitto nel fuo liuto de" Po- 
nielli Milititi , chiamò iienu fu.-, p.ari.i inticj , per quello 
abbiam'oflenato ncTuoi argomenti a'Sonctti di Luca Con- 
tile , tra' molti laneliitnt ufa Tempre mai ènee , e di rado in 
altro ai oiio. 

Aurini, ttdUtd, per miìancene , dille alla leu./, n. io. 
Framm. M. A. Cominciarono a fare U Jone , c afitnicrti 
f tdigtioni f cr aitdarfì vis . 
Atitmi iin voglia, cioè a fecondi del folcrzj , 

lettera 18. num.4. 
Andaiislla volontà', lo fleiro che andare aiU 
num.7. e ip. num.. ( . 
tiefiandareavoloti- 
ta , per andare volentieri : e andate digmi , e fate di ganzi 
direbbe il volgo: idioiìimo Spagnuulo , come l'opra no- 

Ano abe a vela, diiTe in piti l'enfi laSanta. Altra volta 
per ìfdtgnirjì, lect.iS^ nutn.i. ealtcore. Altra volta per 

bili, lett.34.nntn.». Qtieno termine nel Vocabolario Fio- 
rentino valeperandare con vento profpero . Vomo j ìjo- 
ditra égraiioloproi-erbioFiorcntino per Homo leggiero , 
come li legge nel Commentatore del Malmaniile alla 16. 
ottava del cantate 13. 
Anureasso, Ictt.ji i.e Aie note. TruovLtmo.che fia voce 
Proveniate, an/i che Tofcana. I Tofcaiu piuttolto dittero, 
-Mrutm , come Riccoktcìt , MbMnóo , e limili . Veg- 
gano* 
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ganli le Vite efeTócti Provenzali del CreiUtn beni , in quel- 
Udì Bertrando di Patafole a fcgl. 171. dove lì legge , che 
colini componefie una Tragedia titolata f^adrtàg'e , l'o- 
pra il marito del U Regina Giovanna, il quale concai nome 
predò gì" lilorici pure lì «uova. E qtwda terminazione 
li da ancora da noi a molte voci dalla lingua torca deri- 
vate, come ì/jofoji , ^o/jji, e dice li Tomai/o , Chigi , per 
Togliere la crudezza dell'ultime lìllabe terminanti in con- 
fonante , la quale terminazione a' Tofeani non piace_j . 
Dicevali forfè ^fadrcago , anco a dillinzione di Andrea, che 
era nome, che A dava alle femmine in divozione del Santo, 
come Mania , e Tobia , nomi pure dati a femmine : onde 
Tobia è fra le Beate della Famiglia Tolomei . 
Ah t no, ad «ima , cibi-' con pallione, lett.199. num.i. £i«t 
fagiufliiia, finta ad animo, ert. perchè 0 io fa per odio, &t. 
0 per piacere, tire. Altra volta in limilfcnfo dille per animi), 

Anneoske la votomi , per utiidert la propria volontà', 
onegarla. Dial. cap.i 1, leti. ufi. num.i. ed altrove fpef- 

A nsi ars, per defidirare , rcfpirarc con autieri, lett.j?. 
mim.z. ed altrove, tanto nelle letcere,clie nel Dialogo'. 
E'«Jìer«e,iffld«-!\), din: rrcLiucniiir.mjmcnte . li Vocs- 
bolstio Fiorentino riporta anfart nello Hello lento ; al che 
fi accolta l'ancia» degli Aretini fopraddetto , e l'alari del- 
la Santa. 

Angusto, travaglino , 0 af alitalo : e; voce fearfamentc 
accennata nel Vocabolario ; e perciò vogliamo addurne 
l'ufo della Santa, lettera 300. nmn.i. La lua origine ebbe 
dagli Statuti, che imponevano qualche pena alla non offer- 
vanza , e dove oggi li direbbe ./òtto la pina di tanta pecunia, 
dicevano a pena. Statuti della Mercanzia dilli nz. 1. rubr.j 1. 
^4 pena di ditti lire di dinari per tiafitao , the tontrafarà: 
onde il condennato dice vali appenaio . 

A veggio» egire a peggio , tioi di peggior condizione , 
letr.70.num.!. 

Afpiessake, per /opprimere, iett.317. num. 5. nell'antico 
fiammento di Cronaca di Montaperto leggelì in quello 
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fcnfo.oppreflare: E fi pritg<i,cht la attiri- Giti tuardMle . 

du li «.ni di' noS'ì neaici Fioratisi , e di ibi li voltjfe op- 

f rifai , a mante in miai . 
Ansiti, anticamente «pr/re, e aprire, e nel dimoftrativo 

preferite fi conjugiva quel lo verbo i/opro, Offri, vtprt , Sic. 

cosi U Santa nel Uial. cap.icij. dice vepre ; e cosi oggi il 

volgo di Sieiuf opro, e opra, e oprht . Ma guai a'Sanefi, 

le nonl'avclle detto ancora il Petrarca io quel ilio Sonetto, 

che comincia: 

le Xmirl , e Morii , Sec. 

Ti prego , chi tu l'opri . 
Axticoli co'vicccali. L'eruditili! mo noftroCrefcirabeni 
nella Tua Ijiorii itili Bafitiii di San Gioviali nmnii feria 
ialina riportando quivi l'antico TtfftStmfr della Vita del 
Santo > cavata dal citato nolìto Lmtwiirit delle Vite de' 
Santi , che vtdeii nella Libreria Chigi, e del Collegio no- 
mano , ha fatti al cap. j. del lib.i. una piccola raccolta di 
voci dell'idioti fino Sanele ; edoilèrva, che i Sanefi ufarono 
l'articolo femminile accanto al vicecafo con una fola I avan- 
ti le voci, che cominciano per confonantc.conie de U nano, 
I li note, io li lefl a; e nel mafcolino diceano di hfikiU , 
i Io pegno, io k jinda; e li mil in ente nel numero del più J; 
ti mini , i le membri, da li ufi, de li /piriti. Sic. a differenza 
degli altri Tofcani . Quell'ufo fi truova in Santa Caterina , 
ed in tutti ì Tedi de' nofiri Scrittoli di quei tempi qui fo- 
pta citati : E pure fu ferrato ancor» da' noAri ultimi va- 
lenti l'Otti , come Luca Contile, Marcantonio Cinuzzì; e 
ciò pare, che riefea a maggior dolcezza di pronunzia : e non 
è dubbio, che ancora oggi cosi parlali in Siena.febbene al- 
trimenti da' più fi feriva per unirli ali 'ortografia comune . 
Tal formazione ptocede dallo Spagnuolo > e dal Franzcfe , 
ne' quali idiomi una fola 1 6 batte negli articoli di fopra ac- 
cennati . E fe più 11 re ttz parentela abbia la noltra lingua 
colla Provenzale , che pure «una rnefcolanza delle due fo- 
praddt ite, ancora i Provenzali più di una / non «depravano 
negli articoli femminili pretto le confonanti, come fi può 
vedere pcdiò il fuddetto Crefcimbeni nelle Vile de'Proven- 
lali, e nelle Rime loro. 

Atea. 
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Astilo. Quella voce nobiliti ma per la Gii origine, che 
cbbedalGrecofi/tWSo, e uccellar Mima pel condro fiio 
efptiinere , che fa di una cofa ,che altrimenti non fi può di- 
chiarare, (e non con più voci, non (blamente fu a gran tor- 
toefcluià dal Vocabolario , non potendovi aver luogo ne 
menoaccanro iH'^tcojfijpi ; ma ne pure la vollero ricettate 
nello Spedale di Saura Maria Nuova , dove la farebbe Hata 
a lignificare propriamenre il dolor tenero delle piaghej 
(ficcome pure nelGrcco lignifica incrorlaniento di ulcera) 
e per ilo/or (nera fe ne fervi Santa Caterina alla lerr. ; 5^ 
nnm. i. fcrìvendo alla madre del Beato Stefano Macon! ,af- 
flinalìperlaparteiiiadilui: Viprego per l'amori dello reti 
Biro agitilo , che medichiate i'afiaro , e la malagevolezza , 
che avete fittila per In partenza di-Stefano. Efclufe , che fu 
quella voce dal Vocabolario , fe ne relìòa Iucca per ufo di 
quella graziolìflima Nazione, la quale perà non U volle ri- 
cevere (per buon rifpetto) fe non in abito femminile, ben- 
ché con quello fteflb lignificato, vtftat, dicono i Lucchcli, 
ma come in renio di tmieftderio di veder enfi cara, così, 
per ragion di etempìo,,Wjs ifiirt dìmìopadre : il che, a chi 
ben rifletta, al fenfo di Santa Caterina , molto fi accolla . 
V«di Scipione Bargagli nel fno Tur amino , che ciò avverte . 
Peggior forte ebbe quella voce in Francis, dove ellendo Ila. 
t» ncoiiofciura per bandita da' fiioi paefi, non ebbe luogo 
nella traduzione Franzefe, fe non con un altro nome diver- 
rò, cìòfuaiiii il Cognome dcZafiarir, come nelle note a 
detr*lett.)!4. potrai vedere . Povera voce! Gli Utili Sa- 
neli dall'ufo famigliare quali affario JcfduJèro, tanto 
chefenc reila raminga nel Contado, ed in Siena è rellaio 
. un termine fuo parente , liall'idelTo Greco Ljih.srzc uri- 
nato .cioè 1 icjrej^/s , che (ìq'ucJ fenfo, che pruoviamo nei 
vedere una piaga llomachev ole , o nel fenrirc arruolare 
una Tega colla lima. Egli é però darperare , che a poco a 
poco, re ne tornerà quella voce a godere gli onori del par- 
Lue jiojilt , Un:o in li-iia, L-hc in ¥ir:t:;è, : iK !,.„ ,]j — 

i. efpreflione fua forelia, che ila nel Vocabolario ad Inter 
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A s E i E ; come volerti dire a fagiane , a per pa/fiom , let- 
tera ino. num.]. parlando de'inaliziolì politici . Dice, che 
bifogna attendere si bene corami , e non al ben particolare , t 
foneresti inficiali ,e quelli, che hanno a reggere la Cini, non 
t file, ni per animo, ni per Infinghe , ni per rivendale , tu* 
filo con vini , e modo di ragione. Ond'c, che afletati fi chia- 
mano eli Uomini ctoppo aridi delle ricchezze , che calori 
fi guadagnano per vendere la Gìuitùit ne' maneggi lecca- 



tene , per andari di accordo , dille Giovanni Villani lib. 7. 
cap. 5;. E per effer lene con hi a Carlo Martello figliuolo dei 
figliuolo U figliuola del delio He Ridolfo diede per moglie . E' 
pili comune oggi . che aver per tene , il contrario 'vere per 
male . 

A vOLiit, in vece dì ad effetto di ; Dialogo cap. (*. Non 
fi può fiilire [una fenza [altra , a volere pagare per la dottrina, 
M uccio Piacenti Avo materno della Santa, nella Libreria 
Cingi ue'manofcriitinum.715. nel Canionierc fogl.17. 



Di feudo mi guarnifee lo fuggire . 
lì Frauccfco Barberini nel documento 1;. folto Docilità 
fogl. afi. li ferve di quella forinola in diverfo fenfo : 
Quando fon ragunate 

Centi a Configlio, & un parla a piacere, 

Ed un' altro a volere : 

E [ altro fot perebi vuof apparire 

Hegnla breve dire . 
Avnatccuio, /minato, lett.iai.num. 1. Il Voca- 
bolario hi avvinazzato ; ficcome il Politi, il quale punto 
non badò a raccogliere delle Forinole della Santa, ed atte- 
nerli all'ortografia di lei. Ma l'ufo de' due z per duec ha 
troppo dell'aTpro, e sa di quei tempi , quando Scr Brunetto 
diceva fa* pet faccia ■ Rettor. «ciocchi k coft utilmente fé 
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fizz; e Frineefco di Biiberino nel Docnmentolo. folta 
Prudenza fogl. )8i. 

Ultrì «ojtjb , tb-it fmsza 
Lo grioiie mori in fìizztt; 
perché avvinitiiaro viene dilla vinaccia , che pure i inzup- 
pata di vino. 

B 

Bit e v e offe trai ione fi farà in quella lettera ■ In qualche 
luogo cosi la Santa j come gli altri Saneli foflituitc.no i 
quella l'u confonantc, dicendo animo, per Minna, c deve, 
e doviamo , e limili . Ma ciò fu ufo comune cogli Scrittori 
di altre Nazioni. Più di rada truovalì cambiata col j>, leg- 
gendoli brivilcgii , e privilegi' , come nella Cronaca di 
Montaperro, ed in altre . In qualche voce i Saneli la rad- 
doppiano, come vibbait , Hubbart , SMita, all'ufo della 
Santaj che ì Fiorentini co:i ;;n fola b 'crivono - 
Buio , per Padre usò la Santa per tenerezza di affetto 
cogl'iftefli Sommi Ponretìci , come per vena l'ufano rutti i 
figliuoli in Siena, più che in alrro luogo della Tofcana . 
eziandio che fileggi tal voce nel ("ctatc/a rio, come comune. 
Vedi la lettera i. e le feguenria' Sommi Ponrcfici, dove 
fpeffo dice loro, Ctriffimt Babbo . Dal nome Ebreo Mii 
venne a noi quella voce.e lì da tanto a'Supe rio ripe matura, 
come Padre, nuanto a'Superiori per dignili , come nel Mo- 
nachilmo ùtUtu fi dice.e nelle Cattedrali ancora lì truova. 
B a c c i no, diiraiAarcinart, lerci }6. num.i. c 3. 
Baliii, per belare , lctt.197. num.i. 
B o t t 1 o a , lett.ioo. n.i. voce tutta Spaglinoli ButtìgiT 
Boli 0, caduta, erofflHK,pertna'*fj,lett.ie4.nuiii.i. nel 
yattbtUrit fi truova , ma piace addurne il citato efempio 
della Santa. Simone di Scr Dino fbgl. 167. 

Cesjìdirtie, ebe cofa i Tiranna, 
CU pii J! fida in fra smiflldc 
Ben fptjfi va!u grane baila caie. 
Baio Aitali per itbrigotfi, lete, il 7. num.i. 
B1161H, di bella brigati , cioè di ««ferva , unitamente , 
diQè la Santa lertera 15. num. 5. e tu, num.3. e alrtovc . 

Nel 
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Nel roMMiHo Caft (giano IcggcS Briga come parola an-, 
tica i clic lignifica Congregazione iì genie in luogo non 
mutato, ilqual nome tu mutato in Burgai ,t Barge! , che 
vale popolazione in luogo frcjfo la Città, e noi diciamo 
Borgo, CBorghifi. 
Bmoatahe, far brigala. Dialogo cap. ijo. pure dallo 
Spagnuoloniirijjnr, che vale edunarfi i difendere , sfavo- 
rirei e di qui il noilro brigare Toi'cano , che lì dice per 
procurare , come lo dille la Santa alla lettela mini. j. 
e i7S. num. e altrove; e brigare per contenterò dal bri- 
gnor Franzefe , diciamo ancora , come dille Simone di Sfi- 
dino Forcliani fbgJ. j afi. 

lo figgo ogni altra fella 
Biwla, trifolata, 

Fuor che da' miei fofpiri , e con lor brigo . 
B u o n*ue ma , abuona, lettera 145. num. 3. nel 

bolario non li truova in quello lignificato ; bensì lo Hello 
ufodcllaSantaebbe nel Provenzale . Vegganlì le ili me di 
Giraldo di Prune Ilo predò le Vite de' Poeti Provenzali del 
Ctcfci miteni fbgLai4. 

Ce/ qui Die» fera bonatnen . 
Bussare, in lento dì rcnJer fuono della fmofi . Tre 
efempj le n'hanno in un'ifteflb periodo del Dialogo tip- 5 4. 

piena non fa tori . Cot\ quando è piena la memoria eoi lume 

tonato eoa tribolazioni , e con delizie dei mondo , egli non 
buffa con iifordinata allegrezza , e non buffa per impazienza ; 
perocché egli l pieno di me , che 10 ogni bene . Avverti peto , 
che la prima volta debbe intenderli per rendere fuono ; e 
la feconda volta egli non buffa per difìrdinata allegrezza, 
ha quel fenfo, che preflb Agnolo di Turafbgt. 67, fecero 
gran felle , e buffa , cioè quel buffare , che falli per gioja , o 
per apphufo ; come accade quando li loilengono da' Can- 
didai! Filofofi, o Legali pubblicamente le Conclulionl, che 
i circolìanti ranno per via di buliam enti attuiate chi argo- 
menta per lo contrario. Nel Vocabolario abbiamo loia 
buffare, verbo di azione , e buffa per battiture , tal cosi u&to 
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in modo di paOìonc In veron'alcro Scrittore leggemmo: 
I Franici! dicono pìkficr lavai , alzai la voce, ina non 
fmtjfir allblutamente, onde non polliamo attaccarne a quel- 
la lingua alcuna deduzione, per quanto nel Dizionario del 
Pome] ne leggemmo tutti gli ufi. In fomma al tempo della 
Santa cliccali buffare , come oggi fatare , che diedi della 
cola , che rende Tuono , e di chi fuona , come U campimi 
fiata, ed il Campmajit fiati j. Ma , e pure ne il Cittadini , 
né il Bargagli, né il Politi , né vetun altro Sanefe nolito di 
quegli.ehe li mifero a fate la filamoji a tanti alpri vocaboli 
nolfri per indolcirli , han voluto dare un poco di concia a 
cetre buone forinole della Santa, che al guflo altrui comin- 
ciano ormai a parere appetitofe , come in appicflb farem 

Buttiga, pet bortega. Dialogo cap. ufi. Statuti della 
Mercanzia fagl.104. E fi Mi BatHga'p, che gli fin ferra •* U 
buttila, tee. edili molti luoghi. Il Materiale Intronato 
nella fua Commedia della Pellegrina, cfprimendo l'Idiotif- 
moSauefe diJTe, veglio andare jin qua alla buitiga di quel 
Sano, fogl.ips. Quella é vocefehierta Frainefe boutique , 
onde a torto ne fono riprefi quei di Siena da qualche altra 
Nazione vicina . E fe Scipione Bargagli , che nel fuo Tura- 
mino vuol difendere quella voce , avelie liudìato il Fran- 
zefe , poteva addurne la fua Genealogia , e difenderla , 
come tanti altri inlanefiri termini , itntintja da ibernine , 
che «le il ramino difmeo, e la voce fatavo , che vien da 
fale , panno bianco fatto (uccido ■ Ma egli non voleva fai 
conto di parole Franaci! , perché a tempo fuo nell'an- 
no 155;. erano alle medefime p re valute i fatti degli Spa- 
gnuoli. BmigadiSe, pure la Santa, che colla mutazione in 
e, é termine Spagnuolo, come fi difle ; e Bottega trovali an- 
cora negli Statuti di Mercanzia foghi 14. ed altrove . 

C 

C Quello e' quello elemento catarrofo , il quale Fa venire 
il rantaco(o rantolo vogliala dire colla Crufca) olla Na- 
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xìonc Torcia* , dot ì dire quella Bargia , che ci mene 
un'antenna a rrivcrfa alla gola , nel modo , che Tu farro x 
quella Baleni preilb Luciano, perché dal venere le uiciflcro 
tanti Uomini, che li avrà ingollali . Quella gorgia lentefi 
nel c4, the, ibi, co, tu, onde talora c'ingolliamo una eafa, 
una tnftU 3 lenza Cernirtela panare per la gola. Cnral 
vizio, le pure tale può nominarli ciò, che di tante efpref- 
fionialle lingue Orientali, ed alla Spagnuola medslinia.e 
più moderato in Sieriche altrove ,e quando la pronunzia 
Romana alquanto la corregge , il Sanele profferire riefee 
più di ogni alrro accerto . 

Col g variali talora quella le nera tanto da' Sancii, 
che da tutti i Tofcani > e diceli tuftigo , e gaftigo , [taiga , e 
ftfiM, lutimi, e lagrime, BiC. ed anticamente Lugo , 

C 'ei i I '.num.^ S^i ^^SrTi Fintini magnato. 
Sancii diceano Cardinale , Proemio degli Statuti della Mer- 
da li . Re Giannino eap. 8. num.i. ^Cardinali di S fagnn. 
E nella Vita di Cola di Rienzo leggelì pure nel linguaggio 
Itomanefco di quel tempo cap. 16. Puoi citao le Cttltgia 
ic U endiadi . Di modo che a più parlari fi accomodava 
la lingua Sancfe. Oggi il volgo dice Carditele ; e Brindano 
diceva a Ippolito da Elle : 

Cardinali , Cardinale, 

Tu ti arrechi un peto fate. 
Nell'uno, e nell'altro modo ha delle ragioni quella voce: 
Cardinale dal Latino, e dal Frantele ; e Cardinale dallo Spa- 

r Itolo Cardinal , e dal Provenzale , come fi legge appreso 
Romeo di Fazio degli liberti nelle Vite de' Poeti Pro- 
venzali del Crelcimbeni fogl.144. e altrove. Onde eflendo 
dal principio del lecoloiiv., fineal declinare del incdeli- 
mo, laSedia Romana in Avignone, dovealì all'ufo della 
Corte dire Cardinali , e non polfono c/Terne rimproverati ì 
Sancii : Così incerte voci parenti di quella cliccano in quel 
fecolo iliumll , e dtnanfi , e dirittura : e ordinare diceano 
pure in Siena. 
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Catarina, c Calmai leggeri ferino dalla Santa, ma 
crediamo, che Cileni* foifc ulottfcncto, oper Bardacelo 
Canigìani, oper qualche altro de' fuoi Segretari non Sa- 
ncii , perchè nell'ultimo modo fu Tempre da' Fiorentini 
particolarmente quello nome pronuruiato , come leggia- 
mo nel quaderno manoferitto di fopra citato della Libre- 
ria Strozzi Fiorentina, U cui titolo £ : Quijti fino t mirtilli 
dclU Beata Ramini . La Santa dunque , per la maggiore 
amicizia de' Sancii coli" a , dovette fcrivere Catarina , e cosi 
pure i Segretari Sancii . Che fc altri ne riprendefle, perche 1 
noi, che tanca le delti abbiamo protfelfata a' Teli i della 
Santa ,pÌunollo Caterina abbiamo voluto fegnare ne' fron- 
tefpiaj di quelli Libri; e Monlig. Bernardino Pecci Tradut- 
tore della Leggenda latiiudel Beato Raimondo a quell'ufo 
fiali attenuto; diciamo, che quando incominciammo que- 
lla impre Anne dc'Tclli della Santa, noi ci facemmo dal 
Dialogo , dove ella mai fé iiclla nomina ; e delle Epiilolc 
non aveamo trovate ancora le Originali! onde per confor- 
marci all'ufo oggi pur noltro ferivi ino Cjttrin a. Ma le altri 
volcllc mai riltampare quelli Libri, penliamo.che Catarina 
fcriverebbe. Il Beato Raimondo da tapua, coofiderando- 
ne l'etimologia, fa fopra lalleil'a più tiilcllìoni, come fi 
vede nel Prologo alla Leggenda. 

Cavells.o lavelli , lo Hello , che qualche cola ; e non te- 
veltc prelfo la Santa lignifica non niente , lettera i. num. a. 
efempreiu tutte le fuc profe. Ser Crillofano di Gauo.noii 

- agghngmiavi tavelle . E' però vero, che quella voce fu 
più particolare della Santa, che di altro Scrittore Tofcano 
Benché anche il Boccaccio fe ne fervine , come vedrai nel 
Vocabolario. Oggi in Siena dicono le donne far cavilli, il la- 
vorare loro. E quella voce non è gii dal quid veliti latino, 
come crede il Commentatore del Malmantile alla dama 87. 
del 7-Cantarc; ma dal cvel Longobardo. 11 Coppetta fa un 
un capitolo fopra il non coviUt . 

Ciii.«w, per ttllitri, Dial. cap.115. lettera 11. num.i. 

Gncuuii, per tingiti ; ed efler cerchiato da Dio in 
fenfo dì cllccc cUftfo da lui, comprilo iu lui, dille con 
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molta cf^rc rione U Santa, lettera io;, io ultimo. Dialogo 
cap.yd. ed altrove . Vedi Bice/chiari . 
Cesili, in fenfo di partire, o difco/larjl , lettera 4;. 
numero 1. e 4. ed altrove. Non accade portarne gli 
efempi di altri Saneli ,efl'cndone molti ancora nel Vocabo- 
lario fiorentino . Solo avrerriremo cner quetìo termine 
derivato dall'antico difettare, che leggiamo nel Leggenda- 
rio de' Santi alla Vita di San Niccolò di Bari fogl. 5 9. Cerni 
el malo Pellegrino finti volti il fruitila diftejfafi ™ J><™ 
dalla cafa, ti fanciulla villi dietro ro la limofim. li dicejfo per 
difenili truovnfi nello ileuo Libro alla Vita di San Brindano 
fogl. i6i. Et un di andando eglino vidderovna IfiU molla di- 
dljo da loro ; ciò dai latino difteffm. Ma il noltro buon Po- 
lir!, né pure quella voce fri le Sancii ripore, né nell'uno, né 
nell'altro modo . Parmi,che pochi Scrittoti egli rivoltane 
de' nQÌlri,echepiuttoilofaceuc il fuo Visionario inconie- 
renu colla Trcccola.e colla Lavandaia. 
C he i ic ira usò la Santa adietiivo , e dìffe alla letr. 11, 
ntltOrdht Chtrkato , Framm. M.A. Mijftr lo Vcfcave f*hito 
fece fonare a Chericato , cioè a raccolta di Clero, o a Divino 
Uffiiìo. Il P.Roeacci nella fual>«ri«, &t. alnuni.i(P7. 
vuole i che non fi polla dir Chierico in verun modo > l'otto 
pena di folpenfione da tutti gli onori della Crufca. Mail 
Vocabolario vicincorfo, ponendo l'ufo dì queiia voce 1 e 
v'ineorfe DonCìovanni dclleCelle nella {ai Maifir 11 :y?..t ■ 
li lo Stampatore del Decamerone del 1 5*7. che fempre pole 
Chierico, e Chiericato; benché il DittMirme del Mannelli 
faccia Cbcrho , e Chericato . 
Chuhiii, infinito follanti™ per votazione. Dialogo 
cap. 90. Leggendario alla Vita di Santa Maria Maddalena 
fogl. 111. Maimpertìoccbi nonera convenienti, the il chia- 
mare di S. Giovanni foffe cagione dt la dannatione di S. Maria 
Maddalena, UPoliti inette Marnazione , che per verità iti 
Siena non abbiamo mai fenrito dire; e per quanto l'accenni 
pure il yotaiiclario , pie voce alle otecchie foteltiera. 
C ni mento per Clementi fcrillc la Santa, lettera 7. Donvi. 
Legge nd. fogl. 1. Permanodi San Chinttnlo Papa fi velò col 
vile della fna Verginità. Ancor oggi abbiamola Villa Acci- 
ngi 
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tigi preliba Sicni, da San Cbhienio chiamata. Ma noi lo 
Muoviamo in akti Scrittori , e parricolatmenre ne! Villani, 
nel Buonin legni , ed altri ■ Cosi pure altre moire voci, che 
latinamente cominciano con ci , come damare , ciana , ct«- 
Jìum, clmt, riefeono io volgare per chi, e diciamo chiamine, 
Mare, cbimi , china; e di Etcltfia viene chltfa , e limili, 
come ci avvila il noilro Giulio Piccolomini nella ina Cra- 
malica , e con lui Celio Cittadini nel Proccjjò ildta tingati ; 
e vtnacbeio per inalino , nel Leggendario fogl.78. CU 
tomparbt il Bùia ^imchcta . 
Ci, e vt. V#di]M«i«tìt. 

C iechitV, per cechi, lete. ji. num-i, eosìdìflc Tempre 
Santa : iccbhi leggefi nel Vocabolario . 

Collegio chiamò la iua Compagni, lett.ifii. num. i. 
Cosi nel Leggendario de' Santi al Martirio de' dieci mila 
Crocefiffi fogl. 137. Comandi , che intuii Collegio di' Siali 
Hfiaftaffrijtnuat. Epiùavanri: O rea, e malvagia Colle- 
gio, voi chiamate , e fase KS , volpi , colline , &c. 

Colpa, aver colpi , per render colpevoli , alla lettera 40. 
num. 1. dille l'amore, e [afelio me n'ha colpa. 

Come detto e', termine ufato temete dalla Santa O 

cfprcfllone, che haparcnrela col Fianiefe on dii , e che fu 

{ coti magnifico , come som dice . In molli luoghi di To?cana 
è famigliare al volgo una voce, che sa pi attorto di avver- 
sarli inqui.e là ne' racconti, i quali Io Hello fignifichereb- 
bono fcnia quella voce . Eccohc degli cfeoipj nel Leggen- 
dario alla Vita di S. Maria Maddalena logl.115. La Donna 
imperocché cri gravida , iffiado mollo foneminlt tormentala , 
fletti e dolori del farlo le vennero 1 e dice, che per tagonla del 
ventre , e per la lemptjìa del mare elli parlarli nn figliuolo 
mafcbìo . E poco avanti a fogl. t 1 4. Glorie Minnirifi gri- 
ll torpo per gil!arte% man , queflo Peflegriao incominciò a 
gridare, C-c. E a fogl. Il), ridendo qiicJìo Principe Santo 
Pierre, 



Pietra , dite , the fi lì feti munirà . Un tal ita a tutti gl' 

quello negli antichi Prefatori 11 legge la quelli del Vii. 
Uni, e del no llro Leggendario . e talora in quelle lettere, 
che non era ne 1 li , ne ni, come un il di un Novìiio lenza 
licenza del Superiore. 
C ohi mc io, per coaintiatnento, letr.J 5-num.). Dial.cap.ac>. 
Leggend. nella Vira di San Gregorio tògl.67. Cbe ficcarne i 
ferino dal comìncio , ss-c. Cosi leggiamo ne' Documenti di 
Amore di Franeefco liarberini (Sito il Documento t. di 
Prudenza ibgl.140. Invio per invhtnento , avvilimento : 
Peri io non f infigta , 
Cb' io perderei ogni pegno , 
Su la promejfa, cb' io 
Ti delle a i,m!Ìo invia . 
E Fra Domenico Cavalca dine ginn pei ■giuramento : 
A te m' intendo , 1 a te fittilo tinto , 
Amor Divina. 
Oggi comincio nel volgo vale antìpaffo , e negli Strambotti 
de'ltojii f.7&alU famofa querela al l'ocelli di Sovicille : 
V a fiaccar contri a fica una quarti* , 
Ptrcbi '1 /no Callo ai cajìra gli Agnelli , 
Staccandoti e cominci per gbiotUZZ* . 
Condiihnao.ionz. Vedi Sonare a condannazione . 
Condbono, alla lece. Jj3. num.s. dine pajfioni condegne, 
colla ilefl'a latina forinola di San Paolo : Non funi londigM 
pajfionei bujui tempori' , sy-c. 
Cosi, per fo», allato 2 voce eominciantc per /unita acon- 
{oatntt, DiiLa 49. tane Ipcrama fermi. Oggi pooghianio 
r 1 avanti le due confortanti , dicendo ifpermza ; e fola- 
mente la e li pone avanti il verbo /limare , come ben av- 
. vene il Salviati. 
Confesso, pet confidila, lettera 188. mutui. Leggend. 
fogl.H. Vita di Santa Lucia : Ioti dico Pafeafio , ibi qnefie 
non fono o/ere di Demonio , anca fono doni , t grazie di Dio , I* 
anale io tonfefo i tonai a te. Statuti della Mercanz. dilt.a- 
rubr. 1. £ fi comparird , e rifponiarà , confidando q/dh gli 
fari aidtmtndm > Kttìt confisi fu fatto coma damano per 
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I» Priore, &c. Lo dice ancora oggi il colgo Sucre ; e fiorili 
participi accorcici ancora il Boccaccio, dicendo attutito per 
vendicato. Vedi Coafejfo nel focabotmo. 



i , per iiflenderfifofra. Dialogo cip. 140. 



Mitili, 

tutto col Garzcnt , e con mite te ntemurajue . 
Conscshdeki, per toudefi nitri , Dialogo cap. 47. 
Co M r 1 a he, per cintare , Diil. cap.11. ed altrove fpeflo . 
Oggi lo dicono i più volgari in Siena , e nel Contado . 
E queffo é di quei termini , the fonrimafti ne' componi- 
menti della Congrega de' Rotti, illimita all' efprcUione 
dei coftume Contadinefco o per la Scena, o per la mar- 
cherà. Vedi gli Strambotti loro fogl.iS. 

Coniali verbograzia la novella 
Di Pitto votiafaccd del Mugnaie . 
Ed offervando ancora al fecondo Berfo.vedefi in quel vttU- 
facttt ancoraché in Siena Ira il * , e V» ponevano fpelib Vi; 
come pure di fopra alla voce buffare le. ne adduce un e/em- 
pio della Santa: onde ancori bomià per Ironia abbiamo nel 
Leggendàrio alla Vita di Saiit - Agata lògUt. eie per bontiì 
dei mi» Signore , &c. 
Co si k ire , pei contritare, all'Oraiione 11. foglio 369. 
Ecco a (attrite H colpe mie, il quale ritegnefio da te, e tt 
toferifeo: diventi ancudine per eJJF , acciocché te loro colpe 
/ìano contrite ; ciò dal latino contritut della Scritturai dove 
diffe il Profeta: Contrita funi offa net. 
CoKtltB, per correre, e rìcorrire , e difeerrire , dille la 
Santa, ietr.i3.mim. i, e quali Tempre. Tutti ì Sancii cosi 
difléro. Agnolo di Tura foglio 5 1. rollerò corrire Pifa , e 
f renderla ; e cosi dicelì oggi ancora dal volgo noli ro ; dal 
Frantele nitrir ; e nella quarta maniera dicono i Sancii piò 
volentieri empire dal frantele entflir , che empiere dal la- 
'•«<— - «"-ni I Fiorenrmi per quefta voce ci 



re al palio di Agolto , hanno iliruzìi 
di fare una pretella alla Cancelleria di Biechema, che i 
loro cavalli intendono di correre, non di corrire: e contali 
di un tcito Manefcako, the unii 1 11 do i ferri ad 111: 



di quelli, nel dire che fece: 4*0?° t*vàU« '.-usi emiri pi» 
di tutti , la letterata belli» tiragli un calcio a correzione . 

Coitbihoijie adoprò 11 Sanca in ùaCa di pregar! e;fi~ 
«cerneste, e frangi mate altrui , lete.; i, riunì, j . ed altrove. 
Nel fopracc il ito Libro de gl'Infcgna menti Morali leggelì 
queftoverbo in feiifodi trattami. Vedi a fogli j. Sinomi 
U Cittt, the ma ht le muri fi vidi tutti, noi Vamfi vede 

' tutti , che non ce/htgtt il fui miao di portare . Alcuni fi- 
moti Poeti, e Prolatori de'giorni nollri, e particolarmente 
alcuni vaiatoli Pallori Arcadi , in leggendo le prole della 
Santa, li fono invaghiti delle lue graziole eljirelfioni. E 
Pierjacopo Martelli, cosi celebre per aver arricchite l'Ita- 
liane Scene delle Tue eccellenti Tragedie,; più per aver dato 
un cosi graziola pafcolo alla Poclia , che vuol bere a'rbnti 
pillai" de' fonti diParnalfo, nel fuo tenero Poema degli 
Occhi di G5SV ( il quale egli dice , che avrebbe miro tef- 
futo con delle gentili tòrmole della Santa , Te prima avefle 
potuto leggere iTelìi di lei cosi ripurgati) ha voluto adef- 
lo frale Poelie , che li raccolgono dal Crefcimheni .degli 
Arcadi illuilti viventi, utareinun Sonetto Tuo la forza di 
quello toflringerc : 

Q Salti ~4*nr , tVii ti cofiringa " farmi 

Tua fruii , egli i n delie , che al cor a'iffiri . 
Ma vedi qualche altra colà al vocabolo fingimi . 

ClOCIATO.ptt Crocefife , Dialogo eap.78. Iett.6l. num.j. 
Ji' voce r rafp or tara da coloro , che prendevano la Croce , 
e fi dice ano Crociati , e andavano alla ricupe tizio ne di Tet- 
ta Santa , o di aliti Luoghi degl'Infedeli . Per quanti palli 
ne abbia la Santa , veruno non ne fu citato dal Vocaiolah, 
che veramente non fpiega Crociato , fe non per coutrafe- 
gnato di Croce . Ce ne fommlniilra però unefempio U 
Beato Ugo Paniera, Poeta del quarto decimo fecolo, ante- 
riore alla Santa, riportato dal Crefcim beni mi tomo j. 
de' Commentari della volgar Poclia : 
lo U Croie fuggtude , 

£: tu J E S u per ne , fi eruttato . 

Crociato, per pallone , dal termine latino fi nuova nel 
Vocahoisriv, e nel noilro politi ; ma non gii addiettÌTt>p«r 
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dohrefi.effd^nttó, cornilo diffe la Santa alla lettera 14. 
nurn. 1. calta 114. num. ;> c altrove , 
Cu>. percW, Dialogo cap. Mi. /n «1 tre*i f«fjfa /rit t 
Qualche efempio ne pona il Cinooio Filergita nelle fue 
Vprvuzìom fopra la Lingua Battami , dove parla di quello 
relatito. Negli antichi Statutidclla Mercanzia tiollra,do- 
ve riparla del comercio, e delle tratte de' negozj , tmovart 
per legge : ~t cui dato a lai riibltffa . 



D Lettera dolcificante, iù adoperata daTofcani per addol- 
cire gli acidi deir, che faceva cattivo lingue a'buoni 
parlatori, e perciri fu fatta Vicaria fu» in molte voci.come 
per Imftrrtort, Servitore, zittirti , fu detto , e lì dice Impe- 
radtre. Servidore, viniiir. Cosi in certi mousi'illj'ii ai.-t.-L ri- 
tuali , thc,ma,fe , 0 , al confronto delle vocali fu ufato D, 
e <i legge dici, mai , jii , ti ; e per la copula e- oggi dicia- 
mo ci. Ma di queliaa fuo luogo ditemo ■ 
Dak minti, col quarto eafo, Dialogo cap. 107. E da- 
rete mente quella bifogaa , nel Lcggend. alla Vita di S. Gio- 
vanni EuaugelilUlbgl. 4. fimo po/c metile [altre; e così pure 
ulbllo il Boccaccio. 
Dilli, pet ithbc, terza per fona ringoiare del dimolìra- 
livo usò la Santa , ed in altri non fc ne truova e/empio , 
letterali, num. 1, Cari debba effer fermi .flabile ,ioflaaie , 
* paziente. E poco folto: Ha non debba fare ivi ; ed in que- 
llo modo quali fetapre. Francefco Barbe rini ne'Oorimieiiri 
ii dimore r»g.j7. fono indurirla , difle Dea : 
£ dote menda non caie f affare 
La buatta fatta ti ita rallegrare . 
. Ed altri efempj ne ha.come può vedctfi al Vocabolario pollo 
dietro alle Aie Rime , dove li truova ancora Ha , per iMc, 
ufatoda lui medelimo, diFraGuittone di Areizo,da Fta 
lacopone, e da altri. 
Disiddrat ivi de' verbi. Vedi Verbi. 
■X> 1 c «a, per /««ile, perlocbò diflé alla lettera 1 ij. ed io 
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altri luoghi . Ma più frequente mente gli altri Scrittori Sa- 
ncii. Leggenti, alla Vita di S, Maria Maddalena fogl. US. 
S quitti Preniipcffa f» iatntimatt gravidi , di che quella 
Principe , fi wlft andare a So* Pietro per provare , fi come 
Santa Maria Maddalena aveva detto, e predicato del Nofln 
Signori , tbt tra vero . Il Re Giannino cap. o. Di che il Cor- 
Lucca , che fotena apparecchiare U genti . Il Vocabolario del- 
la Crufca ne porta qualche d'empio pìutiolìo equivoco ; 
ma dc'piùlegltimi fe ne hanno in un quaderno della Libre- 
ria Stroiii , dov'È ferina con ottima denaturala Vita di 
S.Cateiina ftefla da un coeiano Anunimo.che noi pentiamo 
{lampare nel Supplimento al primo Tomo. 

Die, perdevi, Dialogo cap. 150. letr.ij.num, 1. e quali 
fempre così . Leggendario alla Vita di S. Anfano tbgi.?^ 
^tìla fine del Mondo dii venire a giudicare , eSr, Suturi di 
Mercanzia dili.i. rubr.16. £ prendano i loro bini, e tinganoli 
fino 4 ìnttro fitddiifacimenio , il auale fi dii fare a' fai Com- 
pagni. BindoBonichìallaCaruonei?. 
Poiché trinila i degna 
FU the Teforo alcuno , 
Dieta voler eiafcuno . 
Cosi altri efempj fe ne tcuovano nel Vocabolario delle J(imc 
di Francefco Barberini . 

Difsso, dille la Santa , letr.37. num.i. per demo ; c nel 
Vocabolario del Barberini [moverai dieta per debbano, e 
talora per dobbiamo . 

Di eettuoso , lettera 10}. num. 1. e altrove. Diomede 
Borghefi approva quella voce per buona, amiche difct- 
lo/i, ma nonne truova, che due cali intortigli Autori, Se 
avelie ben riparlate le Profe della Santa , poteva con pili 
ragione tacciare l'Alunno, predo di cui difciiofo è più To- 
rcano. Vedi lofleiToBorghelI nelle fue Lettere Difcorfivi 
fogl. 15. 

D 1 on a ir t.,ptn grazia ,Om.ìs. fogl.; 71. e altrove il Re 
Giannino cap.i.n.14. E la Conte/fa di jfrttfi ebbe di grazia 
di moìlrario lolle fue mani. Cosi pure diciamo di '.t™, cioè 
per variti . In quello modo anche il Boccaccio fervicene 
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Giorn.io. num.4. Bgfi altri, che liuti iinmpt$one lupi- 
Itttvmo , tfc. ed il Pettate! : 
vivrei fitto par Ionia 

Kgmper li plcirt , e pianger ti inietti* . 
DiLiKIAkb, Latrare, Orai. 16. fogl. 375. 
Diuomi, petDtmnj tempre ditte la Santa , t gti altri 
Sanefl di quel tempo . Leggendario Vita di Sin (ìiova imi 
Euangcl. Stl cui Urne tutti te Sintonia ie la loft tuo fremano! 
onde il Crefcimbcni nel fopraddetto FactiaUria lo ripone 
(irai Sane filini. 
DiMDHi inumali , chiama Tempii gli Uomini cattivi , 

che trattengano dal bea lire, lettera B. aum.i. 
Din1ck*to dille USaati lettera ) 17. E ciò non Sta tini- 
grato , tbr ia non fi/pi quello che mi dica . Qualcheduno f 
andato a cercare nucleo termine antico Sancii dietro ali* 
Zucca degl'Intronali folto la Cimine)*, dove Ita attaccau, 
credendo , che come voce anorgtita , quivi G trovatfe 1 Ha 
veramente non è tanto ocra, quanto altri la fa ; fola mente 
è un poco loppa > perche' o 1 Copilti , o gli Stampatori le 
hanno rotta una gamba , cioè la m , che ci Dava , è diven- 
tata una b, e non fi legge più dimigrata, come dovrebbe 
leggerli ■ cioè di min grazia . Coti Itima il P. Burtamacchi 
nelle iiie note in quello luogo ; ed egli certamente lì appo- 
co bene al fuo (olito, teca una conferma in un patto di 
Muccio Piacenti Avo della Santa : 

Ditti le Stille, è m Uva allenito, 
TI H>c defiripta M$r* hcafaanz* . 
Vide the£ erra ia valer , ibe avanza, 
S'io fama per Stia , idi timbrata . 
Cioè «ni ti amo di mia volontà . e di mia grazia, ma 
per fbria di Stella. Deriva quefta voce dal mostre Fran- 
icfe , o II dal grat Provenzale , come li rìconofee da eerto 
patto di Giraldo di Bornello nelle Vite di' Poeti Provenzali 
del Creici mi) e ni fogl.; 15. 

Per lo grat, e pel limati 
Deh treir , e per hi plazer 
Haii amar , que n ha* efper 
Vai fot anici coaforiaa. • 

Cioè i 



_ nel fcnfo della Santi , riè un dictgnsii. 

»E, idvoltaaIl'ufoanticodKere,Otai.i8.fog!.3tfi. e 
isiin molti luoghi delle Intere, iictrtle .èentJictrttc ; e 
io preflò tutti i Toicani antichi lì tr uova . VediilCino- 
io F ilergìta utile foe Offirvaziani fopra i Verbi. 

- i. lettera 55. num. j. 

ai tutti i 



Oraz.ii.fogl.;£8. cosi altri 
Tofcani colla /, e Tema ; 



voci ulano anco oggi tu 



diioflo, tdificfio . AI prefente nel Contado rimane qu elio 
(cimine; onde per naturale efpreflione truovali ne 1 citati 
Strambotti de'noitriRoiiifogl.j7- 

Va taft Nati» , rie di li dìfiiiiari 
Quella finitura, ili' altri mi Ctmmtmo 
Kob t'i , che fappi Intera. 
Ultimamente però, che laPoefiadc'Ro«i Gè volata rio- . 
civilire , e lalciare l'antica locaiione del comporre nello 
itile Conradinelco , per cui tu li accetta a tutte le Nazioni 
circonvicine , e gradita fino a Leone X. il eguale più volte 

ne valclco, quella voce non iàrebbe ammefla,per clier trop- 
po callofa ; imperocché la Congrega della Segherà e Itaca 
infeudata da Apollo del Titolo di Accademia; ediRoiai, 
che si graziola™ ente rapprefentavano il coftume di Fitra, 
dittato. e di Atta, non vogliono oggi lalìre in palco , fe 
non premendo con dorati bortacehini il Trono di Rodo- 
gune.odi Nieomede, onde é loro avvenuto ciò, che alle 
rretieii/ei di Moliers , le quali per volerli acconciare coli* 
creila, e col falbalà di Parigi, fon divenute le (avole della 
(asm li come a quel Vaùjo, che facendo certi buoni iloti 
M' boccali, attivò a vendergli un giulio l'uno, ma poi po- 
rtoli ad impaniarne tele , non arrivò a venderle pili di un 
granò. Onde i! gMaiofiiiìmo GioiBattiftaFagiuoliFio- 
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remino , che è il Terenzio de' iioOtì tempi, vertendo così 
naturalmente ì fuoi ben dipinti Per foiuggi del carattere 
Plebeo, cContadiaefco, entrerà in quella Signoria , che 
a'noftrì Rozzi fittamente una volta lì apparteneva . 

Doimue', e ilisimmi , c dlio , per dbe , dille la Santa, 
lettera p. num. 3. e 187. num. 3. e 318. num, 1. Altri 
Scrìttoti di quel tempo ciò tifarono , «ingiungendo dlie, 
e dai . Vedi il P. Burlamacchi nelle fue Noie . 

Dolce chiama U Santa il Tuo Divino Spalò, e Mari* 
Deitc nel principio di ogni lettcta, e Dolci i Santi Apollali, 
e i Dottori dellaChiefa.e gl'ifìeHi Santi Padri Sommi Pon- 
tefici . Non crediamo , eh' ella debba llar foggetta alla 
eenfura, che fece Alcflàndro Tallóni a quel Sonetto 173. 

/ Dilli itili, ob' io hfiiti «e jltgì- 
Dicendo : .Al Petrarca fìtte** il Delie. Di fifri chiimi 
Dolce il Sole ,t qui Dolili colti. Vlrnm,fc uno, a cui fieteSe 
pili t'igro, che'! dolce , potrebbe din : jfgri mie Sole i li come 
mai quel grand' Uomo del Talloni pensò , che la dolcezza 
forte propria folo de' confetti , e de' canditi diGenova, 
rifletto al fapore del palato* E' la dolcezza comune a tulli 
i ientimenti: così agli orecchi arriva dolce la Mulica; 
agii tK'dii la viit.i ; oiiiic dilli i; l'olii: 

Data 'Mere [mi . 
E la Bellezza oggetto del vedere ella e pur dolce in quanto 
cfoave per l'armonia de' colori, fecondo la definizione del 
Hlofofo . Cosi pure dolce è l'odore, benché più propria- 
mente fi dica foave; ed iti fine glifterti piedi l'emano la dot' 
cezra nel falire per le iliade di montagna, che quando 
dall'arte fono appianale , fi chiamano fili te dolci. Mafe 
ilPetrarcapotcllc rilufcitire.riipondsrcbbc coi mcdciBuo 
fuo Breviario, con cui c feppellitofra'Canonicidi Padova, 
e direbbe, che egli potevaancora (con buona grazia del 
Talloni } chiamar Dolce la luce del Sole , quando la Santa 
Chiefa chiama Dolce il Lume dello Spirito Santo, abita- 
tore dell'Anima noltra: Dulcìs boffes binimi. Anzi egli 
c tanto veto, che può convenire la dolcezza al Sole, 
quanto, che la fterta Chiefa chiama amaro il giorno, iti cui 



qncl Pianeta farà (penta'-, bici «uh v-Jii . E pure vi è 
qualche Fruttajuolo, che non vuole più indolcire le oli ve 
in Lombardia , perche" ellendo frutti ili colli, non pollbno 
per proprietà di parlare, prender dolctiia: e qualche 

allo fpi echio del Sole, perché il Talloni gliha toltala virtù 

Donqjib, e DUMqjis. nelI"uno,e nell'altro modo Tura- 
rono i Sancii , per lo cambiamento deli' * coli' e , come 
onde , e nude , lungo , e lungo • come apprcOo diremo . 
La Santa usò più Ipelfo dunque . Ma il nollro Marcantonio 
Cinuizi ancora ne'fecolipiù rinciviliti diùepiù volte im- 
nc nel fuo Rapimento di Preferpina vuliirìzzuta . Eccone 
une efempj nel libro j. 

Ed ella nlltr ; ni tradii madre dùnque . 
Eia altro luogo: 

fioujjif in' Tcmpj a* Ida 'Ila fi parte. 
E ìl Materiale Intronato nella lùa Pellegrina, Atto primo 
Scena quarta, fa dire da un Vecchio fard dunque meglio. 
Vedi il fui Mmii alleRimediFtanccfcoBarberini, che •"- 
amicamente lì diceva ancora dunqua , che fu la Mamma 
del Arnica dc'Dottori Graiiani . Oggidì quello dunque non 
è predo di noi in altro ufo , che nella Logica de' Contadini, 
quando fanno i conti col Padrone , lìllogiaaando l'opra il 
loro credito, talvolta dal Padrone negato. Mapure fe que- 
lla voce deriva dal framefe ione, o dallo fpagnuolo don- 
ijuti , ella c più nobile nella bocca de' Villani , che degli 

Doppo ferine la Sanra , e tutti! Sanefi, ed i Lucchcfi.ed i 
Mani, ediPiitojelì, e gli Aretini. La Crufca ufarfano, 
e chi panane nel dominio di quella con queil' avverbio 
adue palle, incorrerebbe nella pena delle introduzioni 
delle armi proibite . Ooppo vale anche dietro , e per tutto, 
fùora,che in Firenie, diceli addoppirfi, per metterli dietroi ^ 
come dine il Monaco da Siena : 

Stando tddoppao dimore agli « tri-i voftri 
Vnde fedifee . 
Strambotti de' Ro«i fbgl. 70. 

K Miof. 
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vfidoppato fiati ritto fl«/f elmo , 
Intonale , ite pafs thejla ernia . 
Dappoi fi ferivo raddoppiato , dipoi no : Dipoi non fi pud 
dire. Diomede Borgh Eli infarino quella voce, tifandoli 
con un folop, e piele tene liti col Zoppio, come fi vede a 
fogl. 5j8. che furono rimefle pet l'aggiiiftimento in quel 
PKdtfimo Potetti di Sovitille , avanti del quale pende la 
querela conno quel Gatto Callragnelli , come lì dille alla 
voce lominiio. Dille di più il Botghefì , che , da the i Pe- 
ndii dcgl' Intronati Hanno per pcftare, e la Tramoggia per 
vagliate , non li e' trovato il calo di un doppoebe; ma Alef- 
fandro Talloni la prefe malamente in bugia, [covando- 
gliene degli efempj afiai ne'Morali di San Gregorio. Onde 
al Borgheli convenne fcufarli , col dire , che non leggeva 
troppo i libri fpirituali , e perciò ebbe fempre poca divo- 
zione anche alle profedi Santa Caterina. 
Dovere, Urani ufi di quello verbo Icggonfi nella Santa ■ 
Ella dille ilòta pecdeUe, come di fopra avvertimmo ; e 
chi credete, che folle altro tempo, che il prefente , legga i 
Tcili citati dcllaSanta, c del Barberini . Ami oggi pure 
nel nolLo Contado, dove il truovano degli antidii parlari, 
li fente iMa petileWe. Similmente fi legge nella Santa 
nfatOiW per devi , Dialogo cap.ijo. lett. ij. num. i. e j. 
e dille diimo per debbono , lettela ja. num.:. Leggendario 
alla Vita di Santo Anfano fogl. j6. ulta fiat dtl Mondo die 
venire a giuiieart. Statuti della Me rea mìa fogt.47. Ilquali 
feiiifatirataie fi dìi fare fra Compagni . Francefeo Barberini 
fogl.: So. 

Dal correr gii non fini, 
O tardar più che iitao 
Da! popola riprefi. 
Dui , per dar, Dialogo eap. f. Vedi fopra ambìiul. Aliti 
Tofcani antichi lo dittero folo in rima ; e Diomede Bot- 
ghefì nelle fue Lettere Difeorfwe fogl. 344. vuole, che ili 
ptofa non lì truovi ; mail fuo te (limonio è come quello di 
San Gennaro. I Fiorentini della plebe dicono ina, e Io dilfe 
anco il Velimi nella fua Cronaca fogl^B. Chi nimoil fipeffe, 
altro ibi noi iua . Francefeo da Barberino foglio. £/cfrr 
fila , 
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fila, a dui. Ed il nnitUrù diIl'UbaMwi pone degli efem- 
pj di imendui . Ultimamente riformandoli gli Statuii uegl' 
intronati , fra gli ordini dati al frate! Camarlengo Intro- 
nato, lì truova preferitto , che nel luminare itomi dell' 
Accademia, dui , e dui non facciano quattro* 

E 

E Di quelli vocale abbiamo due Tuoni, uno aperto, ed uno 
chiufo , o diciamo largo , e tiretto ; di che' non abbifo- 
goa qui far paiole , perche molto fe ne diri nella nollra 
Gramatica , dove pentiamo aggiungere un yaiilmUrie di- 
filato de' praprj elementi di ogni voce, perferviiio degli 
Oltramontani, i quali non fanno la regola del pronunziare 
laigo,ellretto,cosi nella e , come nell'o , perché il noflro 
• Cittadini, che ne ha voluto ordinare i precetti , ne ha dati 
cosi tanti, che ha pint tolto illaqneite Iccofcicnze de'buo- 
ni Clamatici, offeivatori Icrupololi del ben parlarej . 
Quello , clic (i vuol dire intorno a quella vocale e , che ha 
molte differenze colie Tue confinanti a, ed r. Di quelle, che 
ha eoli' a di fopra parlammo : ma le pili fiere fono coll'i, 
e qualche du no , che reità ben avvilito de' fecretilEmi ma- 
neggi, che fi fanno ne' gabinetti de' Letterati , dice per co- 
fa certa, che l'£ abbia forti prctenlioni fopra molte con- 
fonanti dell'alfabeto, ufurpatele , come farebbe delle bei 
g f t , che all'I oggi li appoggiano per decreto dcTofcan i, 
che hanno fubilito dirli siiti; imperocché gli avvocati del- 
la £ truovano , che prelfo San Girolamo , e S. AgoiHno fi 
legge ibeudiriui , onde tali confinami avevano il fuono 
deliaci e Cu de net Po era Provenzale dice: 
Trei leiras del abete 
spenda plus aeus denta *,m,t, 
Cut ùittm tiolon dir , tuia aia le . 
Dove fcorgelieflcr terminanti in e; c Umilmente in Fran- 
tefco4a Barberino fbgl. 161. 

V er be ite fon ire ttttert , the tinaie- 
quel, ch'i poi» damo, 

K a Se 



Imi 

Se gli vìin [caini ftr tffcr U yuan*, 
Come thi butta per fe forz* famrtt . 
A quell'effetto li fari fótte una Dieta per concordar: con 
pace quella differenza. E qualche Diera Provinciale lì è 
peniate, fare ancora in Tofcana, pei le lolite differenze fri 
le noftre Nazioni : perchè i Sancii aderifeono in gran parte 
all'è, dicendo tonfeglio , font glia, Cardinale, ordinari, tre. 
dove i Fiorentini favorirono l' i , dicendo conpilìo , funi- 
glia, Cardinali , orditine, eK. Noi avevamo piopolto un 
s mezzo termine, cioè'; Che in una Terra di confino tra 
' l'una, e l'altra Nazione li tentai qualche giorno dell'anno 
Una fiera bienne , dove pace li cani ente lì faceflero cambi , 
e baratti di quelle, ed altre lettere dell'alfabeto , che , fe- 
condo il Salviati , fonoparetititìrerte , e per la parte de' 
Sancii fi talTali'e una difereta gabella in quello trafficò a 
favore dell' Accademia. Intronata, acciocchì potclfe fare la 
Jpefa di liampare quei inni. Volami , che accennammo 
difopra, tanto afpettata da tutta la Letteratura : e cosi 
ctffciebbctoleollfliti letterarie di qui, e di li , a conto 
delle quali lì è fpatfo alle volte del fangue , conte fentitai , 

Contali una crudeliffima ftrage di poveri Sancii , fe- 
guira a conto dell'ufo delta e, nel tempo dell'afledio di 
Siena, quando, non so cjual Comandante de' Fiorentini . 
faceva imprigionare de' paffaggìcri da uno Suro all'altro ; 
e perchè i Sancfi , per ilcatnparc la pelle , domandati del 
loro Paefe , negavano la Patria, lo accorto Soldato fole va 
tenere preifb di fe certi pefei , che i Saneli chiamano Tea», 
c i Fiorentini Tina, e dimandava loro, fe tonofeevano 
quel pefee ! Ì Sancii perlopiù dicevano, quclU i una Trita, 
ed allora erano dal Comandante o uccia , o malmenati' 
Quello ( lìccome le altre facezie, che in queQe gra maturali 
ollervazioni fi vogliono inferire) lìa detto a tale , quale 
condimento di limili feiapite mate rie, da molti Scrittori in 
tat modo trattate. 
Eoli, ed el L t , per eglino , Dial. c.ir. ed altrove, benché 
non molto frequentemente . Tutti gli altri Totani di ogni 
manina di Nazione ciò praticarono, l'opra che può vederli 



il Cinonio Filergita nelle fue Offervahni a quello prono- 
me, il Pcrgamino ne! (no Memoriali , il Padre Bartoli nel 
Ho* fi fui , e tuiti gli altri , che fecero profeflione di far 
Mofco dell'antichità della lingua . Vedi Pranomi. 
Et. il, articolo, dille con tatti i Tofani antichi la 
Santa; crai derivazione non è gii dall' Hit latino, come 
pare al noftro Celfo Cittadini , ma dall'articolo el Spx- 
guuolo ; e gli Spagnuoli lo prefera cosi purodagli Ara- 
bi , come nota Bernardo Aldrete nel citalo Aio Libro . 
Ehtjiakb si colt », vedi nitrita. 
Escili, dal latino aire, lettera j.num. i. e Tempre così. 
Altra volta nel Dialogo cap.^r. dille efiire , per ridondare, 
ris/tire. Leggend. nella Vita ili San Sebafiiano fogl. 107. 
Hie fofe ptttiò U marti dlefcire di mtjla miferA vita nwil- 
(Jjjm. l'ulti ».\ alrri iiu'tt.iri •San:!! cJilléro così a che per 
brevità non fi citano. 1 Fiorentini dille topini tolto u/cire. 
E perchè Francefco da Barberino fogl.105. dille. 
^ilfiMto ine. 

Che efeir dì drìitura. 
Fu dichiarata quella parola per fuorcfciii. ECiacopo da 
Lentino Notaio , che dille ancor elfo; 
Bta Verri* , ehi avtnìfli , 

Fu fofpcfo dall'efercizio di Nocajo : ficcome poco ne man- 
cò , che non fofle una volta levato dall'amminiltraiione di 
una pubblica Calla di Siena un Camarlcugo, per ellergli 
flato trovatoóa'Sopraflindaei d'un altra Nazione un qua- 
derno di entrala, e tfsha, pretendendoli dal buon Fifco del- 
la Lingua, che efiila folle parola di fallo dono, e da non 
volerli ricevere in un» pubblica Ragione 1 Onde dopo aver 
molto tribolato il povero inquilini, fu afloluto con addurre 
quel Sonetto del Petrarca, raccolto da'frammenti di lui per 
Federigo Ubaldini, e ripubblicato nella nuova edizione del 
Petrarca ifleflb , fatta per Lodovico Muratori a fogl.707. 
QuilU tbel gitvenìl tota care a««i*|e 
Nel prima limpv , to' io tonobbi onori , 
Del /io tenUdro albergo efeenda fan , 
Ca* mia datar dna bel «odo ai fiufi . 

Oufc 



Ixxviij 

Onde fu altaleno , con obbligo però di correggete l'ono- 
gratìa , e fcrivcrc in avvenire Camarlingo per Cam,: ricuso , 
o dare di ciò miglior Malli lado ria , che per lanini ini li ra- 
zione della Culli, il P.Kogjcci nella citai» in» Pratirj.Of. 

gamino ne! luu ihuwijlt non poni veruno c'empio di 

E si ii * infsinmioile . Dialogoforjl.jSj. SerBrn- 

P'« diklln<ale , e pi* c;m .„* , che tulli gli .Uri Imgsaggi . 
£cosi «-1 i J L -j Mul .- ì.ì. > da iìi.b-iu : rdakfi ^ri;wvl 
citati nel Y-KiboUne di Prancefco da Barberino . Quelle 
parole ogi;i non .i ju^ììuih) réminine, ma ermafrodite, 
che fervano ad am.>ci i g:ncri , dicendoli efimpLre , c co- 
mune .e fecero quella mutazione di natura , quando MelTer 
la poiejro paifando lotto i Arco Baleno, di femmina diven- 
tò mafehio : iiccome la efla, la matgna, la travigli*, 
alcune delle quali onellillime voci non avendo voluro paf- 
fare al fedo mafcolino, cliicfero di llarfenein un Conferva- 
torio di antichi vocaboli , uno loro per cariti da Federigo 
Ubaldinì.dovc non iiauno alcun commercio cogli Scrittori 
moderni, e morendo una volta porteranno la ghirlanda, in 
fegno di conferì ju /ltjjihhì ndL'amii-a favilla. 
Essili alla Sanefc , con tutti gli aliti Scrittori fuoi Pae- 
£ani dille la Santa; e fc fpellò ancora in quelle prole truo- 
«crai effeTe,cÌò accade per quel, che diremo nella conchìu- 
lione di quello J / 3:^. , 'jl'.'ì'j3 . lomuiioue di queilo 

verbo fono divedi i làneiifmi praticati daila Sanra , e da 
tunt gliaitri di quel fecolo. E prima ella dille fi perfino , 
e fempre difle fete , che il più de 1 Toltaisi diflero fitte . 
Eccone degli Scrittori Sjneù : Stacj.-i della Mereaniia 
fogl. S. El quale dU egire eletto per ogithlc . Leggendario 
alla Vita di S.Sebinianolbgl.117. 7frl mio Signore JESW 
Cri/io fi diventato fivio. Cecco Angelicrì fogl. 71. E filmi 
avvitii perché ea fo innamoralo . Le Commedie degl'Inrro- 
nati (nonché gli Strambotti de' Rotti ) dico quelle del 
Materiale, e dello Schietto , fono piene di tali idiotifmi , e 
l'jfteiTo Luca Contile, che li reputafra'pìù politi Poeri del 



fedicelìmo fccolo, nel primoSonetto dell* feconda parte 
dine: 

giovi il So! file , evi la vi/la fermo . 
Veggafi r Alunno nella (uà Fabbrica iti Mondo , che vi fi 
tra uve ranno grandi moftruolìta di quello verno, nel quale 
hanno da grattare della rogna ancora i nollti Vicini, che 
dicono^nepct/Ìjmo.eyÌJKpcr/ìric. La Santa dille piut- 
tollo M» , che/sjè , e cosi pure tutto l'idiotifmo Sanefe . 
E qualche volta uw fi; non fifu- , per fi- non fofft lìmo; ma 
quello leggefi ancora nel Boccaccio Novella 77. E [t non 
fojft,ibt rgli era giovant , t fofiravrniva il calia ,tg!i avtreb- 
ht avuto* troppo a fojìcntrc, <Jio. Vili. Iib.8. cap.68. Era la 
ttrra ptr guaflarf, , /.:■ ,:on ffi, 0 i l.mchcfi , ibt vtnuroin 
Tirimi, &i. E fe ne vuoi più efempj , te gli data il P.Har- 
toli alla particella i;6. del (ito NarfifMÒ . ligli épetò ve- 
ro , che molto più Cdi^he fono eert'akre formazioni, 
come ™j,/;,i 4 ,i>m, cffi-jj, k quali non li vogliono nè 
) i:ìc ccne:=n:^:j Ji-.ti-i[.ai:oli , ci-inc pi cy di antichità, 0 
come monete del t:v.:yn Conioijr: dd'u Lingua. Matrop- 
pe differenze nella pronumia di quello verbo potrebbonlì 
addurre fra le Nazioni Torcane , (e volell'e attenderli al 
pi offerirlo , dove coli' a chiufo , dove coli' aperto, del 
che ci prenderemo un poco di fpallb nella nollra Gra- 
^ manca 

nclfe . 

all'ufo di quei tempi, come li legge nel Boccaccio del Man- 
nelli , ed in aliti Sctittoti ; la qual cifra non è altro , che 
una t , coll'occhio rivoltato all'iudictro . Il Cavalier Sal- 
via ti ne parla ne' fuoi ^ivvtrtinitmi itila Lingua fopra il 
Dtcamtron . Un fccolo avanti la copula fi e (primeva dagli 
Scrittoti a guifadel numero 7 , ed un fccolo appretto alla 
Santa truo vali delle feriti ure , dove lì ufa una linea con un' 
incrociatura, come un 1 , benché la linea retta va più drit- 
ta , e la trafverfale è più alta . Qualeheduuo ha creduto , 
che la Dolila lingua non abbia mai avuta alcuna vocerei* 
minante in 7, e perciò laeopula dovclfc pronunziarli in ti, 
avanti le vocali , nelmodo , che oggidì per più dolcezza 




iti tarantini fcrittar» 
te cifre, ncfluna ha fo- 



fbtini il fuono di cut . Se pure qui non volelfimo llirac- 
ciiiate un» rifle filone , qua! farebbe , che [a lingua Pioven- 
H3.lt, madre della noltra, cambiava fpellbil E col à; onde 
quei 7, clic di z lia certa %ura, piutrolro il i voleflc elpri- 
uicre: ma pure non accadono interpretazioni, dove ii carat- 
t;rifmo ne fa diinoil raiione evidente, cioè, chequando co- 
niiuciolli a fcrivcre pili fpiegatamente fi fegnaflé col f. E' 
peto vero, che ne'noiiri manoferittì Smeli antichi, partico- 
larmente nel LeEEendatio,ttuoviamotiiJrropetr((ra,comc 
oflcrv* il Crefcimbeninel citato yecabiiariadc'SaMfìfiai alla 
Vita di S.GiovannÌ E uange liliale altra volta vi lì legge col t 
anco prellò ai i , come ci di preferite . Onde per non vedere 
alcun dilguftato.lafcianiociafcuno nella fui credenza, che 
in qualunque modo pot ti foflenerfi l'opinione , che Tene 
voglia tenere; imperciocché due H eli gioii Scrittoti della 
Compagnia di Gesù, cioè il P. Battoli alla particella Si. 
del Tuo citato Libro , ed il P, Rosacei al 1111111.484. della fua 
Prilliti Crjnwti'cj/i.allicuranoioptala loro cofeienza, che 
quella copula polla 0 nettamente farli nell'uno , e nell'altro 
modo i cioè, che la e , con permeila Bigamia grimatìeale, 
polla col if, e col 1 , in un iflelTa feriti ura congiungerlì. 



FQitcfta lettera ferve oggi ancora' alpi de' Latini, e de' 
Tofcani antichi, fra' quali la Santa pure feri v èva PW/o- 
fofbi.come fi vede ne'Tefti del Dialogo. Claudio ferviffi di 

m qualche lapida di quei tempi: SEKalVS "alXITi ed 
appunto gli Alemanni principianti nella Lìngua Italiana 
proficrifeono laddove va Yv confettante, e dicono/c/osiiì, 
ftroimicjai , come li legge nel nollto Cihfrcni : onde di 
qualche indillo , che pretìò gli Oltramontani, meglio, che 
fra di noi, viva anch'oggi qualche reliquia delia buona la- 



F 



lina pronuwia . A Ficca Contadino negli Strambotti d; 
Hoiai parve una fla trave urinata per dare la curda nella 
piazza delPoteftài 

QueWege malaictto , che fi* ritto 

Wntty iella piatta, mi fi fetnfre 

Del Sanciifmo irtela al verbojire£Hf re parleremo. 

altro , còl il n<$ro iene, non ci avrebbe Dio dato si fitto 
rìcomperatorc , quanto fu il l'erto del fio Figlinolo, & il figli' 
mio um avrebbe data la vita , la quote dii con tanto fuoco di 
amore, fabbricando le nofire iniquità fopra ci Corpo fio. 
Quella formula e prefa chiaramente dal Salmo 118. Saprà 
iorfim tntum fabricatittnnt futa/orci . E S. Agollino fopra 
cucito Verfciro glida laftelù fpiegaiiooe . 
Altra volta la Santa usò fabbricare per punire , o battere. 
Dialogo Capitolo 50. Tutti ovili defirujfe coliamone fua 
acciouibi neuno poiejfc dire il cotale viti» riaafc , che non fogo 
fnnìto,e fabbricato con p fnf.Nello flcùb Dialogo Capit.itìi. 
Che non ejfendo tVomo falciente a portare la pena , che glìfe- 
guùatia ioppo la colpa,maadai 'l Verbo deli Unigenito mio Fi- 
gliuolo, ed egli con tVbbidiemia la fabbrili fopra' l corpo fia 
ta quello modo il Bellarmino dal Tello Ebreo fpiega il ib- 
praddeito palio del Salmo , cioè : fupra dorjian meumpecca' 
tores arKm fabrIUm tir menni ntmtcs dorfo meoficuc inew 
de, ijuamfabrifcrriiriiatfiduèpercuiìiint. Nel Vocabolario 
della Crufca vedelì riportato un palio delle Meditazioni 
dell' Albero della Croce in quello lignificato, maquanto 
che folle più autorevole il teltimonio della Santa Maeflra 
Sancii, non vi lì c voluto riferire . In foni ma i Signori Ac- 
cademici della Crufca ripofero da prima la Santa fra' Mae- 
liii del buon parlare , ma poi le diedero il menilo . Cosi 
in certe Univerfitd di Gioventù ben difciplinata foglion 
praticare i dilettoli Convittori con tal Prefètto affiliente 
poco loro gradito: Eni giacche non lo pollano «l'eludere da 
loro circoli , lo tengono in meno a fein quarantena da'io- 
ro ragionamenti , femprc teltimonio , e mai interlocutore, 
dandogli il buon giorno , c la buona fera a cenni , corno 



gli Orluoli ammutoliti idei Venerdì Santo, invenzione di 
rifpettofo dilpregio, ordinata nelle regole degli Scolari per 
mettereadilcrezione la regola dc'Maeftri. Tanto accade 
all'eloquenza di Santa Caterina nel Vocabolario Fiorenti- 
no : Ella villa in inoltra nel Catalogo degli Scrittori di 
buon Tello ; ma rivoltate quam'e 1 grande il Vocabolario, 
egli è tutto mutolo delle Tue voci . li quelche c peggio, an- 
cora il noterò Politi fuo concittadino, pei quanto potclfe 
con un centonaio di voci Catcìiniane illudiate il Aio 
Dizionario , edaccrcfccre la Guardaroba della noltrij 
lingua, egli ha voluto più tofto proftituire la grazia del 
parlar Sancii: , tra' piatì dell* Treccola , che concitarle la 
Tua antica reputazione , portandone l'ufo nelle temenze dì 
quella dot ti llìiiia Verginella , editant'altriScrjttori .che 
al Sancfe idiotifmo pollba dare maggiore autorità, ed 

Fini di forza, vedi Forzi. 

Fjik» ragione ftlmsr*,ere4tTt. Lott>iop. n.1. fate ragimt 
d'ejjir tra uno popolo infedele feomanhato . Francclco da Bar- 
berinofògl. ioj. Be^ione dei fini , Cheè d'Vemo errare. 
Il Vocabolario della Crufca potta di ciò tic d'empi di Dan- 
te, onde farebbe flato molto a propolito un cieuipio dì 
prò là , come quello della Santa; la quale nella llella lettera 
. poco fotto usòfart ragione ancora in fenfo ài fare i tonti. 

gli , the faida ragioae ton meco di ijttt/ìe , e d'ogni altra ufi, 
pcriiebe la Madre ha a rtiirfsrc ragitae del Figliuolo . 

Fsstinamentb prestamente Dial.cap.ijjj. il Vocabolario 
ha/ e /t.Wawr«i. 

tino hi, fiali grandi: cete incavate, dove [e Api fanno le 
celle , e lavorano il mele, lettera;:, num.i. II quelli fiatoni 
intende la Santa per quelli , che li danno a mangiare nel 
cogliere i frutti degli SciamLQueJlo accrefeitivo non è nel 
Vocabolario, ma foto fluii» «2à:«ggìdke il volgo Sanefe. 

Folleggimi vaneggiare, far pazzie . Qutfia Voce non li 
truova nei Telli più ficuti della Santa. Si non che in unan- 
lieo inanofcritto del fuo Dialogo , che lìa nella libreria 
Chigi a! tapit. 155. leggcli firtbe dunque t'osi fatlcggUt >■, 
che 



Insili 

che nel Tefto, di cui ci fiamo Èrviti fi legge ptrtbt dunque 
fi' .oii impjzzalot Simone di Ser Dino da Siena nella fui 
C anzone per Palla Strozzi dine 

loUtgxirjì tu lauto anima jlolU I 
Biado Salutili pure da Siena Ibgl.iS. 

E fi rvam filli alcuna Ingiuria fili 
Mollo li dm! di ijiiclchc lu /.,.';< rjuio . 
E il noitro Re Giannino usò folleggiare per esderein errore. 
Capitolo fecondo : e cndendo , tbc tlU fuffi dilli donni drl 
Mnallem , the micgc fóllmitti . Appteilo il Politi lì legge 
quella voce , e molte nazioni l'hanno in ufo , e certamente 
deriva dal Provenzale , come fra gli altri Anfelmo fiatdic 
nella tua Serventefe a foghi j i. dice 

Truovafi ancora Infinito , e t'usò Bìndo Bollichi cani. 1 8. 

Et hfertiicbl fui dtW infolliti. 
I Porgiglieli chiamano Folla cena lato dama fanatica me- 
fcolara di Donne , e Uomini baccanti: fcd in quell'aria 
medefuna cantano aN'Ìmpro»ifo per lo piùi Poeti Tofcani, 

Battifta Dindi, e dopo lui il Cavili» Bernardino Per- 
fetti mio Nipote, invaiati da un cilro maravigliofo, riipon. 
dendo fopra qualunque tema più malagevole , e per.fando 
tanto bene alla prima quanto ì pili gran Poeti hanno pen- 
lato in molti anni, e accordando la fu Mimi ti colla liei, 
liti, e colla chiarella, fon divenutili foggetto dello fiu- 
pote di tutte le nazioni, e fin gol ai me me il Perfetti, al 
quale ultimamente in Roma.avcndo meritato di trattenete 
gli Oli eruditi del Santo Patire, e de' più alti Perfonaggi 
della Corte ( per ttalafciarc molte Città che ha rcnduttj 
attonite per quello Bto dono incomparabile) £ fiata dcli- 
detata la Corona del Campidoglio ■ 
F o kz a, fin di /orza, lettera 310.11. sparlando della fabbrica 
del Monafleto di Bel caro: Cbegli è umi*ùito,e fifi di forzi. 
Due fpiegaiioni pollòn darli a quello palio . Una c , che 
voglia dire per forza ttovantioii fpellò ufato dagli anti- 
chi il vice cafo di in luogo di per ferrar, patte feconda 



UctTv 

vivrei fitto parlando 

Romper le ritiri, e pianger dì dolcezza . 
Ediceii tremar dipann, morirti difame &c.cd in quello 
ft n fo poteva lignificar li Santa, chèla fabbrica dì quel 
Monaltero ar effe delle con tradii ioni, e perciò (ì fucile per 
fòrza. Altrimenti far di forzi potrebbe forfè lignificare 
ancora, fabbricare di materiati farli , «Tendo il Monte di 
li e Icaro tutto ìj Ila fo , talmente, che quei Macigni, e quel- 
la Calce dieili formata componefseto muraglie più flebili. 
Etruovafeue un d'empio incerte quartine della no/Ira ce- 
lebre Lucrezia Mignanelli PoereH'a Gentildonna Sane fe, cui 
Paiidofo Spannocchi addriiiù la fua traduzione della Poe- 
tica d'Orazio. Vedi nella libreria Chigi n11m.70g.fogl.1S- 
Nm Val, che abbia tabelle ecceife mura 
Tute di forzi covre cilena guerra , 

E vi paffa il nemico ai ora ofeura . 
afforzare ufa il Villani per fortificare . E queir edifìcio di 
Belcaro fo veramente poi ridotto a fonai iaio . 

Frassiharb vedi Trafilare . 

Ere o » , per fredda, e fredo addiettivo differo , e dicono i 
Saneli, toltone un d alla pronunzia degli altri Tofcani - 
La San» lett.07. num.i . Muccio Piacenti fbgl.7. 



(he ora ferbanli nella Libreria Chigi.nota qui, che Muccio 
piacenti fi dolell'e in quello Sonetto della morte dì Pia To- 
lomei, uccifa da Nello di Pietra fuo marito , dì cui fa tnen- 
aione Dantesche a corto fu calunniata daTuoi Commenta- 
lori , come faremo vedere nell'lfloria di quella nobiliflìm» 
l ; amiglia.Freij pur oggi dicono! Saneli una vìvida raffred- 
data, /redo un mono . Negli Strambotti de'Roni fògl. 60. 
Coa quattro libbre di falcidia fredt 
linaìtmem farai la capponati . 



tini" 

Chiamili daiSanefì£tra/rraj il mercato quando è finito, 
dove la roba avanzata fuol darli più a piacere di quando 
il mercato e in fervore . E perciò gli fpendicorì piùitrin- 
gati, fi dice , che vanno a comprare iafierafrtds . Pare, 
che cai voce lì accolli più al /ro/dr Francete , che Mi frìtti» 
Ialino. Edé cosi comune fra noi, che poteva il Potiti fra 
le voci Sancii darle luogo, lìc come ancora il Padre Fcli ci 
□ci Ino (Jnomatlico . Hanno i Sancii la voce riddo ,c riddi 
dal rigidm lamio , che né pure dal Politi nel Tuo Diuìona- 
riofu raccolta, ne" dal Padre Felici, benché Simone di Ser 
Dino noftro Kimatorc ne facclle ufo fogl. 16. 
Suoi per fisght d'alimi animi, 



imirittire , e hitereztirt proaauutudo aframente i due z: 
cosi diciamo a Mena, che una donna £ ridi* quando non 
rende il falulo , e che altri c riddo quando non è dìflnvol- 
to , ed il limile vale ìétcmiitù. Niente di quello nel Politi 

■ « u s to , usò ella in (info dì fra/Inalo, minore, lettera 178. 
nulli. 7. Nel Vocabolario leggiamo quella voce foltantiva 
pcip tzzuoto, e addieirivo per folgora come viliimtnic frullo. 
Ma quello non lì accorda col fenfo della Santa ; onde piat- 
te-ilo e verilìmite , che poQà eliete Hata qualche abbrevia- 
tura, di fraftmlo. Nèfrujhvcc rumore potrebbe fpiegailT.che 
tialla/V^Ia , cioè quegli frappi , che colta frulla ti fanno 
di' Cocchieri , e Vcituriui. Abbiamo in Siena un altro 
termine ancor vivo nel dir comunale , cioè 1 frufdo, che 
sale appunto rumore di gente . Cosi leggefi IKgti Stram- 
botti de' Sozzi fogl. 1 1 6. 

Non no fritfilt dì halli, *è dicami 
Intorno a Cafi ah , "mfcnbè li Noria 
E' rlfcappita da ini giorni in Buoni . 
i Napolitani puri:, :"r.i :>:; akri,JL-o:io /r..j;i 0:0 ride nell'uno 
de' due modi dovrà intenderli quello frullo da gli Scrivani 
alterato . E chiunque di tali abbagli , e feonci amenti di •? 
vocaboli voglia venire più inchiaro, vcggail confronto . ' 
che l'Eruditi tórno Marchete Gregorio Aleuandro Cap- 



•ixxxvì 

poni vafacendo del tcllodel Decameron, che fi chiami del 
Mannelli , e che nella Laurenaiana li conferva con una tam- 
pina Tempre accefa d'avanti .come Alcorano della Tofcana 
Favella, col l'altro autore voli liimo Tello pure delDecame- 
ron llampalo nel 1 517. c troverà a migliaia dì voci eoa 
divelli elementi formare di qui , e di là : e talmente varia 
1 t)rro!;i.i!i::di quel Codice , e di quella Impresone, che 
ciafcuuo di quelli pare fcritto in diverfo fecolo , e in diver- 
ta Provincia, per non dire da diverrò Aurore. Onde le mai 
quello gentile ava li e:; di rat: Jjlijjcju.a torrefare pubbli- 
cazione , rioi vedremo nafecre cento fcandalofe Erefitu 
Grama titoli , ni i Polarui di , edi lì ["citatori darli 
pelcapoquellc due venerate Tavole delta legge Tofcana 
patlatoria ; tanro , che faccia di bifoguo di convocare una 
Generale Allemblea letteraria per decidere fopra la vera 
lettura di quelli due diicordanti Esemplari , dando la loro 
giuila in terprerai ione all' abbreviature , restringendo alle 
loro leggi le coni ugajioni , accompagnando le confo nani i 
feompagnate , rimettendo alla loro claufura leparenteli, 
dichiarando effluii dal Collegio Alfabetico Torcano il K, 
VX, e IT, e riducendo tutte le ditferenie all' uniti Tofca- 
ua, ramo che quei due Originali s'abbraccino con carità, 
come frare Iti , e figliuoli legittimi dello tic db Padre . Ma 
di tale diftordania di antichi Tedi, e degli abbagli de 'Co- 
pilli ne' Codici Tofcanl un lungo ragionare fa il nollro Ca- 
vali»» Fra Ubaldino Malavolti nella Ina prefazione alla 
Mo/lm tVvttU del Boccacci» , ch'egli raccolfe in un vo- 
lume , il quale ora Ila per darti alle (lampe da Montignor 
Lodovico Sergardinofìroleireratiffimo Concittadino ; ed 

nel noltro nuuifeilo degli Scrirtori Sancii , in quello Pro- 
logo accennato : E crediamo voglia ri ufeire a profitto de- 
gli Itudiufi una fatica più elitra di quella , che lece , e pub- 
blicò l'Alunno . 
Po « e ladro Dialogo. Cap.130.lt Vocabolario ha fxnre fu- 

ivul; [:,r,:a !'.:■ :s ,'sr; li; -i italo conJaiil.i:o cld;.;. 
Meiuaio Totomei nelle fue Rime fciolte libreria Chigi 
nuni.7i5.fogtó. 
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Sud trilla Furr, che imboli U Vice* , 

£ fondo per limo/ina It eorna 

Crtdi ifefftr «Sfolto di Nequizia . 
Il Politi nel Tuo Diiionario micce faro per Sanefismo , ma 
quella voct non abbiamo in ufo. Nel Leggendario de'Santi 
alla vitadi S. fraudinoli legge /«rito per furto. Veggio il 
Diavolo,cbc eonfiglia con uno di quelli ere frzrf ài [l'iifj p- ';-- 
nto: dove puoi ollcnarc intanto l'ufo della prepofiiionc . 
Con col verbo configiiart attiro ■ 
Futuii de' vid.ii, vcdiurrii. 



GQuefto elemento cambiai! Frequente dai Totani col C. 
come dicemmo : ed i Sancii dicono particolar mente 
gattine più prello , che cattivo. Dante dille figo peroro , e 
uel Vocabolario di Francefco da Barberino [.movali diga, e 
digo in ufo predo gli autiebi . Negli Strambotti de'Roiii a 
fogl-73 • Ficca chiama il G. lettela col dente : 
La ntiiadeaa lette™ col diale , 
Cbtfla nclfigilin della GibdU , 
Vuol dir, che ti Gabelli magia tallo . 
La Prona mia Francete, che fa funate quell'elemento unito 
colla.? fopraidirtonghi/j /e jsj» facendo fgitjgie &c. ha 
infognata p«ieagl'Italbniquefc «aio, ondeoggi ne'più 
ti dice, ne'più li ferine "J::n, -hi'l.-ij -jzrmiima come pteflb 
gli anticlii li legge , ma Gii sù G'mflizia &c. Noi nondimeno 
mi celli della. Santa iafeiammo ferì ed alcun' altre limili, 
ed altre feriremmo alla moderna , gìuiia la corrcaionc l'ai- 
ta all' edizioni del Boccaccio. Nel Contado Sanefe oggi 
pute fentiimo fctà,c f..nia per Gbi.mda,c *]da pei Ghiaia: 
ed ancora i meglio parlanti dicono fatano fuiisn , non 
già 7*f<ppe,M -Jocobbe. Cambiali anch'oggi \ig col z. Se di- 
cefi pakzzo, c(iLg,o,prczzi, c pregio, raggio, e rasa . Ma 
fin Urano cambiamento ne fecero gli antichi noitri co- 
me tirandone Toloinci fogl.55. 

Uoticaneatcf.1 Orcbi , e Zìgantt , 
£Strighe,cbt aa ' 
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Il che oggi a'foli Lombardi tienine . 
Quellalettera fu volentieri tralafciata da Saneli negl" indi, 
carivi, e deaerativi di alcuni verbi nel numero del pili, 
come vemaino,siniate , che i Fiorentini differo vtnghiamo, 
vaghiate, peazbimo . Anche valiamo per vogliamo dicono i 
Sancfi ed altri Tofani , e lo dille la Santa lafciando quel; 
per addolcimento .benché tal voce lìa del verbo i/olite. Ma 
più allo lìefo nella nollra G ramatici . 
Cattivo per «fritte usò moire volte la Saura: Sancia- 
mo di l'opra avvertito, e ne refla Tufo anco oggi di predo il 
volgo . Strambotti de liozii fogl.-tcfi. 

Dicci Ncmia mi- Padre : ilota Mula , 
E buona Cafra, e buona Moglie fan» 



Tre Befiit %attivi$mc 
un porrà queir ufo di Siena il Politi , ma bensì il Padrcj 
Felici nel Aio Onomalìico alla voce irijlo . 



. .. e : Negli Scrittori di quel fecole, t movali' a oira a 
ortaqualchedifcordama di genere: editai forre f pure 
quella,che li legge "ella Saura alla lett.uS.i/iioiie.rfjr tami- 
ma , che ha aperto l'inicìidimtuto diventa aurifere . Mafetia' 
altro qui anima s'intende per Uomo, come nelle fa gre car- 
te ad ogni palio . £ perciò ancora nel Dialogo al cap. lai. 
al nome perlina accordò la Sanra il relativo mal col ino; Ej'e 
in verità quello villo farà in quella colale per/ina , egli fi cor- 
rederà «teglie vticndofi lomprefo toii dolcemente , e infinita 
&c. Diomede Bargheli fii corretto di quell' ufo.e le ne di- 
fende bravamente nella feconda parte delle Aie lettere di- 
. feorlive fogl. ijj. benché al fuo lolito Arnia efempio della 
Santa Concittadina. Ma chi voglia trovare prello gli anti- 
chi de'pcriodi Ermafroditi con un foilantivo mafcolino, c 
un addiertivo.o participio femminile, veda il 1'. Battoli nel 
fuo nonfipuò dove tien continue congrcgaiioniper tutti gì" 
imponibili della nollra Lingua, e particolarmente al S.108. 
Geihihiiì tranfitivo non fi ha nel gran Vocabolario ; e 
Diomede Borghefi nella feconda l'arte delle fucLettcre di- 
feorlive fogl. 181. riprende il Varchi, perche l'abbia u faro . 
La Santa però , con pazienza del Borghefi, lo dille nel Dia- 
logo cap. ] j, parlando della Bugìa : e gemina un invitta U 



Eontni 

anale l uno vermine . E neirOraiione 3. fogl.jdo. e Jtm «e/ 
alta,& nera* Trititi, cbtU fìttila ftale germina laMifc- 
ricordia : ecco dunque la Santa, che piglia a riparate uno 
Set iico t Fio te mino da'rimptorcri ili unSanrfe . 

E b rcj7: !■')[■ in^iu-tji:ie»l: fi rhr'i f sor, g!tt.t 1>trg0jlM.ElIa, « 
gentilillima metafora n fata da Matteo Villani hb.i. cap.-H. 
vAivouh» m queitovù pt^ulari ditavij a~acqtte , che felino 
in malìe parti gran daini , e pttì per twta Mi £<«ra/ ct- 
rtflia . Allato a quclì'elempio del Villini non ftava fuor del 
fuo luogo nel Vocabolario il palio ditto della Santa, il cut 
parlate aògal 
"le paté, che q. _ 
a Ipicgarfi per apportare, lagunare, arrecare, fare come nel 
Vocabolario fi legge, imperocché il cafo rerro agente 
fono Ì Diluvi] , ed il uctbo dovei dire, non jitió, ma sit- 
i-arem» cangia , feinfenfo dì apportar? l'avelie pollo i! Vil- 
lani .forfè quel girti debbe intenderli in quel modo come 
diciamo.queito panno getta ilpelo,ogctta ti macchie ; queflo 



come fc la carellia folle ufeitafuora dall' Italia inondata in 
qui, e in li, gettando infeiione queftae quella Provincia , 
tome getta il terreno la mal erba . Io voglio addurre ur 



....... ii Gra- 
ni piti pie/io del bifogno,dice: 

La Nebbia, figlimi mìo,i m quello giorno 
Conte l^fpcrgio di! Piovano Molto , 
Che diceva, ioman le n'avvedrai , 
'niptrtbl 'Igabban.chc 't prete bendivi 
Gìttaiia tolio [altro giorno, o il terso, 
E coti fa la nebbia , perche [ala 
Tra d»' /immane ^l'tlara la fame , 
Che adeffo nella fptga non fi tede . 



hctx 

de lo latore de' mantelli, e delle gonnelle del fuo popolo . 
Il noilro Uberto Benvoglienti Sanefe, pregio di tutta l'Ita- 
liana Letteratura .nella Kclaiione , the fa della nobiliflima 
Cabla de' Conti d'Elei, riportata da noi nel noftro Sanef» 
Giornale , il terzo di Dicembre, adopra quella cip te dio ne. 
Prosapia , che getta Onere infuri* a tulle It nazioni , kob rie 
nella Patria nòfira. 

', difperatfi, éMìlirfi, lettera 154. 
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tro dal gettare, che fi fa nellapellilenia, o nella guerra i 
corpi ancata non finiti dì motire trai cadaveri ; ond'é, che 
quei mìfcrabili , ancor clic tedi loro qualche poco dì vita, 
per avvilimento, e tertote finifeono di morite . 

Gì*' invece di peri , veramente : pure usòlaSanta dicendo, 
guarda gii , cioè' guari* pure ,o guarda feri . Vedi appreso 
alla voce guarda gii.Si truova un limile ufo negli Statuti di 
Mercanzia Diftinz. fec. rubr.io. gii in vece peri , e pure . 
Poffi il cenvinuto oppewtte air Ultore ccccitioac di lompenft- 
gione fe confinari il devila a lui éiiìmadMo , e provaròdl 
Jiiedcviio inlraoltodl. li q naie tienile fi non portati , come 
delio e>o» fia edito pei volendo cmtfofm : Sigli per ego ao it 
fiati, che non proni intrai termine ,nelqnalcajó non gli corga 
termine. In tal fenfo non truovafiiuigi4 nel Vocabolario; 
benché molti Autori Fiorentini l'abbiano ufato: Boccaccio 
giorn.i. num.S. cefo^he uea fo£c fiata mai veduta non vi crc- 
direiio papere iafegnare , trio net foffer gii fiatanti . E nel 
Filocopo libro fello pagarono dentro, e vìim i due dormire . 
Ha già per quelle aiuta pietà nmatorbidi gii dati cuori. Veg- 
gali il Cinonio Filergica nella par. a. Ouervaaioni alla lin- 
gua , all'avverbio già . Il Talloni ha pure tralafciata queit' 
olfervaiìonc al Vocabolario. 

Giovano mafcolino, e Ciovana femminile fcmpre dille la 
Santa , e lo dilieto tutù gli Scrittori Saneli di quel tempo, 
$ccamc oggi in Siena lì dice : tuttoché né il Politi , ud il 
Padre 
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Patir: Felici di querto Sanerìsmo ad laro Vocabolari lì 
fimo avvi fari. Il Leggendario dc'Sanri al Martirio Ut' io. m. 
Crocili Ili i die vi fare e fratelli itile furale di mefiti Gisvanoi 
e nella vita diS.Agnefci ella f arcua Giovani feconda II carpa. 
Il KeGianninoeap.a. quella Dama Maio era belli Danna, 
giovana, esentile. Nelfccolo apprettò così ufava S. Ber- 
nardino: Predica 4. fogl. 14. (elio Chigi nnm. a)6. voglia 
efortarvi tulli dal vecchio ni giovani , dal ficcala al grande. 
Similmente nelle Commedie degl' Intronati Rampate In 
Siena nel idi 1. leggefi , tCiovano, tGlovana ancora in 
bocca di Perfonaggi nobili , e dotri . S.Caterina fecondo 
quell'ufo diffe ancora Giovane nel numero del pili femmi- 
nile alla lettera 349, num. 1. e negli Strambotti de iioni 
fogl. 48. 

Che fin tre tofe affai ferltakfi 
Wcellì in mano a'Citti, 
IFiafilillnmana al Lanzi , 
E li Giovane Megli in mano SVeccbi . 
Una limile terminazione in E , ed 0 hanno arbore , e orba- 
va, confine, e ronfino ,pcnjicre, epM/ìfro nel mafcolino; enei 
femminile , arma , e arme , canzona, e canzone, e molte piti: 
tantoché, non pofla parere Arano il Sanefe Idiotismo. 
GtuocARn dille la SanraiDialogo cap.130. e Tempre così 
con tutti i Sancii, e S.Bernardino.tra gli altri.in tutte te fue 
prediche contro il giuoco . In Fiorenia dicefi giucare, e ehi 
metreiTel'c in quella voce farebbe colà pili vituperofa, che 
metterli al Calino unacarta infeno per fard venire una 
venicolaa fuo piacere. Nel Vocabolario di prima impref- 
fione non lì legge giaocarc, né meno nel memoriale del Pcr- 
gamino , il quale ami procella chcgiaacarc ila voce proibi- 
ta, e non vuole fe ne dia l'ufo ne meno agli appaltatori del- 
ie carte . Ma ne] Vocabolario di nuova (coperta cruovali 
gincan, e ginocare; e giocatore , eginocatore .che giuncano 
in partita con tutta la pace ; pogniamo che del giuocarc alla 
Sanefe non fe ne pongano efempj . Alla tetta navigazione 
de'Hitrovatori delle nuove voci , lì pallerà affano, fe a Dio 
piaccia, lalineadidiiriitone coi mondo Sanefe, es'apri- 
taiino quelle miniere dì Vocaboli , che fono fiate unto m- 
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cognite fino al ili d'oggi , col fuppoflo che Siena Hi ita pas- 
te non guardalo dal Soli . 
Ciuocaiii die braccia palmare lettera 4. num.i. ed al- 
laioo.nuni. 1. forfè prefo dal Franccfe;wr dei nw'mper 
batterli, 0 venire alle inani. Ciuciai dltbraccU i idio- 
tismo pute di Volterra iegiuocaie alle pugnai un idiotis- 
mo Sanefe , che faa più forai nelle mani che nella lingua . 
Veggafi il noilro Giornale Sanefe adì 16. di Decembre . 
Giusta prcpofiiione per appreso ,0 fauni) : Ica. 1. fpera 
ne//* bauli di Dia , t nella Statiti vofira , che giafla U velha 
patere v'ingegnatele ice. ed alrroire: non l'usò la Santa con 
quella legge , che fi accordi folo col femminile , volendoli 
che col mafeo lino fidica^iu/io il [uà giudizio , gitila tifila 
ciwio.coirie ilabilifce pute il Talloni nelle fue Annotazioni 
al Vocabolatioine^acnofi vede praticata quella leggedagli 
altri notiti Scrittori , fe fi badi allo Statuto dì Mercanti* 
Dill.4.Rub.l.procBn'm)elijini/i'o juxla laro patere. Il Padre 
Bartoli nel fuo Non fi può difpenfa i Gramatici da quefla 
ilretta oflérvaniaal Paragrafo ìjj.Edil noftio Pandolfo 
Spannocchi nel fuo volgari! lamento della Poetica d'Ura- 
no il* nel polfcfio dì quella liberti . 

■U chigìtfta il peier feerrì ■Ifi.bbielta 
' " tainan mane beri ni copia. 
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iti una delle fue Ietterebbe oggi lì veggono alla 11; 
pa, nel eiudiiio , che ci diede fopia il noilro Oratorio del- 
la Giuditta, dove li leggera; 

Shlfoiuo DiaiaVi, 
(begli dirai, 

ila pure un più comodo pronome tennero per quello cafo 
; i SancC-Veggali agiati ■■■<"-- ™n™ Leggenda- 

rio de Santi alla vita di S. Brindano leggcli glili per glie hi 
. ti naiira frali /une una frena intricalo silfio feria, còellà f«- 



rm^l quali flamtti 'I Diavolo gli li fui furati. Gli dal volgo. 
Fiorentino lì pronunzia .gif, come quegghi per {«ej/j, c da£- 
gW per dagù Scc. e cosi nel noftro Contado . 
Gloriato, per glorificala .gleriofi uiò U Santa lett. iti. 
nam.a. Dialogo eap.13. ntl Leggendario de Santi traovafi 
qutfto termine nella vita di S.Galgano.Nel Vocabolario fé 
oc ha un (blo efempio : ma Diomede Borghelì parla pili 
allo itelo di quella voce nella parte feconda delle lue lette- 
re fogl. 1 Ij. fervendoli però di tutti altri Autori , clic di 

Gl'in amar di grazia ditte alla lettera 8-j. ed altrove più 
volte: t rimarla grazia chiamò lempre il Redenzione . 
Vedi lettera 17. num.i. 
GiiceiscHi voci . La Santa usò Uftaro, come dicemmo 
di fopra , e notifochenc tono pure al di d'oggi nell'Idio- 
litmo Sanefe.akune delinquali ha pure il Fiorentino, alcu- 
ne nò . *ift che vale caldo dojoJo dal greco -*£■/«:, cioè ar- 
ccofio ,ìatcvfio fi legge nel Vocabolario , ma lenza efempio 
di Scrittore, e non la ttalafcia il Politi . Il noftro Gran- 
fiane Tolomei dille un Ufa di ri» foto il tur mi fifa . Da que- 
lla lo Spagnuóio prelc Jtfa»,e gì' Italiani affanna. Abbiamo 
iu.Sienala voceBattcllo dibattisi; Uomo magna carponi, 
&ftnl!us , e cosileggeli nel Vocabolario: e Saettili diconli 
i gufi! dove crefeono i fenii de' Legumi . Ancora Balla, 
dal Greco fio/eia, che vale fona o posifià , e con quello no- 

. me li chiama il lupremo inacutito ili Reggimento in Siena, 

- e in Firenze; e flJìo.che vai Govimasore, oggi c nome delle 
gran Croci Cavalle re felle ; anzi oggi pure nei noftro volgo 
refta il Bjiltia, che vale forza , come fefi dica: gli hò tirato 
un pugno di buleia . Boi ro o borro dal Greco instimi cioè 
fovea iWJSo.Ungraiioio efempio ne hanno gli Strambotti 
de/Rozzi lògl. }6. 

1 . Io fendo a! borrita impir quello barile 

. Per fare *• Nipotino mi Vintilo ■ 

1 La Crufca mette Barra lenza elcmpio, maHurroiK dicefi da 
Fiorentini. fleifi no da boibynai fovea firobi condotto fottec- 
raneo d'acqua , ma ciò c comune a rutta la Italia, limerà 
da Broiboi,v»ÌQ da ttavafarc liquori ; e Krariì lignifica plu- 
via; 



via, infujk: lì legge n*Ua Crnfc* fenia dmorUdtl Greco. 

Cmrurra da Goni , antri* Gonnella nuziale conradinefea, 
riportata net Vocabolario d parente dclCmurro foagnuo- 
lo , gabbano p adorale . Uff* daiie» A« ; nnWmt min voce 
efpreffiva di Noia , tortila dell'Ara , pretta Sancii non in- 
cela da Fiorentini , ma ulata dagli Spagnuoli per quel 
vapore o fbruizaglia odorofa , che fpargono per l'Aria le 
acque Unte. Pnrìa fidamente Sanile (Uxoria, che vale 
amligMitv, difficnltat , inopi* tonfili} , e diciamo aver Parìa 
per aver noia, o affilio . Strambotti de'Roiii fogl^]. 
Mi finto ma Purié ntlie indilla , 
Chi mi parfame,fiicbt mai d'amore. 

Scafata da Stàpbi, latino fcapha vai oblngumfi da ScapUs.ll- 
tin» Siyphus, vai culinari da tener acqua per lavar le mani 
o altro.c SanefcejM/àrdffo.che non fono nel Vocabolario. 
Staffare dìfiapio, che nd 1 futuro fa fiapfi doifógtl coccia 
roftnfidh vale lavorar la tetta pillai rondojihe eollavan- 
ga. Nel Vocabolario non fegli di quella derivatone . Il 
Politi riconofee quefio vocabolo per noilro . Scheggiare da 
fchizzojìindajindt .fender legna voce comuoiflima ■ Tmogtla 
daTro^o che vale , cibnm taf!*, comedo; e ingolfali camelli- 
bìlii ;appreffodi noi vafo da tenervi il mangiate per Polli 
comune tanto ai Polli Fiorentini, che ai Polli Sancii . 
Ma troppi pili fono, come notti vederli nella Raccolta de' 
Sancii Grecismi, che fifa dall' Erudito noftto Gioiéppe 
Olivieri Rettore del Scmìnatio Arcivefcovale Sanefc.fra 
gl'Intronati il Cou^mar^che pentiamo pubblicare unita al- 
la noilra Gramatica . 

CsosseooiARBper ìnfnperbln ditte la Santa alla Iettai: 
ed il Vocabolario, che non ne ha fé non un foloefempio di 
Dante, farebbe ftatodi quetìo tetto della Santa bene alfa- 
cito . Belliffimo «asiaco prelb dal Fiume, che ingrofla. ■ 

Crossbiia per ignoranza , c per gravidanza li legge nel 
Vocabolario , eia Santa l'uft per nimicizia ancora alla lete. 
a*7.num.8.il Vocabolario ti* andar groffo per effere adirato 
ed il B uonin fegni nella fua Storia Fiorenti uà fogl. i}p.ula 
il ttaslatof remilo, Jfti ditto anno i jii./W ruBroi 1 * in Siena Brc. 
tosi fi peii il rumrtftn mito che i Cittadini Samfi rimaneffin 
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tjfai pregni fra tan . Ancora GraJTo per Ignorante 'leggelì nel 
Leggendario alla vita di S. Sebastiano Gente grojfa nella fede 
H Ct&ù.I Fricefi dicono fn^tr un Uomo roiio.e tìupido.e 
grofen dice lo Spagnolo, un Uomo poco civile, e poco pulito. 

Glossili' perJtozztzza alla lett. i7i.num.i. 

Gsos siti » per ignoranza lett.iS. nura.i. 

Cu » eld À qia' e guardile già verbo awerbiato lignifican- 
te e ccettuaiionc e av verri memo, lo ite Ilo che guarda p;ri 
guada pars \ttt.y*. nura.5. Elfegno di qucfla obcdicntia.ebt 
-ella fin net Suddita , è la Patientia , eoa il quale Patititi* non 
vorrà recalcitrare alla volontà dì Dia, ut a quella del Prelato 
fin, guardagli, ria EU gli fugo comandata cefi, ibefuft 
ejfeja di Dio , ptteeibl a qutjla non debba obedìrt , ma a ogn' 
altra taf* il . Nel Dialogo al Capitolo quarto inperfona 
dell'Eterno Padre .Ingenerale, dico, che pirli dcjiderij 110- 
liri rileveranno Oemiffiétt , c Donatìone i guardagli , che non 
fia tanta la loro Qjlìnatione , chi eglinovogline tffirc riprovi- 
li da me per di/pernione, ìfpregiando ilSangue, ebe contami 
dolcezza gli a' ricomprati. Molti altri elimpi in quello ligni- 
ficato ne troverai per cucce le fue prole. Vedi alla voce Gii. 
Fra tutti gli Autori Sancii del buon fecola non fé ne truova 
altr' ufo , che negli Statuti de' Carnaiuoli nella Curia della 
Mercanzia , Scrittura ben più antica della Santa. Vedi al 
cap.7.de)lc Felle comandare; le quali terni Raffino octidcri il 
dì innanzi dopo ycjpro, edinifjbdì innanzi di la fella .guardi 
giacile le fe/le vennero in SsI>ùjw.U:i iccolu apprelfo l'ado- 
.pròGregorio Loli nollro , Segretario di Pio fecondo , nel 
citato Volgarkzamento dell' Oraiione latina , che recitò 
Battilìa Berti Pctrucei Gentildonna Sane fe all' Imperadore 
Sigismondo in Siena.^i'/moicwjSW di que/ia Sancfe Impe- 
riai Cini per ogni ialog'iarda già dal Sctteatrhte,donic a mi 
venne ogni mala ventura . Volendo dire: fuor che dal Setten- 
trione : per dove non troppo difeofto erano le Terre nemi- 
che Fiorentine, Ancor oggi c comune Idiotismo il guarda 
per efcmpio: pereti ««r/a/i.jiiiirii.iIJnde a quella forma di 
dire poteva farfi luogo nel Vocabolario Fiorentino , e 
in quel dclPoliti , e piendervili ad efaminare fe il guardar 
Itfcftcfiitt è un (cceituarle dall'opere, che non fono di San- 



il frantele da quello .r/rMrdVr : che farebbe della natura d 
quella quiliione fé fiatiate, prima l'Uovo, o la Gallina. 
Corre per rune le nazioni d'Italia un proverbiodi fimil 
forte Guarda la Gamia ; e fari a propolito riferirne l'origi- 
ne porrata dall'Autore delle note del Maini ani il e/otto l'oc» - 
tavafij. del fecondo can tate fogl. 111. 
Guarda la gamba ! il Ciclo me ne libiti , Il Citi» mi guardi, 
che iofiaperfarqiieflo. In Firenze nella Cora della Mercan- 
zia, cbt i il Tribf naie, dove ft fanno reflazioni civili , fona 



efecuzioneptrfonale,vanno ad avvifareit Debitore, che fi egli 
non pagherà in limine di trntiqaaltr'ortjari condotto in Car- 
ibe ; fj/c aito, cbt fi dice Tote are , o fare il rocco, non 
fi /mi iv: i'ì:l..i ! .ì<;< H:<T-:n!Ìr,ì i-tr.irc a detl.ifjecnii-ìne ttrfi- 
nalc. Tuli leccatori anticamente pereffer conosciuti por la vana 
una calza d'in colore, ed una d'un altro, onde netpaffare , che 
factvanofra ieBoiiegbe, e peri luoghi più frequentali ira- 
gazzi gridavano: Guarda la Gamba: affinché cai era in grada 
di tfftr toc t aio fi p oteffe fuggire, e guardarfi : non potendo i Toc- 
che non fine, che cofloro tifino "tonll voce il ditto atto- 
re , ma devono formalmente toccarlo con Umano. Edi quello 
i venuto ilprefente nodo di dire : Guarda la gamba ; che figni- 
fica;miguardero,of„ggiròdifar ralcof,. ltLaiiintltEa.au. 
I1b.prjtan.67.fi fervidi queSto ditto nehnedefima propoftto. 
Ventre aliar rifpoft : Onor Celefle 
Guarda la Gamba I ufittpare io non voglio . 
Ma per tornare al vocabolo della Santa, perquanto egli 
paia un di' que' buoni Cittadini inbivatkh iti alla Campa- 
gna , più malagevoli a rairaizonarlì , the none Giorgia 
Dandiuo, e Monsù di l'outceguac predo Moller , ed il 
mio Governato re dell' nòie Natan», non dimeno io lo 
nuovo ti Ite in tutta la buona gala diLingua predò un chia- 
ro Seri rrore vivente. E glie il Padre Fra G io: Battilìa Cot- 
ta da Tenda già Vi catto Generale della Congregai ione 
Ae.0- 
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Agoflinimi di Genova , eccellente Oratore , e Poeta iniie- 
mc latino . e lofeano, che tiene ti gran luogo nelle Raccol- 
te de'Poeti inlìgni de'uollri tempi imprtlle in Bologna, ed 
jn Lucca , iodato «eli' Oratoria dall' Abate Anton' Maria 
Salvini Accademico Fiorentino, ne'fuoì difeotiì degli Apa- 
iilli;e nella Poetica cosi altamente dal C te (cimbe ni nc'fuoi 
Commentari , dal Padre Tornitiali nella difefa delle tre 
Canaoni del Petrarca , dal Marchefe Orli nella prelazio- 
ne alle Rime Sacre del Marchclclli, celebrato da Lodovico 
Muratori per uno de 'maggiori Letterati del noftro fecole: 
Quelli in occalione.che nella fua opera intitolata .D/o accor- 
da in molte cofe i milieri della noftra Teologìa con quelli 
de'ZoroaHricI, Trismegiiìici,Orfici, Pittagorici, Platonici, 
ed Ariitotclici.ha ularo de'leutimenti, e parole della Santa, 
di cui c innamorati Aimo quanto qualiìvoglia antico, e mo- 
derno > ed altri ne adopera nella Vita di S.AgoIlino, come 
ìnapptell'ofarem vedere , ed altri nelle fue Poelie Sacro 
quello guardagli egli commette gentilmente in un tuo So- 
netto fupta la Concezione Immacolata della Madre di 
Dio, che vedrafli nella Milcellanca degli Arcadi pubblicata 
dal Crefcim beni ; 

D'ugni Cigth quaggiù/umiliò il candire , 

Chi d-.ATonfuUvcrg.IatCids-spril . 
Coinne i'anihb , e Guflmri ddf Unirne , dice la Santa nello 
iteilofenTo,cheztlare,e zelatore della falute loro : lett.iy. 
niim.ii lett.JJ. num.j, vedi mingiare l'anime . 

H 



H Quella lettera, oms2za lettera come altri la dica , é 
ilari queir Eleua fcandalola del Tofcauo alfabeto, che 
tante ri Ile ha fomentate nel]' Italiane Accademie .teneri do li 
altra di quelle dal Aio partito , altra dal contrario . Gli 
Scrittori Sancii antichi , e S. Caterina fra quelli adoprolla 
come gli Scrittori l : i orci itiui, e niente di pia, e dì meno. 



tornii} 

che nel Decameron del Mannelli lì truOvi nftio . MonGgnar 
Claudio Tolomci fu poi per I I I poco favorevole , come 
leggili fra te Tue lettere in quella titolata ad Alcfaudro Ci» 
tolini . Pure iu quella lettera noti le fa quel gran male, che 
di farle minaccia nella Èia Gramatica , la quale per buo- 
na fortuna dell' H, lì è perduta . 

I 

f Quella vocale mutarono volentieri i Sancii coll'E come 
X Ibpra dicemmo ; e profferirono htita per italo , impirc, 
iulrarf, riictiofojhondo &c alcuna delle quali voci tr novali 
farfamenteufataneiteltidellaSanca, ma old ftequeute- 
mente negli altri Scrittori nollridi quel fccolo : Oggi folo 
nel contado rimane quell'ufo . Tal volta pofero l'I, fra il 7, 
ed come dicendo biniti, tonnare ,ntiu, di che e pieno 
. il ci catoLeggc ndario dc'Santi. Tutti i Tofcani pronunziaro- 
no, e pronunziano quella vocale in principio delle voci.che 
cominciano con S, unica a confonantc, quando la voce pre- 
cedente termini in confonante pure . Come ™ udr^ns per 
illuditi Sic. fuorché flinuac ,e,fitmt , eff 1 "'»** • dove vuol 
pronuniiarlì la E, dicendoli non ifiimjndo,pcr eflim* &c. ma 
ilpeggior ufo, che ne fecero, e ne facciano ancor oggi tutti 
Tofcani, è quando la cambiano con £ iu cene ter niinaiio- 
ni de' verbi , confondendo la feconda perfona colla terza , e 
alrrimenti: Ma più allo ilefo vedila voce ititi. Finalmen- 
te quella vocale ella ne va a capo rotto folo in Firenze in 
alcune voci cominci and per im,oìn dove fifeontra coli' Ar- 
ticolo, e dteelì h 'Metter» , teUt'iaigao, netto 'nfirm , e 
fifa'l capo alIo'Mperatorc di ceni correttori di ftampe, 
coopiù lìraiio, che con lì taglia dalie Fanciulle bendate il 
collo al Papero. Per quelle povere voci decapitate ha gran 
compaffione l'intendentilfimo P.Mambelli, olia '1 Cinonio, 
c nella feconda parte delle fue Uficrvazioni fopra la Lingua 
cap.i^S. conliglia ad ailenerli da quello Lertcricidio prati- 
calo perlopiù con affettazione da calimi che credono in- 
dattitxgUrfi,imboii<itiitfi,al ia'jUUai'fiatlìa ililc con qucili 
, fola cap itii iimlnutint di voci . ] «.- 
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J a c a k o , Cluni , e ¥«sp o (i dice dii Tofeani . La Santa, 
e tutt'i Sancii diflcro, e dicono oggi g«sms , e cosi dille il 
Villaui . I FiorerirulifJrlfrcqusattmenrc dicano Jacppo , e u 
diquic, che per Io più Fiorentini, e Sanerinon vanno in-^^ 
fieme a S. Jacomo di Galizia . 

Id d io Nome tre menda oggi comunemente fi fcrive con cin- 
que lettere , come nel Vocabolario li legge ; ma qualche 
Gramatico fupetfliziofo ha Icruto.che quattro foli elemen- 
ti debbano adoptarli in quella voce , cioè Idio , perchè in 
tutti gl'Idiomi Ila pure ferino con quanto lettere. Veggafi 
Diodato Fra moni nel Tuo Orsiob dilla Lingua Italiana logl. 
99. dove eglioflerva , nella lingua Santa , il Nome di Dio 
ptoprio . che ancora li dice ineffabile, fi forma di -flettere , 
che Tono le feguenti "in 1 ; dicono gli Egìjj Tetti, gli Arabi 
, i Maghi Or>',Ì Greci 7i(M, i Latini Dcas , i franteli 
Ditti , gli Spaglinoli Dios , i TouclcIùGort, i Turchi ^tbdt. 
Ed in vctitiucll' antichi filmo Leggendario Sanele citato, 
femprefivede con quattro lettere, benché ne' te Ili della 
Santa ora con quattro , ora con cinque , e Umilmente tal 
variazione negli altri telii Sancii leggiamo . Ma chi voglia 
ricorrere al Decameron del 1 517. ve lo troverà con cinque 
lettere , e nel codice del Mannelli Aio con tre, come Ci of- 
iervanel citato confronto del Marchete Capponi alla Gl'or- 
nata feconda Novella prima ; e nel Teftamento dello Hello 
Boccaccio vederi Idio. Quelchc fa credere veramente fuper- 
ilitiofa quella regola fi é , che appreffo le nominate Nazio- 
ni nella variazione de'cafi crefeono , o fremano le lettere, 
- come per efempio ne! fecondo cafo latino Dti , Tutta via il 
favìflimo Cardinale Sforza Pallavicino , a cui la Tofcana_. 
Favcllirieonofcefitanto obbligar,* , e perla purità in cui 
fcrbolla per tutte le fuc prole , e pegli avvertimenti , che 
necompilò, profefsó laregola delie quattro lettere non 
fenzz cliente altramente tacciato . 

llnoltto Simone di Seidino ncllafu* Canzone alla Vergine 
Madre usò Odiai 

D'irà can ino oprttitfa lidia . 
E tale ufo ne fece parlando colla ma Donna. IlPadre Bar- 
Coli al Paragrafo ^8. efauiin» fe in tutti cali poda ditfi li- 



dio ,oputfolaniente nei tetto, e negli altri ciò,: ita per I* 
regola pili largì, burlandoli di coloro, che vogliono elTer 
lidio cópofto dell'articolo il e Dia. Mi il dottiilimo P.Gia- 
tomoMariiAiroli, Lettore di lingua Ebraica nel Collegio 
Romano, c noltro Maeilro nella mcdelimi , la lente dìvet- 
jimente, e la difeorre di lai maniera . 
Noni vero, che il Nome di Dio, in curri gì' Idiomi, fi feri- 
va con quattro lettere , poiché l'Inglcfe , tra li altri , lo 
fetivecon tre , e dice God. Ma pecche potrebbe pet avven- 
turi ritpondere tal'uao , che li lingua Inglefe non £ matri- 
ce; feniadubio matrice c l'Araba , che fimilmenre lo fcri- 
ve con tre, ciocJI £!ì :vìis l'Ebrea Io ferivo con due fola- 
mente, *)K f/.quindi nel Salmo n.aggiunta alla voce Su la 
lettera t'), che fignilieawtnJ: fi dice, 'Su, E/i£/l,ot«i 
meni. Situi meni . £' vero bensi, che il nome proprio 
di Dio, cioè nifi" (il quale lignifica l'euenaidi Dio, e nella 
foli Lingua Ebraica fi truovajli fcrivecon quattro lettere ; 
onde fi chiama, con vocabolo greco ^trwtwv" , cioè 
a dire, Junior tilcriaiua . ,.. . .1.- 

Che peto quando la lingua Italiana forma quello nome 
Die, con tre lettere, li conforma coli' Araba : c quando lo 
formi con cinque , cioè. Iddio, lì deve dire, che v'includo 
l'articolo, a fomigliama dell'Araba medefima, la quale no- 
mini Dio, fcni'ar ricolo, *!l £/i,cón fole tre lettere, e con 
l'articolo Jl ai< che vale 1 articolo Italiano il ) congiunto 

al nome. Io chiama dll JtÙl', con quattro lettere ; poiché, 
net congiungere laftia del detto nome la primalettera, , 

e la vocale e, & invece dìdireaJI Jl aldi, dice alti aM . 
Cosi a proporzione fa l'Italiana, e aia Iddio, in vece di di- 
rci/ Dio , mutandola lettera £, in D, pei addolcire la pro- 
nuniia: che éfenrenza di molti, preliba Lionardo Salviatr 
□egli Avvertimenti della lingua Copta il Decameron-, > 
Vol.i. lib.a. cap.19. 

Di quello ne abbiamo un'efempio chiariffimo nell' infcri- 
lione dello Stendardo Turco , mandato ultimamente da.» 
.Vienna, a Roma, dopo la Vittoria riponiti dall' armi Im- 



perii!! in Ungheria quell'inno ^i&cte e* Jafeguentej, 

•HlJkf»** *l •** La EU ita UUi, Muchmmid 
rositi la quale ifcridone da buono Interprete fu vol- 
tata : Un vi è altra Dio , che Iddìi , Mjomeiia i vippojlola di 
Dio. Tre volte lì legge in quella infctiiione il nome di 
Dio : la prima Con ere lettere lènza articolo, Jl E/a: lafe- 

eonda, e terza volta con quattro lettere , &\ jlllà , perche 
ha indillo l'articolo : che peto faviamente la pcimafu vol- 
tata, oh, la fecondatilo, la terra, dì Dia . 
Quindi è, che quella parola^io, lì adopracommunemen- 
tc.folo nel retto, e no negli obliqui. Così non fi dice, di 
Iddio*! Mdio.pcrchc altamente l'articolo lì metterebbe due 
volte.elàrcbbecomele fi diceflè : dì il Dìo, a il Dia . 
Che fe nc'det ti obliqui fi truova tifata tal volta detta parola, 
ciò fi dee creder fatto per unabufo limile a quello, con cui 
chiamiamo la legge di Maometto tuttetnm . La legge di 
Maometto fi dice in Àrabo.Orjijo.econ l'articolo «f(,fi di- 
ce, ^tkanwo.chc vale nella noftra lingua , il Corano . Come 
la Legge de'Giudei mìfetedenti li chiama , il Talmùd . Che 
le li dici.f.iVcorjas.con l'articolo Italiano , è come fe.mcf- 
fo l'articolo due volte, fi dice/le, lo il Canoa. 
Che fe alcuno interrogane, che eofa aggiunga l'articolo il, 
al nome Dio , quando lì dice nel!' accennata intensione: 
A'pji vii ,,;„„ uic.rhc :ddk; 11 rii'po u!o, che j^ji-r.i;; mol- 
tifCniOi poiché l'articolo dillingus il Dio vero da'falli Dei, 
e lignifica quello , di cui fi parla , edere il vero.e foto Dio. 
Quitta giunta di lig ti ificatos' intendici, olfetvundo la di- 
vertiti di fenfo , che fa il medefimo nome , per eferapio , 
^jjpnflefo.meilò or con l'articolo.or leiiz'articolo^ppo.floio, 
fe mar titolo, lignifica quatti voglia degli Appoftoli: Cipo- 
llaio, lignifica i.l> ai ,: 0 . Cosi quello noni: i^'opfa.tcnz'arti- 
colo lignina qualfivoglia de' FiloiM; itfitofafo lignifica 
Arinotele . Fin qui il Padre (Viroli . 
Jeiu femore Urlile h Sjnta, tome l'uj-ts dicemmo , e tutti 
gli altri Tortini di qnci/ctj . u-tji i moderni ulano Gwii 
leni» i,v(Hendo,che il£ Ichiacciato abbia fecoilfuono dell' . 
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i predo all'è , perciò non vi fi fcrive : e taTtuo ha il e, onde 
lagaladella moderna ortografia e di feri vere irati /frollia- 
te, bolge, Cerilo Sic. falve alcune poche nella noftr» Gra- 

ICNOUAN-riA pei ifi/amorcotil/fljiÌJUSÒlaSantaallalctt. 
3oi.num.4. Voce, che bene farebbe fiata nel Vocabolario, 
giacché ti pofero i^noranif net fino emoni/ole , t ignoran- 
taggine , fenia efempio. Ne in tal fenfo la pone il l'oliti. 

Impegnarsi usò la Santa pei obbligarfi, tdeprrarfi con 
efficacia alta lctt-304. num.;.e vcglU il Liminio,o ni, io a' 
impegnerò di eftrtiisre U tifo mio nilt onore Utili , t folate 
dell' unirne per lotte giionto 'lutando. Un limile efempio non 
fi ha nel Vocabolario , il quale per quitto fenfo non porta 
le non imp tgntr Infidi-, con un fola palio del Firenzuola: 
ed c fotma di dite di nuova conquifia , riportata nell'ulti* 

n no a L-cre I cimento del Vocabolario Hello dai Hitrovatori 
de termini incogniti : che del icllo , da poco in dietro non 

ii poteva ne" anche dire impegnar Ufi te ; e chi l'avelie im- 
pegnata avrebbe fatto un pegno , che non poteva fare.fer. 
vendoli della voce d'un altra lingua . Non è nella Italia 
noflra un termine il più comune alla Cotte , ed a tutto II 
commercio delle grazie de' principi ; t tutta via , per 
quanto li lì ano affaticati 1 Segretari Komaiii di raccoman- 
date quella parola cortigiana , perche folle inelfa all'onore 
della Lingua Accademica ; adduceirdo la buona fama della 
mede/ima, e che non abbia fatto peccato fe non in qualche 
bugia permeila alla morale dc'Scgrttarj , ella non e fiata., 
fin qui animella alla confuetudine degli fcrupololi Scritto- 
ri, olfei vanti la più filetta G rimitica; Ma ora, merce que- 
llo noitro Vocabolario Caie ri niano , ella avrà riputazione, 
e nobiltà da dare a tutte le altre voci, e pottà leui'ecc elio- 
ne entrare in tutti i ragionamenti , edintutte le fritture 
con proprietà: che con verità non lo sò: perche Yimpegnzrft 
di S.Catctina, come dice in quel pauo , e quel folo impegno 
ìn cui altri può fidarli oggi giorno . £fe ancora s. Caterina 
non avelli- adoprata quella torma , ben pot evali riporre nel . 
Vocabolario almeno di feconda ediiione per l'ufo , che ne 
fece l'Elooucntiilìma P. Mariano Soiiini Sauefe Filippino 



nelle fue doctifTims fcritture, che vanno perii mani di rut- 
ili Prìncipi, e particol irniente nella Letrerl.che Griffe al 
Cardinale Ode falchi , che con lui fi configliò per l'accet- 
taiione del Sommo Ponte he ito . Gli ^(mbafiiadori ferendo 
capitile maggiori , che non dovrebbono , di quelle carezze ec- 
ceflìve fi compromettono la contenzione d'agni maggiore, & 
tforbilante grazia , e talvolta fi n'ìmpegnjno to'loro Principi 
A centonaia di amorevoli Scrìttoti d'ogni fccolo, e dì que- 
ft'oggi , io potrei riportare, ma ballino de i Viventi più ce- 
lebri due per tutti: Uno è il Principe Don Antonio Otto- 
bono, che quant'onoie porti alla Regia Porpora Veneiìa- 
oa, altrettanto ne dona a tutta l'Italiana Letteratura, e fin- 
golarmcnte al Collegio de gl'In tronatì, della Crufca, e dell' 
Arcadia, ne' cui lam viveri immortalmente il Tuo nome. 
Egli u (a impegno nelle lue Rime, edeccone unefempio in 
un Suo Sonetto per la Vittotii delle Armi Veneziane fopra 
ilTurcoinquelVannoiyitì.cheaniiri nella raccolta del 
Crefcimbeni. 

Già tele Egeofalolta il auto Armento i 

E gii di Cintia il ttmtrariofigna 

O njforbe ronda , o lo difterie il vento . 

4 ' Fillio iì tua grtn Fede è it frullo Evento , 
Che diede il Cielo , e tolfe alt l'impegno , 
Cb-,n Uctio filnon può pugnar con cento , 
h'-: :. i: .;y.\;!.:r c ui <:,::<> Hfgm in; IfJ'Ja - 
L'altro c il noilro Eruditismo P. Federigo Burlamacchì 
ndlenote alUquattordednu di quelle Lettere, come po- 
trai vedere a rbgl.97.cd In altri luoghi di quella Tua Opera, 
ugualmente benemerita della Lingua Tofana , che qualun- 
que alttaulcita dalle putgatìtfinie penne della Compagnia 
di Gesù. 

E finalmente lalciafi al gìudiaio di chi legge Te più corrente 
polla cll'cr Impegnare , die ^ingaggiare pretto francclismo 
annoverato nel Vocabolario frale Voci Tofane. 

luPBRAiivide' Verbi. V. Verbi . 

I«fEnF«TTide-Vetbi. V.Verbi. 



! m * mi Diatog.eap.n.e tiÌKfht !etMi..n.j.m» più ipeflt, 
empire di ite la Salirai e nella prima, miniera leggili nc'p ili 
antichi Codici Sancii , ed oggi lì lente nel Contado, eu- 
plere è voce Colo Fiorentina . 

InPUCNAUcptr cQTxbaacrc , e htapil) per combattuta 



20- foci. irtj. in quello fenlb n< 
io, ne il Poi" " 



eletupj il Vocabolario , né il Politi. 
Jiip u cne per E arrogi/e, e pugne: ne pur quella voce portano, 
néilYocaWario, né il Politi : La Santa ufolla più volte , 
e vedi 1=11.45.(1,3. quando ricusa volta fi inde ageiiaso dalle 
impugne, emolefliede la tarai. Altro efempio non feneh» 
negli Scrittoti Saneli di quel fecolo , ma ben li nei Secoli 
dopo negli Strambotti de' Rozzi fogl.ì 07. 
Io non fili qnel Prrpignun dintorno, 
Che mene naie impugni Ira le donai 1 
Maledillo il Culmi) , ehi tba fatto . 
Che Cufomi Ti chiamano in Siena i Lanaiuoli , dall' ungerfi 
coll'olio per ammorbidire le lane. L'Avvocato Gio: Battiila 
Zappi, uno de' primi Padri del Collegio da tutte le Mufe 
privilegiato d'Arcadia, Accademico Intronato , ed uno di 
que' pochi, che nella vada miniera della Poefia Italiana, 
abbiano fapuco ritrovare incognite vene dì gemme di 
nuova luce, e di nuovo fuoco, ficcarne le lue am- 
mirabili Rime in tante Rgccolit fparfe cel dimo- 
iano . volle fervidi di quella voce della Santa nel Tuo ce- 
lebre Mufeo d' Amore , che vede li Dani paio nel primo 
Tomo della Raccolta delle Poelie d'Arcadia pubblicata.* 
quell'anno i^itì. dal Crcfcim beni fogl.j do. Parlando egli 
del Pomo della difeordia fra le tre Dee dice ; 
pomo cagion fui Sarto. 
DÌ tante impugni , e tifi ■ 
Il Padre Cirio d'Aquino Gefuita, Arcade Umilmente , ed 
Intronato , nome altrettanta illullre in quella cti , e per 
la Poclia Latina, che hatieondotta con tanta feliciti a ri- 
coverarli nell'antico nido Romano, e per la Tua vnivcrfale 
profonda letteratura, ha voluto nel lùo cosi affettato gran 
Diiio natio Kcllico riportare a! li;o propolito qualche voce 
della Santa. Al vocabolo Pugna cglitaiiieniione di quelle 



ne aggiungendo : 

■j dibco flvaiojk in 



inni & alia Uiotifmoi etrtufeat 



iilaflnvit. 

Impugnatimi nello fte/lb lignificato , che impugno aJla_i 

Antico Idioti/ilio fra' Sanelìi , ihefipayul <ia\t,cbt s'in- 
dugia t o pure tbe tempii ti vdi e ne abbiamo un' efempio 
nelle aniicriiflime Coftìtuiioni della Compagnia dello Spi- 
rito Sauro in Siena, oggi di S. Anfano, Icrittura contem- 
poranea alla Santa, al cap.n. e pili ordiniamo , che mentre , 
the fi pugni a fare la ditta /elione a ogni tornita fi ne faccia 
trilione. Nel noftro volgo r ella quell'ufo , ed i Contadini 
piùdie altti lo ferbano.e dicono ancora, che fi fenici i coc- 
rotto dal che fi penai 

Le pugna dicelì anch'oggi a Siena meglio,che i pagai . 

In, in la , .in !: , in li una , o dne volte lcggelì nella Santa . 
Più frequentemente nel Leggendario de' Santii e; negli altri 
più rancidi Totani,' •■- 

In con ietto /(Direttu tett.53. / Prelati, non carrelli ,att 
incorretti , e indifereti . Il Vocabolario ha inie'rigibile non 
gii inrorrtrto ; tìifeontpofia , e incomp olia , e fcanfiie rato , e 
inconftderato , einoneflo, e. difonefio , 0 invanire , e /vanire t 
einvtrgQgnart,t fotrgagnsreì saiaxamsste.ndofi fcartitta ..- 
non fi vuol ricevete incorretto 1 II perche ila racchiufo fra 
gli altri fegretì della Tramoggia, che lì fap ranno il dì dei 
Giudiiio. L'Abate Giufcppe Paol ucci Canonico diS. An- 
gelo inPcfchcria, tra gli Arcadi Me$ Ciilenio , uno de' 
fondatori dell'Arcadia , Sotto decano , e Pro cui lode , 
Accademi co Intronato, ed Uinorifta, Segretario dell'Emi- 
ne minimo G io: Batti ila Spinola Camarlengo di Saiita_> ^ 
Chiefa; il quale nelle fire familiari notturne Aflemulee , 
de' più eruditi, e valoro (i l'alto ti Arcadi coiopolle , tien 
fempre una Dieta di Morti , e di Vivi ; cioè del fiore de' 
Letterati vivi fuoi amici , e del fiore de' Letterari motti , 
i quali da' libri della fua.fcelu Libreria ogni feri coi 
vivi ragionano 1 Dell'olio della cui Lucerna critica può 
O dirli , 
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dtrfi, che puzsino (rerriaoici dell* Frali proveniate di 
Arnaldo Daniello) ipiil maturi componimenti, che s'o- 
dano o nei Bofco Parralio , a ne' Rectumcnti del Campi- 
doglio: il che diede occalìone ad un gran Perlo naggio di 
dire, nel tempo di tante perfecuiioni dall'Arcadia pa- 
tite , che nella Camera del Paolucri cralj Cittadella ine- 
ipugnabile , dove fi eonfervava il liegno d'Arcadia, eia 
tua Liberti: Coa.occadonc^h'cgli ha nuovamente ricolte 
a comune benefizio rune le Poelìc del Chiabrera , così 
le itampate , come le raddotte ne' celti a mano, e che ri- 
porta in compatì» migliore quell'illuflre Poeta, perfer- 
vire all'iuclinaiioni dell'eminenti Aimo Signor Cardinale 
fuo Padrone ( il quale per la gloria di quelli' Autore, Aera- 
rne per quella dì rutti Ì Valentuomini , ha tanta pena, ed 
interclTc 1 nella picfazicne , che fa precedere alle nuovo 
lìampe,adopeta quella voce inumila coil.come potrai ve* 
dere i & ha fato pai maggiore filmato al tampinarne di quefi' 
Optra il trovare cauli efcmplari interniti , i quali renda' 
no eonfafi i frnlimontl di quefi' tutore , e talari gran- 
demente alterali. Ed altre voci della Santa vi ha telline, 
come appretto diremo; eflèndo i purilfimi Tetti Cate ri- 
ntani di quella maniera di Morti , che nelle Veglie foprad- 
derte vengono ad intignare a'Vivi.Il Politi non ha tal voce. 

Ihde per indi' talvolta leggeri nella Satira, ed cSaueAmio tra- 
cciato alfolito dal Politi. Sumt-Merc.DiO.j.Riitj.iQ.e in 
eiaftbeuno lavorìi di-cera fi metta paptjo di bambagia nutra , 
eteeptt candele di quaranta, oda inde in fa per lira Leggend- 
de SS. ai io. m. Crocefiliì : Noi canafeema la Legge tikfl'uie, 
ernie procede, che non temiamo vtfirt minacce . Quindc per 
quindi ha il detto Leggend. de' SS. alla Vita di S. Martino : 
fiit una Manajìcro aMelano,! gli~*rriaai lo cacciarono quinte. 

iNDBOHABsiper ifdegnarfi dal Latino Misuri Jet.»]. n.i. 
. due Icarli efempj nel Vocabolario fWiz» parlarli della Saii- 

Iki ivi avverbio locale del tempo confinare della lingua Sa- 
nele, voce, che li conferva colla ruvida Aia patina mite 
Scarabanole dell' Accademia Intronata . La Santa l'usò 
{cui pie. Dia! og. tip. 6 7. ma prefio f 'addiviene ,pirclie tifi fi 
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Cvil 



Militava» irla propria f rifattiti-, ine torna poco tutto dì 

Frammento dì Cronaca di Montaperto : Suino ramifero 
uno configlio , e ita fu fatta ftopofta di fot uno Indico Stat. 
diMcrc.Dilt.i.Rub.1. UqtuJt (cioè l'offerta) fi farà ala 
Cbitfa lHaggiete\e ini a riverenza dtla gloriofa ytrgìntMatìa. 
Leggend. de' SS.ai IO. m. CroceJÌQì: «ititi ne ferirci» in 
un luogo , il quale tra ine prego . Agboldi Turalògl.io. I 
fiorentini etano ine eoa damila Cavalieri , esfogl.81. Tutti 
i Gradi furori coflrttSi nei Cagati dell Tene di Situa .cinta 
foco fnron largiti. Alcuno lì dava a credere, chela voce 
ine yeniUe dal Latino in co iota : Ma in verità è ima io ce 
ibfella del line per (inviar per (v,«ai per .(no, e limi- 
li, di cui c pieno Dante ; e la Santa alla Jett.lt]. 0,6. pofe 
none per no, alla 170.11.1. une per ha: non eflendo altro 



la noftr» Pronunzia in quella vocale , e non ragliarli la 
lingua nelle monofillabc accentuate li.qaì, no tre. E fe al- 
tri replicane , che l'avverbio ivi non avea bifognodi que- 
llo polamcnro , fàppiali , che di que' più antichi tempi di- 
ccvalì /. Vedilo in Francelco da Barberino docum.p. 
fcgl.»dj, 

Zt una ferina inetti 

Con tuoi pinoli detti . 
EdiTofeani lo prefero fem'altro da' Proventi]! , lomej 
può vederli fra IcPoelie dique' Poeti raccolte dalCre- 
/cimbeni alle rimedi BlancaOctto lògl.ijs. 



£ piae rat t ani auz la bauzor 
Deh anfeli qc fan i relentit . 

Bendi pi/ìura il gaio tempo piacenti , 
CbefahgUe.t^rVtuirt. 

BtgtlJ&l,. beffivi "fonate . 
Ed un altro efempio vi le ne legge a/ogl.144. nelle rime 
di Guglielmo degli Alniaricchi , o Amcrighi . Nel 



; in e , o ne.che un pollame 



i, che vuol 




Ù 1 



Mal- 



«vili 

Malman tilc al decimo cantare ftanu j 8. Ieegefi iivi ritta , 
cioè in fii! Inaia fi. Termine raftico, dal latino ibi re- 
ità, quivi adiritto . Quello Sanelifmo ini non £ ripartito 
dal Politi, e molto meno dal Vocabolario. Mavifipott- 

compagnarfi all'in rfoiure di Dante,ed al Tuo lici,c. iinci.Og- 
gidi nel Contadonoilroné meno Teliteli quella voce , ma 
folo immUrimtacqnà.miBiiqH ljamtlì,fi>r(e da ineli,inill&'. 
e dicono i iiollriCanipagnuoliCftinntu'/e luogo lontano in 
pianura; e chinamente lontanane in poggio: quali ùtbhn 
della Valli , e al ebina iti monte , O ini alla Valle , c ine al 
mante, che al Maclìro di icuola diSovicille lafceremo ad 
invenire; ina dell'uno, e dell'alcione ttuovianio più ulì ap- 
pretto i Roaii,Stramborti tbgl.301. 

V* CbinaQjlil al natilo Canal ajo 

<4 chiamar Suora &c. 

Vengo di Cbinamatte da Fongaja . 

.•luri.r nf.'iuJti';>/,T,yr. 
Intioilita' infideltd dille la Santa fempte: Dialog. cap.8. più 
efempj: nell'ultimo Vocabolario Ideano trilobati quefto 
termine tra quegli di nuova conquida . Staavederc, die 
lari di S. Caterina,; che la flotta de'uen parlanti ha prefa 
una volta terra a Siena , pacle incognito al traffico de' Vo- ' 
caboli utili all'umano commercio 1 ma no i La voce £ 
di Don Giovanni dalle Celle Difccpolo della Santa , ecou- 
vien credete Difcepolo occulto. Quella voce vedelì anco- 
ra nel Leggend. de' SS. Viti S. Sebalt'iano. li quella potreb- 
be cjjere acirefcìnienta itli affatiti. Francclco da liaiberino 
dille filiale per fedele , e nel ino Vocabolario Icggcli fi- 
dalia' ; parole, che fecero proceliare i loto Autori ili 1-cllo- 
nìa conno la Sovranità della Crufea. Nel l'ultimo del Dialo- 
go della Santa, lenito, come dicemmo, dal B. stilano Ma- 
coni, legge lì fidiliffirna. Vedi apag.jitf. qui finifee ellibrt 
f.\tia per la fìdtU0mt Serva, e Sgofa di Cr&e &e. 

]m,'*»i iìj fi [ -..i J.-'tjrjii j fi i"]K [Tji ialite Li S:i:;ta . 1" iiel rio- 
Uro Leggendario de' SS. VitaS. Scualliano. Hit pigliare 



ài 

lo detto Caflalo,tfectlo minare dinanzi di fi Star, mer. D.a. 
rub.17. comparivano dimmi da loro a mitre , e ricercare la 
delta ragione . Il Ci nonio, ciò 11 incelo di celti Sancii, non ri- 
pofe cale avverbio a quella foggi* nella, fecondi pane del- 
le lue OflsrvaaìonL- 
Intinto che tnimtntttbc fami] lari fórno alla Sanca. Oraz.o. 
fogl.)5o. O Sangue dolce &c. veruni cifa l'anima può vedere 
altrothefe, nude etiantdio la fragile (arni fenie (odore deli 
vini; litanie ibe il Capo inficine colFanitna pare , che gridino 
a te. Qualche efemp io accocca il Vocabolario . minori 
tati co ben quadraci) al fj/wijjiier/it.LeggalipurenelLcggeiid. 
de' SS.Vica di S.£afemia. ita volenitfi coflul mettere il 
dillo vcjlimento fu p refo da uno di qui' leoni , lorj-ale fabita- 
mcnte ti divori , 'Manioche appena i parenti fuoi trovarono 
akune pochi delle fne offa. 
In te seguito per intenebrato I«MJ4- ed in aJcci luoghi mol- 
ti , coli del Dialogo . Due fcarli eleinpj ncha il Vocabo- 
lario , che non li reggono in piedi, ed il Padre Fra Gioì 
Baccilta Cotta di fopta niencovaeo dal più graziola ufo > 
che ne fi S. Caterina li 1! avvilito a ben iècvicfene nella 
fuaVicadìS. Agoftiuo 3IIÌ0.1. cap.5. Onde avvenne , the 
effondo elUprcfente ad una Difpaia , che ft faceva infamo olla 
fila Beala daS. <4gofiino, e da' faoi amici ancora intenebriti 
e freddi neW^fmor Disino . 
Iiituri antico Idiocifmo Totano uiò la Santa alcuna.. 
. volti: nel Dialogo cap. 17. Statue. mere. D.i.Rub.]. aku- 
■ no dt'Sigi:ori Priori, ibi aUoradovràiatrarc ncitOgitit, non 
ne ha efempj in profa la Ccufca, ma l'usò Scr Brunet- 
to, ed alcri antichi profatori, come fi vede nel Vocabolario 
. «Ile rime diFrancefco daBatbetioo: é vi li rruova Intra- 

mento . Non i alcuna dì quelle voci nel Potici. 
I « T a o per dentro DiaJog. cap.06. e 70. non d nel Vocabo- 
lario , uè nel Buliti i il popolovolgare Smeli dice iremo. 
Ne purmieft'auticaglia piacque al Cinonio per annoverar- 
li fra gli Avverbj Totani . 
Imvollahs colla penultima breve per involgere, Invollere 
Sanefifmo per la mutazione deila perni rimar in j, comtj 
Cnoftlare , lattatale , tolltrt: ilchedi fopra avvertimmo 
par- 



a di pecora invaila in una pattati» di etra . Il Vocabola- 
rio non pone quella voce, ai pure il Politi; ma bene il Vo- 
cabolario di Francefco daBarberino. Volle ancora il Ca- 
fi fervirfciie , ma levandola della fu» buon aria Saneft U 
rendette barbara, dicendo invoglia, per invaile , credendo 
che involtare felle della prima conjugazione, c lo Hello 
che avelline. 

Ma io r affamerà par palate Muglile 
la ima valle prefi , e qmffe piami 
Caduche cimai pur mm v ifcbfo invoglia . 
Dietro al Cala diede lu quello verbo un brutto ilramazzo- 
nc ancora Diomede Borghclì, il quale dille invoglia per 
intrica, rome puoi leggere nella feconda parte delle fua_. 
Lettere difcorjive fogl. 101. e quel che é peggio , prende a 
foftenerlo. Nel citato Vocabolario del Barberino olfcr- 
vafi alla voce involte , che la primaidovelfe pronunziarli 
per i all'ufo delle vociSpagnuole quello,dxc fi legge qaeglia, 
gllamarcht fi dice ihiaaar&c.c coi! delle Franceli faille fi. 
le.che fi pronumianopaj/irv!?lie:ondciB«C£Ù'<jr*davca pro- 
nunziarli: ma colla penultima breve , ed il verbo erapure 
della feconda conjugaiione : tantoché niitCafa, né il 
Borgheli poflbno latrarli dicendo invoglia per ìnvotte , o 
inumile: Perche gli antichi Sancii , che diceano conofeiart 
foggiare, vendart nell'infinito , dìceauo It£je , venie, cobo 
fa nella terza perfona del prefente . Vedi la voce loliare , 

I o pronome c (lato fcnipreferbaro intiero da' Sancfi in profa, e 
iuverfo, mafpaccato pel mezzo da' Fiorentini. Petrare, 
p.r.fell.i. 

E maledico H dì , ctiV vidi il Sole . 

I j « » b t r » , e Ifabetl* per Eìifabctta lett.j % i . e le fue ofiér- 
vazioni. 11 Ke Giaauioo czp.i. eiie nowe Ifabttta. 

Iujta. Vedici*. 

JuiTiriA per Givflizia . Vedi al principio della kit era I 
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Quell'eleni eneo venuto dal CaMa Greco aì Latini, non 
fervi loto, cheperlavoceKjfaide, e nellaChiefa La- 
. i perloGiccirmo Kyrie tkijbn . Qualch'ufo ne fece tu 
prima ortografia Tofeana.coine vedili nelle Scritture anti- 
che KJpo, Unni , Kltlti; e nel citato quaderno della Li- 
breria Serrali contenente un Compendio della Vi- 
ta della noltra Santa vi fi legge Caterina , nomi deriva- 
to fciii' alno dal Greco Ktthatai, cioè mandai , furui : 
Copta che il Acaro Guglielmo Fletè Agoltiniano , della.. 
Congregatone di Lecceto, Difcepolo di S. Caterina molte 
offe «azioni tenere , e pie fcrilfe in certa fila lettera al 
Beato aiimondoda Capua inditinata, intorno alia Santa 
Micilra , cKe ferbafì fra le Scritture appartenenti alla San- 
ta nella Libreria Verginale deaero la Sagrellia di S. Dome- 
nica di Siena; e che riporteremo nel Supplì memo al Primo 
tòmo di quefte Opere. Oggi il K non ha luogo nello ^ 
' ' e noilro; benché le gentilifTime accademiche Affi- 
di Siena, non lafcino di fare Mania agi' Intronati , 
incita lettera fi tenda il fuo luogo nell'Abbiccì vol- 
» riguardo , che la ina figura fatta a Falbalà , ubbia 
d'invenzione ditale matftofa appendice alle gon- 



L Qualche variazione intorno a qneila lettera può trn- 
varfi fra i Saneli, e' Fiorentini , fecondo che cedrai ap- 
ptcffoilCavalicrSalviatiru'fuoi cambiamenti delle lettere. 
Ma iFiorentinidelvolgoperaddolcirla.quando Ila unita ad 
altea confoaantc, vi poligono f , dicendo «Viro , voilte , mil- 
le , il che fiollerva dallo fteffo Salviati nel terio lib.cap. j. 
par.tì. dc'fuaiAv«rti:n;nci: e tal pronunzia fente fi nel 
Contado nollto ancora. Cosi pure i Fiorentini la can- 
giano invaiando itafra^ ed i nelle filUbe vft.e glie ,gi<* 



glia e dicono dugghì , f'Sgl>i> famigghìt,iiogghio , edi 
nollri Villani pure . Ma quando SerBtunetto andò a_. 
Montalcino per capitolar co' Sancii , facendoli un accor- 
do di tutte le differenze frale due fempre riflofe Naiio- 
ni , fi fialiilì, che i Sancii per quello conto non burlartelo 
più iFioienlini; c clic dall'altra patte quefti foifrilìera, 
che i Sauefi di celle ro notiamo pe: vogliamo , t voliate, voci 
proprie del verbo volare non del voleri, come li legge non 
ni: ricordo adcflbdovc ..nelle Tranfaiioni degli fpropoliti 
delparlaie . Per ultimo, c conunuiie ai Totani il pronun- 
ciare R per L , quando una voee.tcrinini in L , apprclload 
. altra, che in incominci : come ir Hs; cor Rg.. Il noltro Cec- 
co Anglolieri : 

0 rfce «in fu a pargoli ir Bs Hgdc , 
E Set Brunetto Reti, ir ridicimento dilla fanti: ed il no- 
llro volgo dice ir randclh.vuor ritornare &c. 
La prinomt firnminilg dimenato da ella, £ proprio del 
r'iurcu:iiLu Idiotifmo . Olièrva;ilP. Barroli nel fiio Non/! 
\. pud, che gli antichi ne fecero quell'ufo , quando preceden- 
temente vi lUva una voce terminante io e come/(,r/i(:quaiì 
che l'è di ella reflane mangiata dalla precedente : e cosi 
Santa Caterina Dial.cap.i 17. che lafia fatta fpclenca di La- 
ttoni , e alla letr.i8j.coimen.fi, cfcc/fl Jtavnita. Ma nella., 
leti. n;. leggefi, teiì la non fi muore per impazienza, ed al 
troncamento non precedere; edili quello modo leggefi 
nel Dirramondo 1.8. 

India di! mezzogiorno in Oriente 

Vedi il Ciiionio a! cap. 146. delle fue Oflcrvaiioni parte i> 
Lamo ~€me da pigliar pefei . Voce antica Sane fe trovata^ 
cos; ìrti|'iciri:a cull'articolo attaccato, in corpo ad un Pe- 
fee puie impietrito dì que" del Diluvio. Leggefi nclla-« 
Santa Dialog. cap. idi. ccdcetbi fugga lo inganno, e lama- 
lilia del Dimenio ; peretobi con gnefio Limo del iefidtrio li 
pìgliarebhe : ed al cap.i4e". e ìaj. Strambotti de' Roiii 
fogl.ffj. 
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Oliti 

Ciom&ami finto nel indillo un Laim 
Chi mia fiata**» m quàkbt nidiata . 
£' comune quella parola pur oggi nel Contado noflro.e di- 
cono coli' articolo acuccato i uollri Lavoratori laf.ip.T_, 
per \'Ufi, e II Lombrico per l'Ombrilo . Qualche altra-, 
voce cominciante per / lì pronunzia da' Contadini Sancii 
fcapnzata, come abcrhito per labirinto, e alimelo pie 
/acc/aa/o.indicato nel redo di l'opra de' Rozzi . Lami non £ 
nel Politi . 

L * p * da f atoma, nome della Madre della Santa, cosi chia- 
mata daLei in quelle lettere, e da altri : £' voce pili in-> 
ufo tri-Fiorentini, che tra'Sanelì, i quali volendo ac- 
corciare 9 jramo , e fauna , dicono meglio Uno , c_> 
Man. 

£ «issut più eolto.che hJì/irCtdilTero, e dicono i Saneli; dal 
FrancefeLatfftr.odal Pro«n_ale.letr._.u.i.;e Tempre così la 
Sania.lIReGianninoc.i.urfliajro'forfSrat.Merc.Dift.j.R.i. 
poft il Priori iogurt ad ano de' fai compagni la Aiclai.E 
entrigli Scrittori Sane li, i quali ami mai non differo lafiia- 
rt . Ufollo ancora Dante par.14. 

^tmor nifiufiri di quel ibi io loffi . 
EdilPetrarca. 

Con Uragon laffarà nota Iffagna . 
E più Scrittori ne raccoglie l'AIunno.tutto che ilVocabola- 
rio non ponga lajfare fé non pei fiancare . Così ufarono 
gli Scrittori Saneli de' fecoli feguenti, come potrai vedere, 
té Commedie degl'Ini ronati , edakrì. Portiamone duej 
efempj moderni , uno dì Vergini! Martini Padella di 
Siena nella citata raccolta del Domenici . 

Lag'alt timbra, ed attrai 
E Marc' Anton io Cinuiii nel fine 
pina di Profernini fogl. a6. 

noflralnit corfo iniitlro . 
' ~ itaminoafogl.i. 
li quello Sanelifi 
. la filoalta raccontare a perfine 

attempati della Città, ebe fanno [5 36. quando il Campo de' 
fiorentini era alle mura dì Sima dalla Porta di Camollìa,altnni 



di loro per torfi davanti Mi , 

nell'andare inaiasi, c indietro alte g tati loro il forte Caflello 
ài Montcriggioni i ed infame impairtnitfi quali d'una dellt_i 
chiavi della Cini, t'inviarono a quella fortezza folto noae 
di mandati p'oprj iti Commune di Siena fon urti veri- 
fintili fTtttfli , e privatili cagioni . Ondi ntlt aprire , c_> 
leggere dilla p aleme, molto bene ni II ali re perii contrafotia , 
il vide, e t'udì in effa quella parola lalcerete innate co,l 
feritea, e proferita per S e Cip £: alla qua! figura, tratqual 
fuono , fu finitamente tomprtfi ceno non ejj'cr quelli dittatura 
nltaSanefc, che conledueiS. Iconio laprotuniia , e taj 
firive ; ma lì bene alla fiorentina ; & inficine quella orioli 
tffer coperta d'inganno , edlfroik: Talché i portatori di efft 
veicndofi tolto cariare incontra le baleflrate , e (pina gli 
fcoppietli fi partirono finn aver condona a. fine l orditura di 
quella ingannevol trama , tire jteunvente per altra vi ave- 
rebbeno tirata fecondo il difigno , c il dejiderlo loro . 
Inoltri Villini dicono iaggare, Strambotti de'Konif.jj. 

^tt Con eie lena cendare per fame 

Nonhggar mai farina. 
Vedi per laffare il Salmii , nel fecondo libro de 1 Cuoi Av- 
vertimeli ri c1p.15.ed il Bargagli nel Tuo Turaiuino. 
L c o N a tagliar li tigna in capo ad altri , mormorare dille alia 
Iert.ioi.n.5-»<Jìijm cruribut illidere e proverbio latino per 
fuG male da per fe , cosi dille il Laica ; avendo fatto fcal- 
pore mi fmi tagliato le legna addogo. Lodovico Arioilo fi 
Tetti di quella lìmilitudine pei ifpiegue il dare addogo al* 

Ognun corre a far legna . 

SulCMbero che il vento a terra getta . 
La Santa tbrlc prete quello raglia re delia lingua dalle Gtni- 
litudini, che ne' Salutili leggono: Salili, ój. Exaucerum, 
ut gltdium linguai /bjj . Vedi appretto Levare le carni. Il 
mentovato P. Fra Ciò; Battila Cotta nella Vita di S. Ago- 
ftino nel Capitolo, doie parla della Carità diluii Peli- 
ili.»» gli tagliava le legna addogo incejfanlemenle . UB:r- 
■i dille tagliale le calce : 



Chi pel chi me' dì vai le ernie tali* 
Quegli > migliar Soliala . £ pili «tatti ■ 
Nonna gran tempre in iieiii, al luojju desi» l'Are, a- 1 
KolTi , aveva un ridotto di Gentiluomini, che quivi li rac- 
coglievano a leggere leGaaetie, c naniavaii i&rticit- 
ni, perche fiandacolora a federe di qui , e di la ne' mu- 
ricciuoli dell* fttada , a tutti quegli , die quivi ui meno 
pattavano, facevano il taglio addollo , a modo di forbice ; 
ma più di forbice di landra di bottaio , che di perla . 

Lei, cLui pronomi di caio obbliquo ufirono fpeffo gli anti- 
chi in caforetto: Echi ne riprende de di qualche palio la 
Santa, ed i Sane fi contemporanei, facciane prima proceda 
contro i Vtlimi, ed altri prefatori , e Poeti di quel tempo, 
i quali in gran numera troverai appretto il Talloni nelle fu: 
Annotaiioni a] Vocabolario, ed appretto il Bartoli nel 
fuo Ha" fip*l !■■(*■ non effendone andato efente. il Petrar- 
ca , quanto che J'erutidiffitno noli to Muratori nelle note a' 
fuoiSonettieredafalvarlo. Maquine vogliamo una Uro- 
picciattraco' Pedanti nella noilra Giamatica . 

t ih o u a ami che lingua dittero i Saneli particolatnientej , 
avendo dalla loro l'Idioti fino Spagnuolo , c la Scrittura 
Francefei benché il Eranccfe dica poi hngac . La San- 
ta veramente ditte lingua, come puoi federe ; e due equi- 
pi ne ha nel Dialogo e.79da tìniaa parlando non farli &c.c 
foltoirie il membro della lingua farli ftr ifagamean del cuore: 
ne ci fowiene d'aver letto mai /ev" 1 ne 1 teiiiiuoi , tanto 
per tuttoi! Dialogo, che per l'Epitetile. Il Padre Felici 
mette Lingua per Sanefifrno , ma il Politi fe ne vergogna , 
e la tace , tutto che tanti noltti Scrittoti l'abbiano tifato . 
Nell'fnfegn: morali tefto mentovato di l'opta . La dna- 
decima è.eht In non dici dire mai parole dagliofe ; che il Profe- 
ta dijft: Dio difirugga e mai f arlotti , e le Ittgnt mal far- 
litri. Negli Strambotti poi de' Roinfogl. al. ditte Mafa. 

Ch'Ira fi nella '( nifi, tom'e Buoi 
CoUlcngn*. 

Dopo i Sancii , che io gran numero potrebbenii ri- 
portare, vedi Frajacopone nelle lue Rime raccolte dal 
Pi Cre- 



Crefeimberd Comment. "Poelìi Ica!, toin. j. pag. 71. 

e la U*gu* barbagli* , 

Enoafaqiu parlare. 
Il Bargagli nel Turammo , al contrario del Politi, ne Finn' 
affittata oftentaiione , e non ha , che ingiù , e linguaggio , 
Che é una di quelle coli , che hanno guaito altrui il palato 
per leggere le lue Scritture , ed Iranno facto ( come dille il 
Burchiello ) venite la Palatrim . 

Coaorlenga dell'Ortografia . 
In forami il Bargagli volle dir tempre leogit e più tolto 
fe la farebbe (laccata co' denti ( come fece Anauarco ) per 
imputarla in faccia ai Criminalifti del ben parlare , fe l'a- 
rcuerò obbligato a dire altrimenti . Il Cittadini dille lis- 
£«d,benchc lenona confélfalfe per Santlifino : e lingua Dio- 
mede Borgheli, e gli altri buoni ultimi Scrittoti . 
LlTTxtAptd fpello che LUtna ufarouo i Sancii, per Io. no. 

cosl povaro per povero , opara per opera o-c; . Nella Santa 
vedelì intuirli modi , milettara negli Statuii Mere. D.4. 
cap.ig. e dtttafi fcrivarc di buona IttHrt . lì He Giaunino, 

cap.17. e laure di cU al Pipatici ftrivirt . Re Ila quell'ufo 
nel Volgo noltro, e nclContado.il cui favellare ferbafi da" 
Rozii. Vedi gli Strambotti fogl. 768. ne' Capitoli fdruc- 
tìoli delle Malchcratc fatte a Carlo V. 

Compir wi' Brado, ibcliiCcniiluomioi 
Chi fin di Potillà, hinitoh Ulta» 
Nil ma' , the r hanno t Cavalli regniioli 

tim li M*m. 

Saper di Ictrara diceli dal volgo noltro, volendoli incende- 
re alenilo per dotto, cosi dille Giglietta parlando col Pe- 
dante nella Pellegrina del noltro Girolamo Bangagli: vh 
the bilie parole Sadìate per lettura ! li di quel fcralo della 
Santa dicevali fcrivere per Cromatila lo fcrivere latina- 
mente , Ucraine diurno n;:ie nu;ii c Qifcrvazioni al He 
Giannitw. Il nollro Cittadini nelle fue Origini dilla Lin- 
gua riprende doppiamente i Sancii , e perche dicoooal- 
euui tenari; ed altri Interi con e aperta : uw fe 1 [efjcfu- 
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to l'offiilo di Maeftro di Polla avrebbe Cjputo , che chi 
non ù aprir lettera non fa quel meitiere con profitto . 

lavAHlt carni per mormorare dille fpclfo la Santa. Le tt.j 1 6. 
il Salmilta al Salmo 5 1. paragonò II lingua al rafojo: Situi 
«ovaiola acuta fttiili dolavi ; e le Blanch fu quello palio quia 
vitati blindili» , & affiatane /«ridar . Nnuamid (esili efl , 
Cr velali lilandiiar Ih , quibni fi applica! : detroSiami id 
propri*» , & calumi* , hi aiultlur , anteqaam ftrial , jasla 
illud: Molliti funi fermiti ejat [aper oleum . & ìpfi fitta ja- 
taln inPfal.^a. Il Vocabolario pone lev are ilpezso. Vedi 
addietro Legna tagliar le Ugna. 

L 1 per egli [roncato : Icit.iB. parlando di Dio : mo/lratt Uba 

ro laleun/n : 

iTt.iiit li viverre , Vedi addiecroalla voce La ptrella , eie 
fue regole. Aleontrario truovali negli Stat.di Mere. ula- 
ro egli pecgli, o li . DiH-4- eap.S. Siene temili tgli Obliali ; 
ed. altrove 1 il che li uliva per addolcimelo della pronun- 
zia, ponendoli lae nel principio delle voci , che comi Li- 
cia. io per due conlbnanti . 

Lo' per /oro pronome bezzicato dalla pronunzia fola Sanefe 
ne' caliobOliqui del numero del più: come' per egli , ed 
eglino é voce bezzkara dall'antica, e moderna pronunzia 
Fiorentina; e lu' per lai leggcli nel Vocabolario di Fran- 
telo da Barberino ; ed f paini, e gli, di que' tempi, quan- 
do Mann metteva le caluggini. I Janelì però ufavano qusft' 
accorciamelo allato al verbo, come per tutti quelli efem- 
pj li può vedere. Nell'ani ichillima Cronaca di Moiiiapcno 
icritta poco dopo il 1160. do te li parla del macello fitto 
de'Fiorcotini.leggclii Minatale foco lo' valeva S. Zt*tU . 
LeggemLde'sS. alla vira di S. Giovanni (lampa! a oggi dal 

. noitro Crcfcimbeni nell'Uxoria della lialilica arami l'orta 
Latina: Si gitlara a fiei deli \atpcfiolo , che pregaffe Gei» Cri- 
fin bestiaio per lorojitcbe elfo lo - perdonafft , e poco appref- 
ib : parbe lo' ailCamì : e fupra quello Sanclìliito di'-'orre lo 
Hello Crelcim beni nella raccolta delle voci Sancii, che po- 
ne apprellb alla derra vira. Binda JJaaiclii amico Rimatore 
nollio in un Sonetto fogl.j 7, 
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Tra gli Vmm gnidi, thifatilCafaio 
Molli ut n'ha, the il bin vivtr lo* fitte . 
Agnol di Turaiiellalua Cromia fogLiS. * luì rklmfero,eht 
i.-.p,t.itjc,t chi iiì' zdìl-Jt fini c.:v.:ihri . StJt.di Mcrc.Dilt. i . 
Rab.i.Efiiaiiltitniiti/ìOgitìali ttUggitrt diamliolorlftpe- 
quagli ammaina ttlmjcht coxtrjjfactjj'en Riunii ta' fini- 
rà, il Uè Giannino cap.n. £ rifptji al iato Limitilo , tic in* 
quanta f«4i,d,t i Citici lUfrtiUgirt moki* per patri co- 
nànciartfiia tmprejifito h' t^noin o-ure , lu;ti ijuclti li 
fono riportati avanti la Saiita,cunic l'clti più antichi; ma el- 
la ne lece un'ufo frequ sniffimi) in carte I: Tue profe . Lece. 
ji+infineiÈftj i! q uclU Madri, eh t Miriti t'jigliuali al petit 
futi imititi latte ioUijjìjwijbe la' da vii* , Vedi poi alla lece. 
43. ed alle noce della me deli ma, do «e li molerà, che né Al- 
do, ni ii Farri nelle loto lìampe riutefero ; e vedi alle note 
della lett.5 5. che il (-'arri Hello cravolfe il leniò del periodi- 
non intendendo quello pronome : Siccome altra volta ca- 
gionò dubbio appretti alcuni Teologi Romani , il che fa- 
rcm'vederc nelSupplimcuto alla Legenda del £i. Rai mondo. 
Ne riporteremo finalmente unfolo elempio Sanefe dove 
non ila accanto al verbo , ed e nel Leggendario de'SS. alla 
■«ita di S. Scballiano It tltgirala* frìmt ftn^iiera.Un ralej 
troncamento lacerali dalla pronunzia pocoainica della r 
lettera canina , nelle finali, e cosi pure leggeri nel Vocabo- 
lario Loto' la lolla del Locco.pcr fMlio,ike viene di allora 
allora: E predo gli antichi truovafi ntaggit' per maggiore , c 
mtgii»' per vegliare, e peggio' per f tggiare come potrai ve- 
dere in quelle voci nel Vocabolario . II Cittadini nel fuo 
Proceda della Lingua Italiana molta, che loro procede dal 
corrotto latino illoro per illorum . Oggidì ne in Siena , ai 
pure nel Contado rruovaii una reliquia di quello accorcia- 
to pronome , che pure farebbe talora ben' inacconcio in 
luogo di gii pronome del terzo calò del numera del più, 
che da molti male li adopra; ed il Padre D. Bernardo de' 
Cavalieri Teatino Predieator Cc&reo, Accademico Iniro- 



e della Cruica , ed Arcade vaiatolo , il quale Ulceri 
cosi ricca deTuoi Libri la nolìri ItalianaFavella.e panico 
larmence per l'utiliilima opera de* lattài f (infic/i , e pe: 
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l'el; giti Uhm Vita del Cardini) To ramali .ch'egli va macu- 

vero^lfilc volgare dell' Utotia :"nel fecondo capo dellu 
medcfima parlando della Cirri d'Aticata, dove il Car- 
dinal: nacque, cosi chiamata dal Fiume, che la bagna. 
uuiqucfloSaielisnio: fcbtn inibì fiivtricimenii efenat» 
qaijt lutlt ti Ciad dilla Sicilia venir àuominUC di' fiumi , 
ibi la' s'accollano, a pur U bjgn am. E pare affai più dolce tal 4^ 
dimezzaro prò noni edam fo'./arf /o'.clie il Fiorécina dirgbi, 
fmbi, reliquia dell'aurica pronunzia del Gogb, e Magogh. 

M 

M qualche differenza c tra' Fiorentini , e i Smeli in tale 
ufodi quell'elemento., imperciocché quegli ne gì' In- 
dicarvi de' verbi nella prima perfona del numero del più 
la pronunziano per n, dicendo indiano , fucilati , venditno, 
per andiamo Sic. e cosi negl'Imperativi; e ne' Futuri Cmil- 
mei.te ntrrnw,perver««s Secai quale ufo favorifee il Sai- 
viali in cafo di troncamento, ciod varia ludi; fina imi, 
fuor che udì 1 incontro coli*, e B, come nella noltra Gta- 
matica diremo: E limile premunii» nel noiiro Contado lì 
lente ancora .1 Fiore ni ini tifano una iolanr , in alcune voci 
dove i Saneli ne proSèrifcono due , dicendo quegli Comare, 
cai Commire Sic.il che dal ['.Felici nel fuo Onomiftico tal- 
ora lì avvifa. Altra volta elfi la raddoppiano dove noi , la 
sdoppiamo ; come cimminare elfi dicono, e cammino ; c no! 
canino ; e nello ftelts modo il camino dafuoco( che noi di- 
CÌamo anche cimivàt dal cbtmincc francefe) : U il Fummo 
dicono i Fiorentini, die noi il fiora: onde non pollone Fio- 
rentini, c Sancii fcaldarft con pace alio ftcfl'o fuocolarejen- 
n che fi veda il prodigio accaduto nella P ira de' due Fra- 
telli nemici ttcock, e Polinice , fecondo Stazio. Thcb. u. 

Primo! « contigli armi 
Ignii tdix, tremuttc riti, & nonni <MM bkjlis 
Fcllitnr. tiuadiut iivìfo vertici fammi , 
vfllttnQjqnt ipìccs ibrupta Imi corufcani . 



Ctlfo Cittadini nelle fue Origini della Tofcana Favella^ 
cap. 6, offerirà, che ne' preteriti del numero del pili nelle 
prime perfoae i Fiorentini ranno fentireduem dicendo fa- 
cemmo, dilemma, ed i Saneli uua,/«eino diremo, ed egli con 
quel!' ortografia ferirle rali voci : ma per verità oggi così 
non fi dice in Siena, né pure nel Contado; pcrche,ofi vuol 
coniugar bene , e dicefi facemmo Accollarla il Popolaccio, 
ed ha tifino, ft<c>!,°,pi™ftmo,coaic l'altro Volgo Tofcano. 
Sicché bifogna credete , che in un fecolo (tani'é che il Cit- 
tadini fertile) il noifro Sanefe parlare ( come negli altri 
accade) abbia fatta quella mutazione, che fanno le Sclvej, 
Il che allo ftcflb propoli todhfe Oraiio nella fua poetica, di 
cuìpottetemol'efpolìiionc, che ferie ha del nollto Pan- 
dolio Spannocchi, per ifpcndere quanto fi polli moneta 
Sanefe: 

Qualfuolt il hafic,idiutcnlmii> tanno , 
TTovdì mutar, ibi faggi» li primiere. 
Tal de li voci rnuor la vecchia elait ; 
La nuova, qua! eJirzon, crtfit, r l'infiora . 
£' quella lettera légno di mi II efimo, edilnollro 



io fogl.ioi.eiprtfic molto llrettamcnte,pet via di let- 
tere parlate , il miilefimo, nel modo, che li lcrive , accen- 
nando l'Anno , che nacque Dante r 

Kacqut valimi la Rimana Side , 

cT'j^i " CC P ° " F LX e "v"""''dt 

Ed una i (emione limile antica abbiamo fopra una porta 
dell'antica nolira Corte di Mercanzia. 
M«kiìioflbnte nome di faptrioritd usò la Santi Dia], cap. 70. 
e' voce ben riportatane! Vocabolario, e non li evoluta^ 

adunaaltradifuaftrctta parentela, pei cui ultimamente 
nacque in Roma quiflione davanti alla Sacra Ruota fra 
due poto 11 ri IT me Famiglie litigami cerca grolla Lrcdid, 
ima delle qualichianiòdalfuo partito l'Accademia della-j 
Crn- 



cm 

Crufca , l'altri quella de gl'Ini tonati . Si voleva fapcrc di' 
Giudici, fc mhrafto termine oiigihaJmenrefpaEnuolo, di 
quelli di nuova conquiila per [a lingua nell'ultima impref- 
lioue della CiuCca taccolt ^lignifichi il PrimagcniU di nobil 
Famiglia.chiamato all'Erediti; □ pure la Primogenitura, ed 
azienda delimita al Primogenito . Gli SpjgHuoIÌ(comej 
può vederli ncll' erudii illimo Teforo Casigliano di Ber- 
nardo Aldine ) vogliono per quella voce lignificarli il 
Primogenito , e la PrimagtnìiiiTs : MsinTofcaiio non ha il 
Maiorjfco efpreffionc per l'una , e l'altra cofa . I Fiorentini, 
non so Te male interpretando il palio d'Ai diandro Allegri, 
o AlelTandro Allegri male uÉmdo la voce.vogliono che Tuo- 
ni la Prìraogenìturi : ed i Sancii hanno in ufo Meiorafto pei 
Primogenito; e la Primogenitura diconoMaiora/raio; nel che 
moltillimi Giurifti pure convengono. Ondeeflendolìataj 
prodotta in atri una teQimoniania dipiù Intronati Sancii 
per l'ufo mentovato, giudicò il Sacro Tribunale per ia 
ipiegaiionc di Siena.e coi) quello venne adichiararc, che la 
Crulca non ha la potetti di Adamo di darei nomi alle cole.-" 
Vcggali la Dccifione della Sacra Ruota etra» Bgvtm&ffi. 
ma Mtbaes in J^wom Primogeniti™ ir Salvittù , firper ?o- 
tMm,& Ubati! f Win iS.JSMlt lyotì.t.o.e 10.E gli Atti 
ptecedeuti.appreiio i quali 1 incitazione degl' Intronati fu 

WM.*tAse« chiamò la Santa il Dtmonio leti. Sy. num, i. ed 
ij molti palli della Ina vita li ttuova. -d efempio di lei ufa- 
tono quello nome la Venerabile SuorPaditca Crogi Sanc- 
ii Fondatrice delle Cappuccine di Siena , e la Venerabile 
SuorG iacinra Marefcotti,imitatrici infigni delle Virtù Tue, 
e ne fa menzione il Jtodiiguci . Ella non è quefta voce 
caprìcci ofam ente dalla Santa inventata , come forfè Male- 
bolge, e ila fri™ ibi Diavoli di Dante . Tifa è voce teuto- 
nica pallata oggi nell'Italiano in lignificato di Boria, onde 
folendoli figurare il Diavolo centatore.in forma di Romito 
colla lacca al collo per la ccrcadtl pane.fbrfe in quello mo- 
do avrà voluto befiarlo la graziola Verginella. Se ciò non ti 
appagalfe.vedi ilGloflàrio del l'eruditi Aimo DuChange alla 
voce Sibtchdovt riporta Ttfctis in lignilìcato di ladioneg- 
Q_ gio. 
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gio.t ribaldsria.Ed in fine vcdidepii) ci calzane quell'altro 
Mito per dar l'etimologia a tal bruno Spirito. Ne' capitoli 
d'Himuiaro Arcivefcovo di Renis llampati nel j.tomo 
deCoocilj dì Francia dal P. Sirmondo pag. fin. lì legge. 
Larvai Donatimi, q*ai T^lvaifcti ditaal: ed il P. Margarini 
nel fuoDizionario Longobardo pone Mjyij.clie vale lir/gj. 
L'Abate Domenico Petra le llini Accademico Intronato, 
la cui vivaciuima Mufa aggiunge raut' Atrnunìa alle Cetre 
fàniofe degli Accademici Qui r ini, ricovrati in Roma tatto 
il patrocinio del maggior Mecenate delle Lettere , die c 
l'tmiuenriHimo CorUui , ha prelo nelle fue Poesìe l'ufo di 

£rirta nella fua villeggiatura del 1715. in Monte Compa- 
tro deferivendo u( imperilo fo vento dice: 
D'irati, ch'aggi lo Sirtxco torbido 
Par Mdatsfi i in gii Ubili, 1 1 Frsffiaì . 
Oggidile Monache di Siena , ed il Volgo chiamano il Dia- 
volo , TouoMtno, dal tentare , e cosi dille negli Strambotti 
de' Ront fogl. 7J. Ciontba arrabbialo colla luaCrczia: 
Prima , rie veder liti vorrc' vederi 

Masi proposto di tali denominazioni, date dalla Sata.e da 
Dante agli Spitici infernali, vogliamo riferire un' capitolo 
di lettera di Sinibaldo Mofco Segretario del tiranvcla Ple- 
nipotenziario di Carlo V. in Siena . Scrive egli ad un' ccr- 
toFta Diego Spagnualo Ollervanre in Konia , prometten- 
dogli una copia di certe Prediche di San' Bernardino , che 
fcrbanli ne" liioi originali piello gli Uilervanti di Siena ,e 
contile occalione lodando l'Indole de' Cittadini ad ogni 
fotta di erudizione inclinata, dice . 

la co tùem precipui raibi vaJdi propalar Scncnfci , saudiani 
tarma fermo perveaafim iS, Iuta proaaaliatioaii fucUiiiae faa- 
trilateqnc calersi onmei EtrarU lirici cxfitptrualJJaia fi vii 
casi ipfn H&Mcii vcrfcrii .plarìmuta habibii , qaod addifiai, 
' afijac udeò mitj finirli:.:-!:..-.-, Mici.t; kpidiujtic adagili in- 
ftr leqmadaià fiate iti . Illad virò mihi ia icncafibai propetas- 
datn fiagularc vUttur, quod -eidetica proprio qaodam ìufiinB» 
pei invitta alter alteri qt tiara «$s«w agatmaa, quibai vel 
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morti, vtl etiant mtarali4,quitqiie tugii tnhi fitrtma.cHjm- 
quefitia mirifici eiprimant. Qua in re unumefl , quodomniai 
prairmìtterc «o/o. Ilrtìs bujui Bajuli (ut altri qiiiqnt artifi- 
III ) qnoddam Inter ft velati Communilalii rorpui compostili, 
eonvcniiatqitefimulfiaiii ttmporibnt prope Fontem, qui cji ,„ 
ciictri Foro , vulgarique gentil volatalo dicitur Foncé gaia . 

pollini forum numero adfiriti txepltt, 
flatim omnei convellimi , novique , ut iti dicam , Candidai in 
medio conflitti! bibita , culla , moribuiquc diligenler perpenfii 
proprium Mi logncmentum imponant , quo deinccpi u ab ip- 
/li, tuia abaliii ommbm femper vociletur . Henna ego aliquot 
jam pridé a me collega bit libi, nipote bomini Etrufci Strmonii 
apprintc perito, ob oculos propinato. BicciadiaujIi.CaeariHo, 



tiomancino, Fiuflaiingarc , Gabbapretì , Gtattapiniotte, 
CriUonbuco,NaforicLo J ] ) occi»vecchie,Soffiamiqua,Spul. 
ciamonachc, SquaitapUttolr, Succhìatrifierì, Trentuncor- 
no,Vefpakulo,Zeppa eguauIa.Nf qui eadem renunntìdentidem 

^^^i^^^^lf^ippllf^tvCnt.^^m 
tamen bujmmodì mai apud quoidam vigtt,qui in bai tediarle 
iiterai profitenlur Oratoria feti Poelitamfacultalem excolentei, 
qui queband ita p rìdem novam ìnjlilutraia ^fcaiemìam impa- 
lili! ptcuiiaribui conffilinionibui,legibuiqut, i faniori Philtfo- 
p bla dipromptit , quaiìpfi violare nibilo minai piacuìum du- 
cimi, quàm voi BgLigiofatn vitam profittala domtjlkas veflrat 
Ssncìionei . Hi quoque fingali fingalìi cognominibui appellali 
foltnt, anioni ut plurimum aliquod ^cadmiti tajaiquc vitium 
txprimitur , qui it, qui io nomine velati digito monfiratur, ac 
ncnnmquam apud ipfat muliciculai tonttmpiaì habetur,feriui 
moreifuos corrigete, quoiqst in [e minici probari intelltxerit, 
amovere fludeat . 

Promijfum mibi a SarctarioNobiligìmiTrtfulii Claudi! Pioli' 
mai borum ^tcademiiorum, quoi Intronato! dicunt,catalogum 
expilto , quibui etiam bonorit caufa yafii Marcbionem adjcri- 
plum accepì . Socictatii bujm Fnndalorem quemdamfuiffe me- 
moranti qua» nunt Atlìceimii mcolt ditnnt ; veré tamen olia 
a Struc 



fiibt, antique carpirli habnufiriidM.mmunduiquc .,ppercf. 
ma nero illi Scriccioli norarn aìnus irriderci, iiùid in Ailic- 

MMarti Seninfei Lileraloi alia quidam Socittm imitata efl, 

fuerint , rum per feriai baecbanaici Tujììcanat Cnatdini th Ut 
urani fi attuili tsbibcri pbcret . iiuarumego monumenti! 
tradilumpeialiariier tcnjiiri ,prsdilti Pentiti eorumquem- 
dim Ficcam nomine ìngenlem fimel rifum cemiu^e , qui cum 
Hf/liii perfonant eshiberet , lontigil , ni lodem lemperii ma- 
mento rulìum Jimui Qcntriiqitc crepitimi tnitterct. Hi quoque 
ridicuU/ibi mainò cegnomina appingerc filini, ac piatirci legt 
upad ipfoifivericauium ejì, ni u.qnnm latìnè ia<jM*lur . 
Le-ggeli quella fcriirura in una raccolta di pregevoli nu- 
noicritrl predo il nollro Monliguor Lodovico iergardi : e 
tutio quello concorda con quello, che Lorenzo Ikjeriingh 
nel Aio remo della Vita Umana dc'nollri Intronati riferi- 
te* alla voce ^tcadcmii.td il Calle! vetro molto loda queir 
ufo di cotati foprannoiui,ad cffetio.che ciafcuiio coll'indu- 
flria morale polii correggerli di i cattivi vezzi, onde tblfc 
notato come biafuncvolc : Il che poi di tutte l'Italiana 
Accademie, ad elempio della noltralntronauria illituitc, 
fu praticato. Ma, per dir vero, in queir.' oggi un tal faggio 
Ululilo c trapailiio in abulu perniciofoal buon reggimen- 
to de II' Accademia ; av ve guadi oche collimando di prefeu- 
te gì' Intronati di dare il nome a'nnovi Accademici nelle 
pubbliche virtuale Adunarne, che li tengono di Carnevalo 
colle Accademiche Aliicurate , e volendo con quelle fpia- 
cevolcggiate, e loromuoverc ì rifaco"fopranuoini,clie at- 
' ■io.dclt^UocMio.del 
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più Zucche di friggere, che da tener Sale: Siirerstnente enei 
al Segretario, che ne legge la lifta.abbifogni qualche volt» 
far briga co i Dominali , i quali del proclamato loio.attri- 
buto talora non fon conte mi; il ccom e a noi in tale Uffìzio 

Al contrario i noflri Facchini fono divenuti.nel fbpranno- 
m ina t fi, più (nodelli di quello , che anticamente lì folfero, 
imperocché quelonefto Gentiluomo , che tiene il Camar- 
lengjto de ll'Abboniiania.a vanti del quale i Candidati del 
Uarilc li p refe utano a ricevore la nuova denom inazione, 
fuole avvertire , che la iia tale , quale polla con tutto il 
buon Tuono fenririi ne'patlatorj delle Monache.o altre cafe 
Religiolc da' tacchini frequentare . E ranco fiadetto MIT 
occahone del fuprannome co' Diavoli praticato. 

Malavbniuii» iiftardii usò la Santa lece. i. vedi l'antiocaiio- 
nc del l'idre Buriamacchi . 

Mah mille te mmntttli le a. 34.1111 in.;, non i nel Vocabolario. 
Ne' menointeuipodicarcftiadì Balie fi darebbe un man* 
wìlk afucchiare ad un baitardello affamato dello fpedale 
de' Notimi . 11 noftio Leggendario alla Vita di S. Agata 
più volte haPoppoJe. 

Mahuolo dille la ianta per fl«nio/o alla lett. JI7.11. 1. deri- 
vato per veizó dalla voce Mimma, quali diletto della Mam- 
ma , o pure , che chiama la Mamma 1 c Boafoio altra volta 
dille alla lete 1 o.ii u ni, 1, 11 Vocabolario ha Mammolo fiore . 
Monaco da Siena fogl.u6.nel cerio Chigi : 
Carne faUccvaltzgia , 
L'ttà ibi momnw/ejjid, - 
ficaio fan tig'rn in [sequa chiari. 
l'Avvocato Franceico Maria Gafparri, Auditore dell'Emi- 
neniiilimo Annibale Albani, Lettore di Leggi nella grande 
Univerlirà Romana, e net Seminario Romano, Accademi- 
co intronato.dellat. rulla, ed All'ordito, Arcade del primo 
Coro; del cui raro gentil cantate, più che d'ogni altro, al- 
legrali ilSommo l'aliare Alnamo , liccome la fua Cetra_i 
meglio , che tutte le altte li accorda colla milliea Cetra di 
David,: la Aia Mula, ritratto della fit» fincerita.non couli- 
fili» le fue naturali bclleiie,che alio /pecchie nella Veliti ; 



In una Canzonetta ultimamente fatta per la unicità di D.E- N 
lena Albani .che andrà nell'aggiunta delie Rime degli Ar- 
cadici fervidi quella graziola e fpreffione : 

0 Mammola vtzzofa 

Dì 'Stirpi gtniref* 

Primo immortai germoglio 

Offrir tributo io vaglia 

V^ganippea K/faU 

UlUtiuctU* turata. 
Manoiaib Panimi, e mangiatore d'animi lofleffo che zelare, 
e zelatore per 11 («Iute dell'anime: elpreflione frequente del- 
USa11ta.Dial.cap.158. lete, i.num.3. ed altrove in molti 
luoghi, ed in (imilfenfo dine gnflare f anime. Dalla lettura 
degli Atti degli Appolloli prete la Santa quella frale al cap. 
10. nura.i i. Surge Pllre oteide , & manduca. Sopta il qua! 
paObS. Ago (lino ferm.;tì.de divcrCcap.j.potta quella (pie- 
gatone. Mtlia,&- mandata, idtfl a piccata cai qui nivunt in- 
tervie, & innovaiii vitam converte. Cosi pure S. Gregorio 
al i8. de' Morali cap. 10. E Cornelio a Lapide dice, che que- 
gli Animali ,figni^cabant gtntts immundzs : & htccicifiofi- 
gnìfieabat in gentil/ut occidendam effe infidetitatem . 
Mangiar li carni iti Proffimo per mormorare lert.147. num.p. 

10 Hello che levar !c carni , e tagliar le Ugna addoffo altrui, 
modi della Santa di fopra riportati. Cosi volle cfprimer la 
mormorazione S. Pavolo.di cui laSantafufainigliariflinia 
difcepola, nel cap. a' Calati ■ Si invicem mordetis ,& co- 
medìtii, videle, si insceni < „nf„:».!»i,,i . E Cornelio a Lapi- 
dei; invicem radetti, &■ laltratii dttraSiombm,& calumniis, 
eonfumamini 1 Sicut duo Canti rlxmti invictm mordent, & 
tonficinntfic duo Obi rtHatorci . Altra voltaalla lett. 2. n.i. 
chiamò mangiatori della carne i Soldati fanguinarj . E poi- 
chedelle cole Saneli fecondo l'occalionc delle voci pren- 
dono a parlare, qui appunto cade in acconcio quel pro- 
icrbio; fa il Mangia cUSicna.cioè fa il br*w,f.-.:!.M,.r!.fj. 

11 Mangia i una llaiua di metallo affai grande , polla fopra 
la torre della piazza, la quale, fi diceva un Simolacro d'in 
anticoUomo bravo, detto il Mangia, Quello nome li t ruo- 
ta particolarmente nella nobile tainiglia.oggieitiùta, de- 
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. gl'Infangati. Mi pura a ho! piace più tolto il pernierò dell' 
Amore delle noie del Malmantile , il quale piegando la 
quindeci ma Itami dell'aitavo cantare dice , che tal nome 
li a forfè derivato da qualche Ifcriiione , che avelie ap- 
ptello, dove li leggete Majnj abbreviatura dimipifin , 
titolo, che li dava al l'otefU ; licchè d'un Potetti potette 

Meloii leggcliuii lamento del Mangia, allorché fu depolio 
dall' offiiio di fonar l'ore , battendo con un martello U 
gran campana.che gli itavaappreflb. Dicefia Siena, che 



Chi fa al? amor coi Mangia, «rea mio , 
Muore ni fin nei fu' buca rane '1 Grillo . 
Mani alla Stanga. Vedi -Mrr«r( le moni. 
Mano : rama gli fifa (a mano manca, rie la dritta. Ditte la San- 
ta, intendendo l'iudilrerenia altrui tanto nelle tribolaiio- 
ni.che nelle confolaiioni. Vedila Iett.45. num.4. c il Dia- 
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41. Nel libro de'Giudidcap.j. num.15. leggeri: 
Otta &r. qui utraque mauri prò dearfra «eialur. 
iual palio Cornelio a Lapide Stive 1 Vir SanBus 



dtfiiatiant , quant caufolatioae infunai tamodum , Mfecìt 9ofr, 
Dami, & Panini per arma ■JulìilU a deilris , Or ifieWii, 
a. ad Cerini, l'iatonc nella fua itepubblica al 7. delle leggi 
voleva, che gli Uomini follerò ainbideltri, dicendo, che la 
naturici baiane ambedcltrc le mani, come i piedi . 
Mandale Garzane di Mirarore leti. 40. rui. uoniquelto 
nome nel Vocabolario. E' comunismo in Siena, ed il Po- 
lii! fe a 'i ricordato . Diceli pure Tutina. V. Turino. 
Mansione, abitazione Orai. 17. fogl.j6o. 11 Vocabolario 
ha (burnente Manlionario perCappellano di Chiefa , Cj 
Mfgìiine per cafa. Il Politi di tal voce non ha fatto conto. 
£iiLilmaParrcnide(egÌàfai, che con quello nome vu jl 
intenderli la Marchcfai'etronilla Paolini de' Mallimi) la-, 
quale colia fua cosi dolce pafloralc zampogna ha meifa i l 
k.tuno ii fama nell'Eroine fcieiiiiate di più nazioni , e di 
pili 
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pili eii , non feraaioprirt gran parte del Corode"piu 1C- 
clamatiCaiitori viventi.di che tendono fede ballante quel- 
le Rime Tue , colle quali il Canonico Crefcimbcni hacosl 
ben; arriseli ìia la fua raccolta delle Poe li e degli Arudi 
nel primo Tomo , ed altre , che per diverte (lampe fi veg- 
gono;ed il pregìo.che lì fanno mite le Italiane Accademie 
(frale quali l'Intronala nofira Sanefc) di riporre il nome 
di lei ne' loro falli ; tenendoli Tempre d'avanti le Opere di 
SXatcrina (liccome ella afferma) per tener liieiroal trat- 
ti della Aia penna, quanto tini dierro ali* imitazione.) 
dell'altre fuevirtù;e per meglio oltrapallàre fono la (cor- 
ca della gran Vergine ogni limitata condizione del fello, 
feiovetò tal'ora de - ternuni della Santa , per altri negletti, 
comcvedrai,c frale altre quella race fu da lei adoprara nel 
difeorfo Sacro Accademico, recitato agl'Infecondi in Ro- 
ma la Domenica di Palliane del idp}. cheli pubblicherà 
fra le prole degli Arcadi, l'opta quelle parole iiabat A/alrr 
Jejii juxta CTttcem . Ecco l'efempio : Dalle fubtìmì manfani 
del Ciclo J!io£tìclt il volo in lena Angeliche Gerarchie . 
MisitUAHE per ammarare, cifri™ Dui. c115.letr.57. 
n.3. non é quello verbo nella Ctulca.e chife ne fervine alla 
tramontana fuor dello Stato Satiefe fi morrebbe di freddo. 
Ma ilPoliti ancora non lo volle nella fua Guardaroba . 
Maniellaie fi chiamavano in Siena le Suore Pinzochere de' 
terzi ordini de' Frati, una delle quali era S, Caterina «IT 
abito Domenicano. Vedi la letr.itìt. e le fuenote fog.iof. 
■ Tal voce i dal Mantello ; e quello dal Manto Spaglinolo , 
parola antichiffimadi quell'Idioma, che fi ufava tino nel fe- 
llo fecolo, come alictifceS. Ifidoro I.ij>. c.14. Orig.terminc, 
come egli dice, iniballardito dal latino : Maritain U'^B ani 
Marat qnoàtrtanm tegjt tantum. Ed era proprio in ufo al- 
le Donne per coprirli, come dice Bernardo Aldrcre nel Te- 
foro dellalinguaCaitigliana. Manta, ci qui cubre a la ma- 
ser , piando 1 dafalir de fi ufa , cnbricnia con ci fu cabez* . 
Monlignor Giulio Fontanini , uno de' più inlìgtii cfcniplarì 
della Prelatuta Letterata, e della Letteratura tutta di que- 
llo fecolo , e perciò uno de' più venerati Oracoli del Bufco 
Farralìo, c dell'Accademie Italiane, crede che alla rie- 
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chciza dell'Italiani EIoquenza(per cui egli ha tanto con. 
iribnitocoi Traicato,che ne hi metto alla luce.e tante altre 
famofe Scritture) molto polli aggiungere l'inno durr.' dell: 
/orme di dire della Santa , delle quali cerca egli mediamo 
aflórtire ultimamente le Tue Prole . Oad'c, che nella coipi- 
nuaiione alla Vita di DonnaCamroilla Oriini liorgheli,dal 
Cavaliere Aleffandro Mafleipoco fa mono non condona» 
fine, femii frale altre, voti ud Minteli ire . Lib.fi. cap.j r. 

ufo ne fa il Cavalier Bernardo Bucci, nel Collegi^de'Qui- 
rini di Roma, e dc'noltri Intronali foggctio di thlariiìinu) 
nome, per il fuo cosi fublime poetare , e tracciare unto 
d'appielfo nelle ine inarav:'^iiuLc C> m itile il DivinoDaiite, 
Egli nel feito fuo canto , dove e condotto dal fuo Macllro 
Poeta al! 'Inferno , in tonfandoli in certo Ippocrita, chej 
non voleva tlfer coaofcinlo , dice : 

11 -c-ilo, che :.i mi t^ìì >'.;\ i-icc, 



U c; accoppiò la Santa quello pronome di cafo obbliquo Col 
gerundio , dicendo alla leir.14. tonfderando me . Veggalì 
il P.Bartoli fopra quell'ufo al Paragrafo a j. del fuo Wonjì 
può , che con molta diftitizionc , ed autorità ne difcoiie. 
JJena a e per partii, dar pajlotcbie lettilo* n.+, Jl noftro 
AgnoIdiTuta dille Itutr rama , elicè il rancori di Fabio 
Maflimo. Vedi afogl.jj. della fua Cronaca. Entlmoj 
fidandoli ni dell'una , ni iiltnlm ditti faldati itane™ min* . 
e (ralla™ con Migìr Glieratdlno Spinoli . Ogni diciamo m- 
" - --llafuallioriaFio- 
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io indi a proferire quella cofa a Mtjfer Bernabò , il 
quale par indo la cofa vani lo teneva in tranquilla cm t;K/,bcz- 
za di parole . E Ctnile ufo oc fa Manco Villani lib.10. c.14 . 
menale per maneggiare usò Giovani Villani li t». 7. cap.;8. Si 
tradimento , che Mijfer Giovanni menava tot Paleologo . Il 
Fraucefcmena^er lia parentela con ral voce .V. Ttaffmare. 
Ms no ARBperwf nomare , /cernare alla ktt.a5.n.j. parlan- 



doli de' Predicatori : Si ricordano itili verità , ti in polpi- 
te h magano. In litro lungo non lodiceli Saura, ne al- 
tri Scrittori Smeli , o Tofani di tal voce lì fcrvjrono . Il 
Padre Burlamacchi nell'offe rvaiioni aqueila letteraafogl. 
1S1. di quello Tomo fi avvicinaallài a trovare il lignifica- 
todiqiieftavoce, mi però pare, non l'abbia colto giudo . 
Qualche altro noftro Sane le Accademico crede , che que- 
lla voce lia corrotti dal noftro mjnganrggiarc , che equi- 
vale al minchionare, retatine ufato dal noltro Agnol di Tuta 
afògl.3. tolto dal mingano frumento da guerra, eióeraj 
l'antica bili/iii o pur dal mangano llru mento di pietre, 
che dlìlluftro Bipiani. In qjt/l'anno i Sanrfifurono man- 
ganeggiatl da' Fiorentini , the ginarono nìjlfut» dia porti* 
S. Profprro, eCcccoAngelicri rbgl.75. l'usò in fé ufo di 
manganellare . 

Ch'io tante volle fin mangsntggiato 
Spante ha Grtjfeta granelli Si [alt . 

'Ed iopenfava, le con queftavoce avelfe USaiita voluta 
metaforeggiare, per dire, che tali Predicatori danno il 
mangano alla Verità, cioè dandole qualche Itiflro sforzato, 
o pure gattonandola, come li luol dire : Ma accadde in que- 
llo dubirare.che tenendo io nell'ultimo caro di grano uno 
Spagnuoloai ferviiio.percferciiio della lingua, tornò una 
manina gridando ini or ci pan mingila : e inteli che voleva 
dire , che era lesinato il pane ; calo il peggiore , che poC- 
fa intervenire alliCrufci, perche in cirri Ita di farina c* 
maggior careftia di fcmbola , e né meno gli Accademici 
Cruicanii , quando fonpoveri, qual fon io ( cioè Accade- 
mico per mia gran fortuna, e povero per mia grandifgra- 
zia) pollbno colla Tramoggia nella patente avere la pa- 
gnotta grolla. Andai per tanto al leforo Cadigli ano, e 
trovai, che veramente mengunr vale diminuire, e chej 
Luna mingnaatc fi dice 11 Luna feema Ice onde mi appoli , 
che il magare di lli •jinta viglia propri j mente lì c mari-: , 
diminuirò , c eh: ciò de' Predicatori ben fi dille , che »m- 
Z/ao la vetiti, poiché per loto colpa talora dimìnuufnnt 
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WriMMi i Flliii baminm , come dilte il Salraifta . E chi fa , 
che da quello mengiur non abbia avuta la Tua origine il 
menovarei HColog mutato ino tic fa Iiditrereuz» . Cec- 
co Augelieti ooftio ibgì.Éy. 

Jo io jì p «co di flsfi , coi wrrei 

Ed inpoltilla antichifsimo nel tetto Chigi vedelì malfare. 
Ancorala voce fumare ha una più barbara origine , tome 
dice il Margarini nel fuo Dizionario Longobaido,pouendo 
Seemat'n pet Diminuito , 
MiKOLLoDial, cap.118. più eleni pj: La Crufca ha metolla, e 

midolli . Il Politi non ha , the midolli . 
Mhtteie timoni alla {tinga: Far mutiti le mani alla Jl tu- 
ga per fare Ilare altrui a dov cretosi dìflc laSanta aliai. 109. 
Vedi il tcfto.e l'ofluvazione delP. Burlzmacchì afog.ijS. 
del terio Tomo di quell'Opere, dove pone qualche altro 
m'odi Scrittori Sancii , e l'origine diqueilo detto. Noi 
ne trovammo un'altro efempio appiedò Gregorio Loli 
Scrittore uoilro d'un fec olo appreflb nel citato volgariz- 
zamento dell'Orazione di Damila Berti all'Imperatore : 

lo. AuloCellio alventefirnodellenottiAttkhecap.i. ri- 
porta un fomlgliante collurae prelib gli amichi introdotto 
dalle Leggi Decemvirali: Nam dt immmiiate fi canài , par- 
titndiqut iammi terforii , fi nm eb petunie» debisam aaju- 
dicjtui additinone fit flnribui , non Hit: mtnimjt , & pigec 

ingenio diverfins, jnam quod mtmbra , & arili inopii debito- 

ditlrahiiBiiir i Ma couebiude poi, che più tollo a terroiej 
lolle quella legge ordinata, che efeguita , lìccome giova 
credere della addotta legge Sanefe , che il Padre Buri a mac- 
chi riporta nella fua erudita O Ile rv azione . 
Unì ti tifi legature (come ebiamòlk il Cittadini) 0 più 
c omune mente affi Hi a'vetbi.leggonli prcflògliantichi ftrana- 
mcnte slogati dal fito loro, come: lo vidirlftì vii dirò; o il 
ai die, per me io dii &c. corruzione Francete, e Provenza- 
a a le. 
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le . Vedi il Cinonio dov= di dette legature favella , ed il 
Pldte Eartolìnel fuo Non fipuì. Colora, che ne andaro- 
no a caccia neel'infalMtichitì Gineprai di quel fecolo .per 
figliar It forfait ll.; ì j-ì- , coiiit diife il Burchiello]; e per 
farne un minuto Mufco ( nel modo , che nel fuo ranflìmo , 

. e maraviglio") (Indio di Farfalle ha facto Monfignor Leona 
Stroiai in lloma , ordinandone (ine un'ingeguofo Paretajo 
da faccoccia , per prenderle vive io quelle reti , e far ferri- 
te i (oro fcheietri incorrotti all'anotomia della curioiita ) 
tatto;;» ne 1, alino un ni"'l LiliUi S. L altrui a , per- 
che in uno o due luoghi li rruovail fegno. lec.np.n.B.tijjm 
debbiatiti addimandtTt la Sana Commnnit/ne , e tome la ti 
conviene prendere . Talvolta usò il mi al picfente di- 
inoltrati™ affilio , come fnole ufarli nel l' imperai ivo , 
e dille alla lettera di. numero ». mandatemi a dire per 
ni mandate a dire . Per lo contrario alla letc.iSS. n-j. difie 
del Moniti vi face beffe, fa modo iuiperativo./jiei'i iejfe. 

Hit/, parti et li a riempitiva i:i compilili a Lutili negazioni.! 
dal Mira latino , che vale briciola , fa , ed è in ufo a tutti 
Tofcani , come nel Vocabolario li legge , e S. Caterina fe 



che lofi Siglinola di 'Cri/lo, c peri io ha none Critica* per Lai, 
perocché Egli è chiamata tri/io : e peri noti vaglio ni mica effer 
chiamata ina figlinola , pmcM ,t, ;:,ji x i,:„!., ,:; { w..\. , ,■ 
figliuolo del Dia-joto . i Lombardi dicono minga , e bri/a , i 
FrancefipJi. 

UisSEti diilcro, e dicono i Saneli , e Mtffere i Fio- 
rentini. Vale quanto il Moafienr de' Francesi , ed £ t a 
prefo dal Provenzale , o vcrameute comporto da mia 
Sire, ti'.- iiff allura tliLt'vaii . Ma perche i Saneli ufa vano 
il pronome mio/ecoiido la Tua vera pronunziatici vano, e 
dicono mfffère ,adii:';rcj;i.i ile fiorentini , che ad oprati do 
ratjo dicevano nteljcrc : ond'è, che anch'oggidi quella ple- 
be dice.le mi' braccia, lui' cafa.il me 1 Padrone! ladovo 
la plebe Saucfcdiccùc militacela, lami' Cifa> iiini'Padrone. 



Hanoi 

Uiftre usò Tempre 11 Salitane' citoHdcIIc fue lettere, cj 
coii il Rt! GÌMnino,come più dèmpj ne vedrai nel prima , 
e fecondo C jpirolo della fui Vira . Quello tiralo ignorile 
davifi di quell'etti non follmente a' più airi Perfonaggi , 
mi ali'ilteilo Dio , dicendoli tlljfer Vamcneddio . Nel Leg- 
gendario de' SS. alla "ita di S. Brindano fi Ugge ani talej 
ornioiie fatti! Dio. Miljtrc libiti i tuoi fervi, fcionda ibe 
liba;'.: o.:'jUÌ 1-nfr.u :<!.: oVij ci; Mifiì re tiberaciji lu- 
tali [cernia, che Hbtt.ifli Gina divenire deh Balena. Ta- 
lori il nife re ajgiu^i libano alrri riroli d'onoranza a" Sau- 
[i del Paradisi, dando loro Feudi.e Bironie . Vegginli gli 
Statuii de'Carnijuolì noftri fog.157.prr oeùrnrl C oferl-i, & 
altre falennità , clic e§ UtnajmU fama nella Fe/ladcl Barone 
itìSir S.^fmmfo proiddero ere. così a Piltoja dieevalìj la 
FcSt del Barane S. Jacopo spallata. Ma quel Barane vuol 
crederli in linfa di Vena a da bene , che lo Spignuolo raion 
intende nella voce Vitali ; odiperfona di prima dignità 
tome dille Cicerone ad Attico; Upai pattatami , &rtli- 
qnoi Barones te in maxima gratin pejil : onde fa prima voce 
Romana , che Spagnuota: e prima che Romana, hj tbrea 
dal watbo Barali, che naie elegger! : cosi propriamente a' 
Sinri divali il norocdifl.ii-onr.coinedi prima dignità inPa- 
radifo , otomc eletti dal Iti della Gloria aU'lffifkni* del 

Rettore del gran de Spedai e , ch'è iapiiì nobile , ed P auto- 
revol carici m tutta la Cirri. Per si fatto modo Madon- 
na dicean pure al lotta alle Heine , ed alla Gran Madre di 
Dio principi! me nte peranronomilia . Ani! in certe anti- 
chilìime Litanie, che ufavano i Partochiani delContado di 
Siena recinte in certe loro conferenze davanti la_. 
«.Vergine di Valduncrfa , detta della Fratt mira , ancor 
oggi li kgge Madonna AlirU. Il Volgacelo , ed il Contado 
dice wijjèrt le pitti deretane. Eccone l'è Èmpio , e la_. 
derivazione, prelfo gli Strambotti de' RoìzÌ nella Mafche- 
rara fattali}. Dicgodi Mjndozza fogl.70j.dove dialogiz- 
zando Gìoraba con lira Padre dice : 

fai- 
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fluii», perete mifftrt 
Si chiana quelli quali , cerne appetì» 
II Potljì ip chioma \ 

E'I Babbo rifpotdc: 

Sdì perebene ! 
Ptrthiglii queUapartc, eh' a fedire 
Sta fola d'irsi membro , coa'i fola 
^fitcarji h 's Sedia ìl Potefianc 
Disunitine, quando titn attarda. 

Uiituio, mfttfi fiera fciiffe la Santa nellaletr.iSB. il Ri 
d'Ungheria al 11. 5, conforta lido lo a prender l'arme contro 
gl'Infedeli . E nm è da figliarci indugio di tempo , ma ìch, 
gran foUetitudint riff ondile a Dio, che vi chiama a quelle Mì- 
fierio. Noni in quell'ufo nel Vocabolario . Legge fi negli 
Statuti di Mercanta tnijìcrie per mtfihrc D.i. Rub.i. Sìa 
ledie&c. e le ufe tifignivtli aldino aijierìo vendere . Il 
Politi ni l'uno, né l'alt™. 
M o, per era troncato dal moda latino, o da! mot provenzale, 
(Francete, dillela Santa all'Oraiion.j.fogl.3 40, ed alia 10. 
foj|J,jAS. E più toAo Voce Lombarda, ma pure ne porta-, 
ciempj il Vocabolario , tutto che il nollro Uorgheli a log. 
3-jj. delle Tue Lettere difcorlive aflttifca , che predò i buo- 
ni Autori non fi truovi. Altri limili il rollarne elidi paio- 
li arcano inoltri antichi dicendo ne' pec meglio , e per 
mezzo , che oggi ancora fi fenre i e tre' per ertili) , come il 
Petrarca aJopró , in legno di quella mezza credenza, che 
fogliono avere i Poeti; ed in Frantelo da Barberino, e nel 
Aio Vocabolario a ceutonaja ne potrai vedete. In Siena nel 
ballò volgo, e nel contado particolarmente tifali no, per ma 
Eccone Tefempio negli Strambotti de'Rozzi fogl.i 3 1. dove 
Berna fa un ricordo alla famiglia.' 

Guardali dola Doma per dinanzi , 
E di ritte dal Mal : Mo dal Nolajo 
E dal PorcuralaT dinanzi , e rido 
Guardali figghinol me . 



cmr 

li dice incora nelnoftro volgono cono chimo, tronca- 
mento di milìra imperatilo ; e dice il Contadino no quii/4 
vanga , per dammi quelli vanga , cosi negli Strambotti de' 
Rolli rugl.ij. 

MoquelUzueiaMofa. 

A propofiro di che , pet divertire il Lettore in quelle noio- S" 
f: l^onig^,,,:^!!, lucrigli tpi mi cunofo avvili- 
mento , che da' nollri Sancii fuoi riferirli . Ogni volta.. , 
che il fa premo Maeil raro San e (e della Signoria elee dal 
Reggimento afa, per antica lodevole collumanza, farli da_> 
una del MacftratO , che finifee , una breve Uraiione al pre- 
fente Maellraio Succedere , ordinata al buon governo 
pubblico; ed il Capitano dei Popolo del Mjeftrato fuccef- 
fòre nel prendere laeoufegnadi .[uè' venerabili Anelli , e 
delle pubbliche Inlegnc.rilponde eoa altra bteveOraiione 
■ colui , che hi ragio.iaro . Ora eifendo dellinato una vok 
ta adifeorrcre per quel i'occal ione un certo buon Gentil- 
uomo, che avea le lettere, dove l'hanno (come diife Gioin- 
ba di (òpra )i Cavalli Regnicoli; efapcndo, eh; ilCipi- 
tan del Popolo Succeilbrc era della fuafcuola, fegji fapere, 
che voleva dire il più corcodifeorfo , che mai (conto li 
(bue daquellaielìdenza, e che nello Hello modo coufor- 
lavalni aregolarlì; arale ehepiccandolil'uno, e l'altro 
di portare il vanni nello Itile laconico fecero una folcane 
fcoinmellà (opra la brevità dell'Oiatìone : cofa , che mife 
in enrioiirà tutta Siena di andare alla funzione. Affilò 
dunque nel loglio l'Oratore d'appreflo alla nuova Signoria 
lenia tener d'avanti l'ufata carta per foccorfo della memo, 
ria, prefe francamente l'antico Scettro d'argento, e por- 

mcnoraccotfeiiinunfolo periodo , ma in una mena pa- 
rola foddi 5 fece al Jal'itu J i.-;-n: [ i; r.i.tf^ i I! ti i llii i- 
vo dì lofi/ . Ognuno allora credette aver lui vinto li-i 
(ioinnieil'a, ma il laconico Sjcceiibre non ebbe meno d'in- 
gegno , o meno di pronreiia di lui , poichi nel prenderò 
quella confegna tilpofe; jjd , per mojira; e cosi fa finita la 
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grand: arringa con paci lode : dichiarandoli poi per pub- 
blico decreto , che più brevi orai ioni non potevano bili , 
ic non fé per via dì cenili , o dì fifcliio . Cosi puro 
avcfliino tatto Noi , quando parlammo da quella cccel- 
faRefidcnza indigniti di Oratore, che non avremmo da- 
ta occafione d'ini e tp teca re infinillroiiiioralinoilriavver- 
limenrì, al bene della nollra Patria fempre indiriiiati . 
Moccoli™ fatkiUa. Diil. t.141. ti maculino ielCoflin : cioè 
quella poca par te dell'Olila lagraia rotta dal Sacerdote , c 
partita dalCorporale,quamlo laSaotafiiproùiiiiofjniLi.iiiii 
quel :u(KÌ'ji'tiiiuiiic»c». H'vocc corrotta da Mìiolìno dimi- 
nutivo di Jtìct ™,parola giudicata pili accademica di Mt- 
f(tìoo;che per quan [oferviil'eall'elpreHione di un sì gran mi' 
racolo.é reltara fuora dal Vocabolario. ASiena dicefiiriti- 
bc, e hicija: cóniequando ii di mangiare a'FanciulJi, dicelì 
fa a iiiinpjCioÈ fa a poco a poco di cottila pori ione. 1 01 fe i! 
MmiaUna può clic r diminutivo di mteth candeletta lapiù 
fattile .che fi Jàccia,e cosi detiopectraslato.E pare che in 
que/lo feufo l'abbia ufaio il nollro Pietro Jacopo Mattelli 
Arcade , e Intronato, nel fiioSterntiis d'Ercole, Drama , che 
da lui fi regi 11 lancila teria parte del fuo Teano Italiano, 
dove avendo egli niellò in moli ra tutto il rapp refe inabile 
ne'palchi noftri,ciocTragedia,Tragicommedia, Paflorale, 
imriLimjli.GiiiiimCLi i.i.i ijiiika,vuo! far loiupaiìrc .la ulti- 
mo quello fpctiacolojch' e' proprio ritrovamento dì noftr» 
nazione ) nel quale piccole Figure congegnate di ordigni 
atti a muoverli , ed abilmente maneggiate li guidano nelle 
pìccole leene, a rapprefentar varie Aironi, 0 eroiche^) gio- 
cofe ■■ e quelli cosi piccoli Mimi, per li quali parla di den- 
tro il Motore , fi chiamano Burattini ( macchine inventate 
per atterrare qualunque più ben munita ferie ti) ed licio- 
ni di lai nominata favola . In quella dunque , nella feena-t 
prima dell'Atto quinto, dice: 

Ni /campo altri ti refla , ththfiiÌB [nevi , in cu 
Sìgti ncteclin di Gru Irafigganfi da uni. 



Nel 
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Ntl quii metro de' «rlì fiaticeli, alla mi fura italiani tri- 
fportato, ben s'avvifa ognuno,c;uanto più vi lia tiurcico fe- 
lice il Martelli in quel Tuo Teatro.di quello, che i nollri sa- 
ncii CJandio Tolotnei, c Luca Contile, per altro graiiolif- 
lìmi Poeti, riufeificro iralianijiando aj'tìiuncrri.c pcntame- 
tri Ialini, ed infegnando per le voci volgari dinoto* lin- 
gua una profodia a capriccio,tanto che a chiunque Zi pruo- 
vi a cantare quelle Canzoni, venga fubbito il linghioiio, 
quale fu?! cagionarlo Itpfrtzzt delle furbe nulmaturtu . 
Ne porteremo un faggio, per la curiofiri fvogliata di qua 1- 

Mollicole irmWc,particelle minute di pane, le tt. 34 j.n um.j. 
dal molili latino, 0 dal mallete fpagnuolo, che Pane faporo- 
Co , e buono vuol dire : Mollila è voce comune , benché il 
noflto Politi non la ponga nel Tuo Dizionario , ne meno 
per ferviiio de 1 Pittori , quando vogliono sfumare i tratti 
della terra roda; e nel Vocabolario f iorentiuo , né puteli 
conceda per palla da Iiofignuoli . 

Moltitudine accordata col numero del meno. Disi, cap.itf. 
parlandofidi Dio; Per amore, e defidtrio il fare mifsmordi* 
air Vomono» oflaale , the fijftro [mi ritmiti : edalcap. 41. 
EcolU Hata™ stagetic* godono ,&efultano, ci! quii 1 San! 

lare troverai nel Non fi futi del Padri Bartoli f. III. quante 

Molto fommamenie Ittt. ijo.num. 1 . tali fuperlativi con ag- 
giunta abbiamo fpcflb nel nollro Leggendario de' Santi, 
come molto grandipma , affai belliffinia ; e non Ce ne portano 
e fem p; potendoli altri foddi sfare a Aio talento nel citato 
Non fi fui del P. Bartoli 4.101. Gli Alemanni Italianati di 
primo volo nella noflra lìngua ulano fuperlativi di tal fer- 
ia: £ fein qualche gran Corte del mondo dmetreflè foprai 
fuperlativi una gabella, frutterebbe più di tutte le Dogane. 
Ma noi ne parliamo di propofiio in certalfloria di Superla- 
tivi , che andri unita alla nollri Gramatica , rifcontrmdo 
certe Ifcriiioni della Villa Adriana. 

Homo affo Imamente detto, il Peccatore . Dialogo cap. 14J. 
Piovevo alla nectjjità di quel Morto . Dalli Sagra Scrittura, 



c da S.S. Padri prete quella (arma di dire . 
Motto llateianoilo .rotture, lete. 381. num. ;. il Boccaccio 
dilli venire in ijirczìo . V. al Vocabolario Sirezo.L' Abate 
Vincenzo Leo nie,fra gli Arcadi Uranio Tegeo,uoo de'Fon- 
datori, Inlronato, c Umorilla, nelle cui Rime raccolte in 
Bologna, in Lucca, ed ultimamente in Roma dal Crefcim- 
beni nel primo tomo ■ potrai guilare la dolcezza della Tua 
Mula, pafeiuta de'ftori più delicati della Greca Poeiia, del' 
la Latina, ed Italiana antica : dolcezza Ibltanziola , che ri- 
donda ancora di un mele di rara natura a' giorni uoltri, 
cioè dielTer Tempre lenza (pina , della qual forte nonno 
producono cosi tutti gli Sciami d'Arcadia: Egli in una del- 
le fuc prole , nelle quali feutirai laforza della Tua facondia, 
e la graiia della Tua locuzione , tolto che de'Profatoti an- 
cora il Cretini bi ni Fiioali'cncrà la raccolta, usò il umilne 
fopraddertoC.ircriniano.ciuiii quella.che recitò nel Bofco 
Parralio il di;. Settembre 171 1. parlando de' Greggi , e 
degli Armenti de moderni noltri Pallori. Soventi volte /Lin- 
do effi in molta mi dicono . Quella forma di dire non enei 
Vocabolario, ne appretto il Politi. Nelfenfo di H;o«jrc, il 
Sanefe Volgo dice , TimitaAre ; di che a fuo luogo . 

N 

N De' cambiamenti , che lì (anno con quella lettera nel 
Mercato Vecchio di Firenzi, e fra le Treccolrc in Siena 
dicemmo addietro alla M.Nell'antico Leggend. de'S. S. fo- 
praccitato vedefiufata la N avanti al P nelle voci inptrjuc- 
re, KnpD,ifnpf/ioft;e piiiefempiiie ha la Vita di S. Seoaflia- 
no fogl.3?i.e 113. Tale ortografia forfè venne dal Ptoven- 
zale , perche nelle Vite de'Poc ti Provenzali dal nollro Cre- 
icimbeni arricchite alla Vita di Perei valle Dotianelt' offer- 
vaaioni a fògl. 07. e p0. veggonil alcune querele ainorolcj 
diriiaatealja Montella di. Cjnjw.gpia , nella cui Conrea la JvT 
ave» privilegio di flato pf elio al P. In Siena quando la pre- 
poli z ione ma Ila predo ami» , a mia, il volgo cambia la M 
«n^. e dice «r ubo C-i-edil ùmile cor nitri, pei fon altri, 
pa- 
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patendo alla prò «un ila più dolcc.Ma poiché fra quelle Epi- 
ftole della Santi veggonfene alcune titolate aNN.oper- 
che fiali voluto da' Segretarj di Lei , che le raccolfero , ta- 
cere qualche nome , e perche non fia (lato nota , piacerà 
eliminare in quello luogo, perche la N più colio , che al- 
tra lecceta , pongali in luogo di nome, e cognome taciuto. 
Il nollro erudito Crefcimbcni nelle Vite de 1 PoeciProven- 
zali , dove parla di Arnaldo Daniello a fògt.iB.ollcrva , che 
in Provenia ufavalì laWperOsn, cauto che Nngo voleva., 
lignificar Dan Vgo , iiarnaldo Dea Annido , e cosi ne' no- 
mi di Donne, &maU Dama Maria. Onde porrebbe 
fpecolarli , Ce la N. , che li poneva, e fi pone in luogo di 
nome , e ne' Rituali di S. Chic fi , e ne' Formolarj de' tour 
traici, vattlle pei Dea , e con Teglie ncemen te Signori . E 
tantopiù; perche il Dia viene djl rumai drll'Jncico Mo- 
nacifmo; ed ami \\Domm de' medelimi Monaci dal Non- 
Hur,nomE con cui S.Be ne detto volle titolarli i Superiori del 
Tuo Ordine, quali Padri de' Padri , come legge li nel Tefta- 
mento del S. Patriarca, e nelle O Ile rvai iou i , che a quello 
fece il Garamutl nel Commentario al dee co Telia memo 

proférilcono treltf, più naturalmente inquelia cilara M 
pocelTc lignificarli, che il Danniti . Edi tacco il doccillimo 
Du-Cange nel fuoG-loilàrio porla antiehilumo l'ufo di que- 
llo carattere, lafciaco in luogo di nome, e molti ferali pri- 
ma, di quel che fé ne labbia da' documenti del l'Idioti Imo 
Provenzale , come puoi vedere nel CIolTario (celiò allì vo- 
ce Nonw«, edalla Ni Egliaflcrinapurc.che intorno al de- 
cimo fecole ìn luogo della N pone vali HI- per ///e.coH'ul- 
cinial cagliata, in quelbiauco de' Formolarj. Ma tan- 
to non può negarli, cnelaWfolfe piùancica. A qualcuno 
piace credere , che N Aia In lignificalo di Noam , ad altri 
di Ntfifo auhM altri di Nemo:e di fatto nel calò di fate l'ac- 
celTo per il Sommo Pontefice, quando i Cardinali non fono 
determinaci a fogge eco parcicolare,pongono accedo Ntaisì. 
Il vero d che,nel libro antichiflìmo degli Vfi de'Ci (lerc ienli 
leggeli calibrinola: o*K in Manajlerio H Nannnr N icli&t. 
OndelaN.flapet lo Monaflcrio, e Citti da nomiuarfi. 



Del rimanente àncora oggidì [cntefì predo alcune Nnio- 
iii d'Italia il cambiamenti} della .YcolO, onde così i Na- 
poletani, che ì Romani dicono mauri per mittt, e tonuu- 
unrc, cjbujuic, e*™crc. Ne farebbe gran fatto , chea' 
fecoli addietro ancora sJlaTofcana laProvenaa avelie at- 
taccata la pronunzi a, poi ehi; frale più antiche Scritture nol- 
gari.cheanoi lienorcftatc.iina è lo Statuto de'Caroajuoli.e 
quivi fi legge, iwra»npir™rMj»,i™, Kdtnne; c 
Stonacai) in unSotKttoiJ Petrarca tbomia per ahadj. Gli 



Dl'al.cap.51. BJ 



per affermate , lìcci 
WoiijJpflòalS-M).r: 



to dìiKitcmilj fiorini d'oro al Cornano Ji SieoJ,yèflz,i n 
rfu^i'o. Statuti della Mercanzia Dift.3. Rub.10. Menno Spo 
«Wt, sPizthaiuoiofsga&t. e più efempj ne lu il B. Ste- 
fano Maconi Difcepolo della Santa nella Leggenda abbre- 
viata di Lei , die li ferba nella Sagrellia di S. Domenico dì 
Siena, cdiLlte Giannino, ed il Leggendario de' Santi. Nel 
line del quaderno degli Srram botti de' H.011Ì , dove' danno 
regiflrati alcuni Proverbi contadi nefehi fancli leggeri. 

1 :';;;:[ farcu di kciijìo 

Sagrtto di due fìgrtta d'ani 

Sagrttt di ire fiordo d'ognuno. 

Ceno Ciri adi ni dice , che aifiuno viene dal qaify'ie mus , e 
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ninno dal mi nati!. Eqnelìo ninno ne' fbprafcritti tedi Ieg- 
geiì colta negativa unito , e lenza. Vedi ilP. Bartoll al 
S.141. ed il Cinonio alle particelle, ne,ncn#cftt*t, . Il Padre 
AJeiàndro Beiti Ibpraccitato nella DiSertazionc l'opra l'Ur- 
na di S. Paiitalcone : tntunofui recare intoni 0 a eh' capi in 
conirjrio. Benedetti Luccheli , che qualche parola Sancii S 
accolgono per cariti! Il volgo, e Contado diSienadicc 
nijpmo per ntjpino , che nel Vocabolario li pone per voce_t 
antica i munti 11 truova nella Crufca, ma Tenia efempio; e lì 
tacedalPoliti, cheneuna de'btioniScrittoriSanefi uoiu. 
..Ielle. ' 

re di no. Dial^ap.141. Vt- 
dei no ■ Altri elcmpjue ha 

.... r .__oilPadreBartoli. Vedi il 

Ci uomo ni vìcecafo Di , e articoto uri. Ed oggi pure lì di- 
ce; eteda Uà, creioiino. Negli Suturi noiirt della Mer- 
canzia, dove trattali degli Squittinì, che fi (accano nellu 
Univerlità , le fave , o fuffragi (che noi pur lupini addi- 



mandiaroo) favorevoli fidieeano delti, ed 1 contrari de 
sa. Srit.Carnai'uol.otdiniinlinefoel.iss. Vento , edap- 
fravats fa il fipnftrhto otdine per tremale conftglicrl , che 



- renderò i loro Lupini bianchi del il , non oflonte tino non vntejfe 
tendere il fio lupino aera del no in contrario: pigliandoli i Co- 
lori bianco, e nero, come quelli, onde li compone la diviù 
della Balaana bianca.e nera, Infogna della Ci tritìi che diede 
motivo dì dite a taIuno,cheJienj,era il paefe de! ii,c del no, 
quiiidok ci-udiiji lezioni Li J:vi il; vanii in Jikurda:i:i pi- 
nti. NcllcAdemblee della Religione di S.5reraiioli prati- 
cano bottoncini bianchi, e rolli, ed i bianchi fono i cattivi . 

Non i' pec non è perciò . Dial.cap.79. Non è, che tinteti ii 
l'ovolo, e degli altri fervi miei faffe imperfetto a grazia . 

Non ia^to e h e per non JòMerr.ioj. 11.^. Ora ti vtdtte 



e quegli dicono dita , quelli 



«adii. 

ine : c tutto che dna nel Vocabolario Ila flato frodato, ve- 
dilo in quello di Francefco da Barberino i e vedi qui dierro 
Due . Iodi s'accordano fino a Ulti , che tutti cosi fcrivono, 
ma taluno di etti tal volta dita . Al Quattordici nuova lite : 
J Fiorentini lo dicono coli' ochiufo, i Sancii eoli 3)>crto ; e 
nella noftra Granitica riporteremo il perchè, detto da 
Agofi ino Chigi aLconcX.nel qu iti ordice fimo brindili fat- 
toli, con occalione del folcane convito, che gli appretta; di 
che parliamo nel noflro Sanefe Giornale. Indi gli uni , e 
B'i altri dicono fidili; ma il Pergamioo dice ntl fuo Memo- 
riale , che tutti i buoni Scrittori hanno/tacer, e fidili non. 
mai Sii dove il Vocabolario lo mette folo nell'ultima manic- 
ta.e non gii nella prìma;Chi abbia fàlfato iTefliinedelùui di 
qui, edili riportati daciafcuno a fuo prò, non vo farne 
protetto . Nella nofita Santa leggefi una volta diiidotlo alla 
len.ijs.n.i. maquefloèRomanefco, C fra I Tofeani non 
lì t tuo va, onde farà irato errore di Scrittura. Alla feconda 
decina fono le differenze maggiori tra' Camarlenghi dell' 
una, e dell 'al rta Nazione , e Compurillì; imperocché i Sa- 
ncii, dicono viali, i Fiorentini vati, burlandoli di noi, che 
confondiamo il participio del verbo vincere . Ed i noftri 
antichi diueremotc/are, e voto , e Vati nel participio, co- 
me vedrai alla voce venti*» • La Santa non ha ( ch'io mi 
ricordi) efempiodi tal numero . Ma eccone molti; Agno- 
lo di Tuta fbgl. 45. della fua Cronaca : Quafimatc che ma* 
fi diffe, the vifijftro mani vinti-Uomini . Statue. Mere. D.4. 
cap. [ 7. Sia tondnmato in vinti fi-M denari fiatfi : e fempre 
cosi . Il He Giannino Cap.?. El etale , tbt tra faviffimo , 
e molta [amava , gli diffe chi più' di viali anni era allora fS-c. 
E fcnia che altri Scrittori ne portiamo, vedi ilBarga- 



utbllo però alla Sane/è nel fuo Trattato dtIl'OiÌgine,e Pro- 
ceflò della Lingua: ^cthgorl intorno a$lì anni di fyma fi- 
icatovinti. Oggi pure il Volgo Sanefc , ed il Volgo nobi- 
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le ancora dice visti. Nel retto non può add urli altra dìflè. 
renza intutto il contare, le non quella notata dal SaIWati 
nel terzo cap. de' fuoi Avvertimenti particella i ). dove_> 
vuole, che polla dirli , e fctivetlì vcnztji , e vantiti , qua- 
gli trinzti, e trtnxtttt\ dovendoli quelli due numeri fcrive- 

gli incomprenlìbili motivi i che noi «itti Sancii per linoliri 
peccati non lìamo degni difapere :Efc una povera donna 
alle porte di Firenze denunziane per la gabellatemi' , o 
treunnc coppie d'uova, farebbe frodo per laCtufca, e talo- 
ra i Pomeri glie le fchiac darebbero , dubitando chej 
non ne nafeeuero Pulcini di cattiva lingua. Ma prima, 
che da' numeri uleiamo, piaccia d'alcol tare uuacurioiij 
Storiella intomo al mentovato numero visii . Niccolò An- 
dreaBorgherieruditoGentiluomonoitro eragelolinimo , 
che nel volgo lì eoo fervane tutta l'antica pronunzia,e ficco- 

- podi carefiia.nntalpiacere.qiiando in Siena erano concotli 
molti animati contadini del Chianti Fiorentino.Se gli fi pa- 
lava d'auanti alcun Povero ,ei, che al Sanele voleva più lar- 
gamente dare,che alFiorentino.appeua fi accorgeva volcf- 
fe chiederli aleunacofa, preveniva la dimanda, e diceva: 

Sanefe, aveadue Iòidi; fe etn/i un foldo folo , e lo manda- 
wLconDio. 11 nollro pcefente Camarlengo drrjl Intronati 
per mantenete la buona Grani aiica Sancii nelle fue rac- 
chette , fi pigliafpalìb di late la limofina a quell'ulama , ed 
ha femp te gran folla di poveri allafua porta . 
Nuvila dilieto certi Scrittori Sancii. LaSanta Dial. e-4*. 
perche ne fono privati per la nuvitadt la colpa : ed in altri 
luoghi. Strambotti de'fiuzzifogU ij.truovafi addiettivo. 
Che vuoi dir Crtzia 
Ch'hai la faccia il n«v ila flamaie ? 
II Fotti non ha quella voce . Il Vocabolario minila , mi- 
nolo, e nugolo. 1 nollti Contadini , ePlebei aavìli, ej 

Mol- 



o 



O Molti cambiamenti filino In quella vocale i Noitri.edi 
Fiorentini; pronunziando quegli talora IU, come nelle 
voci Inni' ' > pitia, unto, cu i Saiiefii'O; fonte , ca- 
io, lor.ga, pimta c-i. il Cit,-.k(i:ii ini Trattato della Ori- 
gine, c l'io ccl io della noltra Lingua, dice tal cainbiamenro 

lam , ccpiffalh, e fimili i e nel corromper/i la linguaan- 
MW per .ibi, e ii/cra psr tlU-mu, e cob per wt, d'onde U 
noftra prepoliiiorn ìm, t v:r:ina . Ma il pon/o, ^™ru tS-c. 
non fono tinto Sa ne lì, eli e Gino da Pilloja non ne abbia fit- 
to ulb, eFraGuittnne d'Attuo, e Guido Calvalcanti , co- 
llie il medeliuio tiitadini prende a moliture nel line del 
cjpirtMi i:.-in duli'u.iyiui de[i,i !.Ì!i!;ua , die c 1:11 divario 
libro dall'altro citata , c quivi fa conolccrc , clic tale ulb 
non e' irregolare, ni bisfimevole , Ancora dicono i Ho- 

per lo contrario , nel volgo, Cmorc pei Vmon , chej 
pure fu ufato dalla Santa; la 411 a le di Ile Surpìont per Scor- 
pioni , eOiitcn/iper lnciifo , come appretto vedremo . Ma 
per lo cambiamento dcll'o con ~i una iìrana voce truotalì 
nel uoJfro Leggendario de' Santi , cioè aggiuntai per oggi- 
in. :i . Vedi ali j. Vici cil.Lrena. Lt j^ianii i-^iic /l'ai- 
re aiutiate DioOnnipttttttt . i Luechcfi, a differenza di tur- 
te le Naiioni Toicanc , pronunziano la prima pcriouade" 

più fconmmenre qualche altra Provincia , che c Tofcana 
cnonc, dice nel tene perfone del futuro nel numero del 

Quc'ltalcucraalcap.itf;.delDlalogo della Santa cipolla 
per citerà dell'Obbedienza , petchc non fo quii Santo Mo- 
naco inatto diferivete formando nn'O, mentre il Supe- 
riore cornandogli cenacela, lafciollo imperfetto per più 
prclloobbedìte, e fu da Dio iniracolofamciite Unito con 
tratto d'oro: Onde potè dirfi un 0 più perfetto di quel 
peifettilKn-.o di Giotto. 

Om- 
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ObedIeMtIa paffar! Isbtdicntit lete. IJ U a. i. ed altro- 
ve ne! noli: o Legge ndario vedeli paffire i comandamela i . 
Via ili Tobi»: Guardali di non twjWre di pagare lì «a. 
tinnenti de! Ina litio. E' frale della Sacca Scrittura : Deure- 
ioiì. 13. non preterivi mandata Ina, Jofce iz. io. preterite 
vundamm Domini . La Santa usò la voce ebedientia, tabe- 
dire, ^ubidire, conunfoloi: cosi truovali negli Statuii 
di Merc.Diit.j.cap.j .d'ubidite e comandamenti degli Qffiiìilì, 
nello fteflb niodo fcrivono , e pronun; i ano, quella voce i 
Franceii , e gli Spagnuoli , dall'ufo latino ; laddove nel Vo- 
cabolario leggeli l'empie coni raddoppialo , «net Politi 
ancora. Deli'Obedicaria dettò la Santa oh Trattato nel 
fuo Divino Dialogo , che comincia al Caji. 1 54. 

GBUMs!AaE,/M>.irc Uiiiwe t ofcitreri poneli nel Vocabolario con 
un folo efempio. Dille lo la Sanla aU'Orai.c-fogl.; ;o.ed alla 
lecr. jo. imin.i, e vi li legge con un folo fi. Tra i Letterati, 
che hanno cominciato acouofcere la forza, e proprietà 
delle fórme dì dire della Santa, polli amo contare Moniìgno- 
re Niccolò Fortigne rra Arcade Il lullre. Accademico Intro- 
nato , e della Ciufca , il quale dobbiamo ragionevolmente 
annoverare fra' noftri Sancii, imperocché la Tua nobilitlima 
Famiglia piftojefe, ai Fortiguetra Sancii per antichi vincoli 
unita, fu al tempo cUPioSecondo alla Nobiltà di Siena ag- 
gregata, con oceano ne , che da lui fu Niccolò Fortiguerr a 
promollo in Siena della al Cardinalato, ed ami riconofeiu- 
to per parente- 1 , iìccome il Papa d'una fon iguerra era Fi- 
gliuolo . Quello Preiato dunque tanto celebre ( tacendone 
qui gli altri argomenti di più falda Dottrina) per la fui 
graiiofa, e vivace penna poetica , e par ti colami ente per 
avere li bene ravvivate inverfb tofeano le Commedie di 
Tereuiio, ed alcune Tragedie d'Euripide , [e quali dal no- 
ilro Crcfcimbeni vengon delidcrate per arricchire la fua_> 
Haccolta poetica d' Arcadia, ugualmente che danoì-per 
aggiunger pregio alla Raccolta de' uaftri Sanefi Scrittori 
Volgari ; fra gli altri termini , che in leggendo le profe di 
S. Caterina ha ricolti per le fue efprelTioni , uno egli i que- 
flt> nell'Elettra d'Euripide.dove fi uaria la morte di Egilio. 

T Dar 
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Dt' fiatili operi! [inieftinafacre 
Traivi Egifio, ed ofcuroJS ia veli» , 
Per fui ilo Umore , 1 
Come quando per nube il dì li obianbrs . 
Maitre voci della Sima , che nel Vocabolario non fono, 
ripofe quello Prelato nelle fue Opere, come diremo. Anco- 
ra il P, Corra in uno de'luoi Sonetti l'opra l'Amor proptio 



dice: 



lapoife afone in Signoria lei fri. 



Ch'ella f, cangi, in vii fatava negletta . 
L'Autore ilei Salmilla Penitente Abate Pompeo Figari uno 
deTondatori dell'Arcadia ili Roma nella Parafrafi de' Sal- 
mi graduali li vak d:. ,2 jvitula Aóii-.L oftnrità d? Profilici 
Mifierijhe ji rjci'.iiii.t -.1 m: i almi, non obnmbr* punlo &-c. 
Hnoft.ro imigne Cav. Bernardino Perfetti ci faceta iftan- 
aa, che fopprimefluno qneffa voce . volendola egli efclufa 
dalia Iingua,per non avere ÌR>imalaconcord)nte,acciòche 
venendogli detta al line di un verfo all' improvifo non iia 
obbligatoarompere il cantino alla chitarra, per non poter 
ftguire l'ottava: mai fuoi pari pollbno, come Dante, darla 
parente di bnone voci ad ogni Vocabolo , avendo da tutte 
le Accademie il non ofi*ntt. 
OccniCKrrgrr occhio per nbliinert crufoi/ar villa di non vedere, 
dilii; la Saura più volle. l.sn.tEfS.nuiii.j. E r. jn tmtic cri ■'(/", 
ihei Goffri Officiati facciano isginjlizi* con denari. Alita vul- 
ta alla lete 104. num.i.e alla 313. num. 3. e nel Dialogo . 
Vedi quanto al rer va i[ P. li iu binaceli! ade noie della lett. 
iSS.aquelio paflb, dove porta l'ufo del Boccaccio lenir fa- 
vella per non parlare , il che dille pure il Villani 1 vedi il 
Vocabolario alla voctFmlU . Di quello Sanclismo un_, 

Vita di S. Niccolò di Ilari , riportata oggi col fuo teilo 
antico dalnoIlroC re le imbelli nella Tua erudirà Iftorii della 
Ciucia di S.Niccolò in carcere, eli: di poco ha pubblicata; 
ranto che vaglia dire , «Iter le noilre antiche prole tenute 
in pregio dai Lìti triti di primo ordine: eccone il palio ■- 
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Fui n Cinica , the prilli a uni Crifiiao usa buona quantità 
il mutua . Biffi tl^ Giuda in t altra ricolta, né pro- 
mi debbi dire cotanti basti , t tbt tu me li mitrai a Mie-, 
tempo, c ioti fece. Paffuta ci termine ci Giudeo ondava perii 
fila monna. Quefia Uomo iiffe; io noi t'o a dire denari virino, 
peroebeh t'operato . Diffe et Giudeo ; eoli deve ta t'oL-iiiì^iJU 
ivi viene a fare ei giuramento teli altare del teaio Santo Nic- 
colaojilli vuole tenere occhio a tanta friudolttiijbt io ai fidai 
iilttimii te . Dovendoli intendere quel filli vuole, (e, egli 
però non vuole. Tanto che quello lenir occhio vile loiìell'o 
che trattenete, o ritenere l'occhio dal non guardare, lìcco- 
me tener favella ritener la lingua dal non parlare : Ed oggi 
lenti- mano, c lo ilellò.chc tenere occbh-.E tener mano credia- 
mo efler detivato dal tener le mani aduno, mentre alitilo 
batte, acciocché non fi rivolti ; ^F".' " on P"™'' cagione 

riceva ehi'tiene'ìa Bciiia mentre fi ammala . II noflro 
Padre Mariano Soziini nella Vita del D. Bernardo Tolomei, 
fpedita per la iiampa dall' Abate Mariano iiio Nipote al 
cap. 6. usò quella forma di dire , fìccome quel Venera- 



__ ne frantemi donati da Maria nati patendo, che ardìffe difir- 
virfene fé non per mirare il Ciclo , JJtr tontemplart Cri/I» Civ- 
tff.it ore 

tenendo occhia augni altra copi &c. Il Politi noiiro non ave- 
va mai udito quello modo . 
0 ce i o termi» azian e veaiofa data ai nomi di Perfine. Vedi 

OFFt.-D ere cadt'i, dal latino offendere : e peccare .cosi af- 
l"olutimaitefenaadireofl<nd(reflio.lett. jS.mmi. ne 57. 
jum.j. ed altrove nel Dialogo, c per tutto. Nel Leggenda- 
rio de' Santi ne abbiamo unefempio per cairn , albi Vita 



cilviij 

vai or o fi difcn fori de I Pe trarci a fronte del Muratori , Jnj 
una delle lai Lettere milTivea Maria Vergine, dice.or- 
ciecibi io ncn affaldi in lofi , che dìppiatcìa al vofiro 
tiiv inìffìmo Figliuolo . I! Padre Jgnaiio Chiaberge Gelili» > 
(tic Ica' fari eloquenti Dicitori , fcrupololi ancora del buon 
tofane parlare, fiede rag ione voline me ne' primi luoghi , 
fece fe nt ii ci quella voce nel Tuo tanto lodato Panegirico 
fopra il B. Gio. Francete de Hegis , detto nel Gesù quelV 
anno per la Cappella Cardinalizia tenuta per la Beatifica- 
lione del medelìmo , che vedrai ftampato tta gli altri ele- 
gantiflimi Aioì Ragionamenti: £poto mese, che ad ogni pap- 
pi offendendo &c. Ancora il Padre Giuliano di S. Agata del- 
le Scuole pie, valcntìliimo Predicatore , à Poeta Latino, e 
Tofcano, Accademico Intronato , ed Arcade della prima-, 
fchìera, come vedrai nella Raccolta delle liie Profc fatta 
del Creici mbe ni ; nella Vita, che ha ftampata della Vene- 
rabile Suor Veronica Laparelli da Cortona lib.i.cap.;./ti» 
za rifiirbarfi alcuna copa, cui, inai ai inciampo, poiejjc offen- 
derò . Il Volgo Sanele dice hclim/lactcptt ìmUmparc . 
Offfmhb . Quello verbo c Rato di tre conjugatìoni : antica- 
mente diccaii efferate , indi offerire, poi offerire , ed in que- 
lli ultimi modi c portato dal Vocabolario, e dal Pergami- 
nò , ficcomei verbi di fuacamErataio^iro, cercherò. La 
Santa nel Dialogo coi. ne ha due eiempj, uno de - qualicffe- 



ai l' offerire . 

Vocabolario ti parefle Urano, vedi il Cinonio nella prima., 
patte delle Ai eOI renai io ni (oprala lingua c.j 7. dove afferma 
effere flati tutteitrc ideiti Verbi della conjugaiione prima. 
O Q si col numero del più I Dial. cap.i 1. ogni tenebre , itiu 
tal palio non pruova veramente numero plurale, perche la 
Santa diceva perlopiù la tenebre, come ditemo alla voce 
Tenebre. Brilli nel Leggendario alla Vita di S, Brindano 
fi ha : in mie le vie panie , ed in tgnipm appainoti: e cosi 
altri cafi ne porta il Salviati ne'Tuoi Avvertimenti lib. 1. 
iap.é. e diciamo da per tutto Ogni Saul ; ma in Fireniej 
Ognijfanli . InSitnj il .i/.ij-.u d'Ogni Suiti i proverbio (li CJt- 
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Bai 't Marcò fogni Santi gii atffath . 

Ciò deriva dalli Cifera, che finno per intignile Monache 
nollre if Ogni Sancì . 



Che lì fpiegs OrA'si'i Sanfii Bernardi : ondenn eerto faceto 
interprete dichiarano una voltaC Salotti Bricconi; con_, 
quella ftravolta chiave di lignificati, che le nollre ingenue, 
fèritture, o paiole, fono Une più volte in quel lento aper- 
re.che non fi doveva. 
Oi ìifclomavoncàiSt la Santa letr.i js-n.i.OJ fu tìSanàì Ve- 
dine il tetto intiero, che l'hai [tale mani. Talvocc non_> 
leggemmo altrove, ni crediamo, che polla ell'er fallo di 
Scrittote, onde dovelìe più tolto incenderli Or. Nel Trat- 
tato dell'Eloquenza Italiana di Dante , ( oaltti del volga- 
rizzamento iial' Ancore) leggeri unefpreflìoncdi Sanelo 
Idiocifino al capitolo ultimo par. i. On che rinegata avtjfi 
io sita* : ma quel l'ora ibi, oggidì piti non ufato frano! , non 
ha attenenza con quelto ol , venendo dal Francefe escq tu , 
che vale unqaam , o d» altra fimil voce Provenzale : Onde 
ilSancfifmo di Dante iìgnilica : m-ii rinegata ave/Ji io Siena . 
Ma facciamo un poca di genealogia al nollro Ombi avver- 
bio interrogativo , e evi ì e pirqaefto , ci» vuoi dire i Voce 
del Vocabolario delle pecore, ma pure belara ancora dal 
Volgo Fiotencino.dove lì feuce altresì colla mutazione del- 
la M in t\, cioè Orbi , come puoi vedere nel graziofo Poe- 
ma del Ammantile al 4. cantare ttanza 14. 

Orbi compagni ì old dal Cimiteri . 

■ Orati, eOrW Fiorentino, fono nel Vocabolario dellaCtu- 
ica, ulati da Claflici Scrittori, HFoliii nulla alfuofolito 
di quelle voci . 

Ma unSanelìfmo niiìSanefe dell'OmÈi , e piilSanefe, che 
noni il Mangiai il nollro Odi, e fpreHìone di flupore: come 
. ■egtfStranibetóde'Roiii&gi.ajiS. narrandoli di ballare. 
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Gttmkt vita' fragri t ed egli rilponde . Odi ! rVo ao.jft> : e 
ciò ilimafi originato di un troncamento de] verbo adiri 
coinè ib li dìcelit aditi, eoe diundsnifj ! e nello fletto mo- 
do diciamo: Jimiic ! per efcinpio, chi dicelle ad un anelato, 
valile vai bere i Egli rifpondcr:bbe : feltrile 1 cioè 1 : feltrile di- 
mam/e! Potrebbe ancor» derivarli odi dall' eCclamaiione O, 
a cu! Ri accollato dalla pronunzia il D, per dolcezza, c det- 
to Od, e poi palette eoeraccrefeiuto dell'/, per fola: neri re . 
O pure (che più mi piacc)troncanisnto dell' odiddia . Ma-, 
la Mania è, che qnello Oli ci la ridicoli ai Fiorentini, 
equindoandiauio alla Corte per qualche affare conviene a 
noi alni fate , come le Ociic , le quali padano pel monte 
Tauro, che per non avere occaiìone di gracchiare in quel 
luogo dove llanziano le Aquile, li pongono albe eco un liC- 
iblinoi Convienci tener gin perla gola l'Odi, li Cimaci*, la 
Buirigj, la Lenguj, il Contraile, la frebbe; ma a me it fulb- 
linoe (cappato ; ch'io non lo poteva più tenere. 
Olivo \. 'Olivo. 

O m o n e per umore Dialog.cap.i 5 i.ytea lajìmico dett -ita- 
mi d'Onori corrono. Di fopra avvertimmo tali cambiamenti 
dell'*' con O.cha fa la pronimzia.Lo dice oggi il noftro Vol- 
go,eContado,cdilFior<ntino,edè nel Vocabolario.c nel Po 
liti:e così con 0,t con y, Vbbidire,c Obbedire, Olivo,e Vlivo. 

O n ca nso iwtnfii DiaLcap.i 14. gillttrst ontenfo di contìnua 
oralioac. La noflra plebe lo dice, ed i Villani pure, (he chia- 
mano Oacenfo la ragia delle pine , Molti cambiamenti ha l'O 
toll'l nella lingua, tome dovizia, edilizia, dimandare, e do- 
Mondani ma quella voce credo lia rimalta coll'0 attaccatole 
dall'Articolo, il qaik(levaodoii 17 alle voci cominciami per 
j A',t ri;,- <iLj; :_!•;;: h a-erivi ::, i,i - Kii:fì, & tiicndo 411 L'ila 
voceappiccicofa,e vifeofa) fogli è appiccato, e non li e po- 
tuto poi llaccare fe non mezzo . 

Oppimionf. cuu due p usò la Sanraalla letr.jSn. nS: cper 
iutto,e tu; ;. r i U.BC1Ì. Uii^L'LiJ.u^'Santi alla Vira diS.Agata 

Cittadini nelle Origini della Toftani l'avella cip. 1. vuole 
debba l'criverli oppiatane: e u:\ Vnc;ji.oi.ii';o Ifggdi i.fiiihnc, 
co} fiatone, cefpca:i..ti; : atti fr,,..,; uno clic non vi li legga, 
che 
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che un Colo efempio del Varchi col f raddoppiato . Il per- 
che nond ove va il noliro Dottor Piacili Momalcinele nel 
tao cosi dotto,: polito Trattato del Bagno a Pctriuoloavcr 
tanta pena , che lo Stampatore gli avelie ferina affinane 
con duep, c farglene fate in ultimo un abiura nella Corre- 
zione, dubitando che un tpp'nùme di tal forte fbflc più per- 
niciofa al no Uro par! are, eh e quelle dì Democrito al noft.-o 
credere, e che i legnaiuoli di Petrìuolo Bagno Sanefe non 
poteflcro approffi trarli di quella miniera, fe non prima eva- 
- cuare tutte le GipcrHiiiti dell' Ortografia meno Fiorentina. 
Oiationb dare or.! ione perorare. Dial. cap. top. E però Jia 
dunque filliiira in dare crationt: t più fotto ivi :ncn toamet- 
tare negligcntiaìa dAc oratone: quefto date oratìone 4iOn ho 
veramente cercato nel Decameron, perche poco divora ho 
veduta quella Compagnia. Nel noliro Leggendario decan- 
ti vedefi adorare per orarti Vita diS. Brandano Abate . Ri- 
cordati di quanti benefit! Idio ti infatti in questo feeolo , va, e 
adora per noi. E nota Mie con 4. lettere, come l'opra dicem- 
mo. H alla Yita di fobia nello Hello Leggend. poiefie ebbero 
adorale, e fam grane 4 Dio ;e tiot» , far gratit , per rendere 
gratie. Per loeontraiio Dante dille orare per adorare al 1?. 
dell' Inferno. 

fitheaflTtii d* voi , e idolatrare , 
Se no* eh' egli imo, e ioi ni orate tento t 
Sicché tutt'uno era omrr ,e adirare . Mi pili nuova ti parrà 
un'altra frafe dello (le rfo Leggendario noflro.dc'Satiti cioè: 
aggiagnrrfia Dia per raccomandarli a lui . Vedi la lìdia Vi- 
ra ili Tobia, altera TolAioh tonfarla la faneiulta,e dijfe allei; 
leva 1» i-arra, W preghiamo oggi Idio, IP- domane; impcriioebe 
faqncftc tre notti <i aggiugneremo atto; & pacata interza 
notte faremo nei nolìto matrimonio. Il che i tratto puramente 
dal teflo Sacro di onci palfo : Toli. 3. 5. Depreiemttr Cenni, 
quìi bit tribm noeìibn: lieojtmgimtr. E nella Delia Ifloriadi 
' Tobia poco appretto; Imperiiocche etimi Figlinoli tutti fi- 
ranno benedetti ,e taggiugneramft a Dio. E di tatto nelfuua 
caia pili a Diounifcc ,. clic l'Orazione. S. Diouilìode Divi- 
ni! Notninibus. Vniiionea antem (cioc,oporiet habere) txce- 
deatm menni ani arala, per qnam conjHngitur ad ta , ]M fine 
farti 



m 

fupn ipfau . E S. Tommlfo d'Aquino in lertium B$l*3Jpf. 
qac/l.i. art. i. chiama certa Con tempia iione Deiforme* , 
Già fiuoi avvilirti , che nel Vocabolario non troverai tali 
rarità , ne meno nel Politi . Ondeficcome dixxa. Vite di 
Santi, che in quel venerabile antico Tello lì truovano , il 
iioflro Crefc imbeni ne ha cavate tuora due in quell'anno, 
cioè" quella di S.Gio: ErangeMa , e di S. Niccolo di Bari 
con tanta comune acccttazione , così farebbe del rimanen- 
te, fé a noi foflè datoajuto per pubblicarle ( awengache la 
liofila Accademia Sanele non voglia prendetene il penlie- 
ro.che dovrebbe) a dovìzia della noflra Fivella.ed a palco- 
Io non poco faporito per U curioiìta , e per la femplìciti 
criiliana. Negli Statuti de' Carnaiuoli nofiri leggelipre- 
ghicre, per fttgbicn cap.i. non cunfileraido oiio,o * ero ano- 

OnDENjiRE,e ordinari difcroi&nelùt nelta prima maniera per 

10 cambiaineiito,c he laccano dell'/ coll'£ tante volte detto. 
Oggi il folo Volgo villano ritiene ordinare ; ma chi lì vuole 
ordinare l'intronato conviene, che profilimi con / la fe- 
conda lillaba. Gli antichi Statuti della noìlra Me reami* 
ordinavano , e ordinavano ; e facevano come il Potetti di Si- 
nigaglia, eli t quando ordinava era obbedito; quando or- 
dmava faceva da fe. Più Ipcflamentc peròleggiamo iru 
quelle anticheeoftitutionioriiiiMre. HRe Giannino, che 
fu Re da butla, ordinavi, come fi vede al cip. j. Fu ordina- 
to , the dai Mobili Baroni "Vomirti antichi et-c. te al cap. S. 
la otarie fia era ordinata da' Colonne/i . Vedi qui addietro 
a' fog.ioj.unonftniame della nolUa Compagnia dello Spì- 
rito Santo in uno de' fuoieapitoli antichi. La Santa hàj 
tempre ordinare , e coti leggili negli antichiflimi Statuti de' 
nofttiCatnajuolicompilacidel 11B8. 

Oboine in ftuimini le dille la Santa, ler.)o8. 11.4. ed altrove. 
Agnolo dì TuradelGraffoa'f.i.toijse/1'nnjio SJroncefto feti 

11 terza ordivi di Frati . Ed afog.jp. il Cornano di Siena ftte 
ariini molto lìrette contro loro. Ancora negli Scrittori Fioren- 
tini fi t tuo va. GìoiVi llani lib.7. c.105. Efintendo U detlaor- 
dine mandarono per foiiorfò a Sima ■ Oggi non è iuufocrili- 
se femminile , fs non in quelle famiglie , dove portano le 
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brache le Donne. Abbiamo perà usili Lingua alarne voci 
dilla (lena terminazione , che li sdoprano nell'uno, c ncll* 
altro fello come arisre, margine, carcere &c 
Oioltba: Orni. lett.iS. n.i. Oralità Sani/fimo Padre feneaà 
timore. II P. Culo jSartor io Vicaria Gen. della Co ngre- 

il quale alla lingua Tofcana fa ricchezzjpreleiitrmcntc di 
un tratato grlinaticale,dicc.qum: Ori>ltra,e fatila cammi- 
no. Quell'avverbio di due avverbj eompollo non ènei no' 
Uro Politi, né pure nel Vocabolario . Il no Uro Conta Jo 
dice tl™a(rrc .parlando di luogo lontano : come, fon tornata 
iicbimllre, va tbinoltrc . Della particella tbin' lì i dilcor. 

Ovha: Orfolina Dial. Cip. 1 47. graziofo accorai memo , e 
diminutivo . Quello nome truovati addiettivo nel Leggen- 
dario de' Santi alla Vita di S. Colomba: allora conorlinu 
crudeìisà rìfpofe l'Imperatore. Di qiielto adiiitiino porti, 
un folocfempio il Vocabolario, non volendo gli Orli Sa- 
ncii uelferraglio delle parole lai vatiche Fiorentine ■ Vedi 
la noirra. Lettera dell'Orlo Pileato al Cinghiale di Mercato 

Oitaijvi: Vedi Verbi. 

P 



P Abbiamo detto di fopra , che q 'j e lì 'elemento unito alt' 
H non ha più nel uoitro fcrivere U giù rìfJiz ione fopra 
molte voci greche , e talora latinizzate , ciò Cono Pbilippa 
- fbilofopbo, ortographia, edè iellato l'ufo per la F; benché il 
uoftro inlìgiic Muratori nell'ultima edizione de! Petrarca , 
abbia laida» ^tphrica , Pbeira , Pbthfopbia , Qrpbee , e (i« 
colli, fecondo le fcrille l'Autore. .Non ha il P con altre 
lettere parentela, fé non antica col fi; ed ancora in_» 
laritììme voci ptclfo il volgo, come brivilegio nella ci- 
nta antichìffima Cronaca di Montaperto ,. e nel Villani: 
voce dedotti fin dall'antico , o dal privath tigli , quali che 
il Privilegiato ptivi U legge deli* ina l'orzalo da! Iircvts icx 



o leggi di breve, o leni il breve : e fe non è vero Tuo danno. 
Cosi pure dice lì bìi T>» , e fh fii il fonimene, ragionare , o 
recitare di preci , e anche Ufbìglio ,e fi/piglio ; onde il Pe- 
trarca nel i. capitolo della turni. • 

r eniitenln al nobile piftiglio . 

£ Dame parlando nciriLdelPircgatorio del noflro gita Ca- 
pitano Sancir. Proveniamo Salvani , 

E4 or appena in Siena feti pifpìglu . 

Nelle amiche pergamene, dove fono riportati gli Scalmi 
della Mercanzia di Siena , tr novali fra gli ordini intorno al 
1 5 Ho. il l' in luogo dì N quando due N li accoppiano,coaie 
«mdcpnagimi , jblepnnacute , t vie Unte volte quell'ufo , 
che none dadubiure di (baglio di Scrittore . 
Gli Alemanni Italiatutiprofferifcono Pper B , cirmePaict- 
glìa,paffo'it, Poetali . Haoemiciria il P, liccomeil B nel vol- 
gare nollro, con la N , non tiu vatidoli mai allato a qnelta , 
ma benfi la M : tanto che l'iltelfe pronunzia Fiorentina ter- 
minando alcune voci de' Verbi in N , come fjren 
quando ne IcjjuanooB, oP ritorna M: filicina bene, fa- 
rem poco. 

Paolo cero : diminutivo vciiofo di Paolo dille laSanta nelle 
lue Oraiioni.per tenercaia.e confidenza coll'AppofloJo del- 
le Genti i il quale frequentemente l'ammaeilrav* , e tal-, 
volta lidi le fue Conte filoni , come nella Vita di Lei leggia- 
mo. Nella lct.37. alo.;, leggcli Psolucch, e cosi pure alla 
■ 20. n.i. Ma io Aimo, che gli Scrittori , o Stampatori , pa- 
tendo loro nel primo modo terminatone pili afpra,facc né- 
ro Pai/luccio, li ccomc coloro, che non furono avviliti dell' 
Idioti fino della Santa, di cui ci fa telìirnomanza il Beato 
Guglielmo Fletè Inglelè Leccetano di Saiit'Agoflino , Itret- 
tifiimo Difcepolo di Lei nel Panegirico latino , eht* 
fece in lode iìia/dopo morta, altra volta qui citato, 
il quale periodare la medclima intorno alta profonda fui 
Dottrina , volle fc tv irli del termine iilelib per chiamarla-» 



Apportala,* Vafo di S^ienzi: pffam Wmk P«*k. 
,Um. Nell'uno peri , <= nell'altro modo era queBo dimi- 
nutivo tenera come fi i detto ; imperocché lidiceva > e li 
dice M»i C ..«i°' da Domenico. eJO«b*Uj«como, q«*W 
fu il Nonno materno della Santa , Poeta qui mentovalo , e 
ftmtoreie Difcepolo di Lei: E fi diceva ancora pw «no 
l*,i«,U da Orlando , nome della ooOt. Famitfìa Paga- 
teli ; e Nerorria da Neri , (nome di quel nottro hanefe Ar- 
chitetto, il quale teppe contale maelln» bilicare nella Tor- 
re del Palano del Comune diFirenie la gran campanile 
meritòaver luogo nelle Storie Fiorentine del BuMtategoi . 
e daltri) dacni dipoi iNtmeet ti»»" d.Ti^rono ; 2 
MàtottU, dajacomino, - r — à 



o da Guido ; e San 
a Fante . Tanto il 



le BE efi nel Villani i Pere figUtre Ptgtl> b Srwcfto il. 

V*™TilBnia : Letr.i)- «•!• d!lle con metafora 
del Redentore , che pagò dsl Aio la pena , m coi era iiitor- 
fa ruminiti noltra. Siroil concetto leggefi in S. Paolo 
Maeftro dì Lei, che dille nelcap.i. id cWsjJ««/« s Orimi 
wiaivetfiai" er«t Cbingrtfbim Detteli , qwi erjr tH- 

ni b**c UoM.tt Agallino in l'Ut. ChttugrjpbuK boc uu 
efi aìiud , q*fflf oS Bgttit reitn ■ & ictitmmpns Mmt ut 
tttlnm, CrUmidsm.MfiCbltogr^pbo, & muli no/ftj tot- 
Sns'um exUtet : perche Origene dice Homi/, i j . in Ce «e/im: 
*mZtZ^«WliUT*t fcriUl. Segue l Appo- 
Solo: eritfimtdit Ì*mih, &&V"M£ Ct ">\ P"™ 
come Ipiega pur Cornelio : Cafflvit ifW Ciiroi^pb.™ , et^ 
*io(eeÌlfl"Cr»«> atM '"' te ' . . -, 

Quelle due cosi odiofe voci figuri, e bsido ci riporta i! 
Piare Margarino nel fuo Diiio.uno Longobardo , comej 
derivatedaqueiravariinmaNaaioae. P*g«t flgntlÌMW ti 
fitorre Urino e flasn*» , i« fwuilt f «M F r lc i f w • 
«t Oreremi» *t. e «egli antichi Statuti de noitri Carna- 
iuoli leggeli (w in più luoghi: cip.* i. QpUwM'C*- 

mnkm&rkntr debbi* «i™ *">*"> *' l'I*'™ • *°" 
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cara]] roce Samum predo i Longobardi valeva Vesiilui»: 
onde oggi dicefi li tonfa per la Bandura : e di qui flati da 
una biada, peri Ilare da un putito . Mi pure sdtifeia 
didrappo. Vedili Vocabolario. 
Par-uo : ti lucìgnolo della lucerna. Dialog. cap.i io.fi ntlPuii- 

' ■ ■ ni mi: ■ r,'< cri. ''i '.. M :• ' :.( . ■ I ■ - r ._■ . r in ■ i .. 

finn Imitili di tirali mina faptjt di bambagia antora.Eo%gì 
medelimo voce comuniflima ,in Siena . Nella più copìoia_> 
Raccolta delle Prole lie diBrandano, che ita nella Libre- 
ria Chigi , leggeli, che egli fcleva ammonire ceno l'ar- 
rocchiano Bartolomeo in Chiuci, perchc.per troppa avari- 
zia, non teneva la notte acccia la lampana all'Altare , e pei 
alito ( all'ufo degl'Ipocriti ) non faceva , the cantare il Ti 
icawperlc graiie, che Dio faceva alla giornata. 



Onde flrana cofaegli e', che il Politi ,non l'abbia accettila 
ira le buone voci Sancii almeno , fe tra le Fiorentine non £ 
11 aia ricevuta neJlaCrufca. Venne certamente in Siena con ti 
lingua latina, la quale chiamò Pipimi quella pianta d'Egii- 
lo.le cullila macerate fervirono a far la catta,edi lucignoli 
pure delle lucerne, li Puf iti Franccfc, ed ilPofel Spaguuo- 
io fono parole fot elle da lato di padre del noftro Papié. 



ma , fuggtlLta dti fuggititi dilla noflra Vnivirjìld, t pti U-t 
metta incarnai* di Carta bambagina. E nel lo Statuto de' 
Carnaiuoli cap.io. ^tntoflstiiimo, e ardivamo, tbttlCanar- 
hn£o alternata ili fio Ojfitfotitbba avere mt Hit» di Gir» 



Ava 1 

Hb*MÌ*ff*, e «ella Lobbrica ferivi t nani, e "JiftùmtH 
tV Rettori . Ma per bambagia vogliono intenderli tutti gii 
ftracci bianchì macinali , ancor di lino , chea far la pafljj 
della nulira Canali rac cogliono in mancanza del Alo d'E- 
gitto . 11 Padre Burìamacc hi pula della Carta, che al tem- 
po di S.CaterÌna meiteyafi ad opera,all'oire nazioni della., 
lctt.14;. e dell'antico Papiro pienamente reilerai erudito 
oel Dizionario delle Antichità del Pitifco. 
Pakticullm Ci e fi: mozzature, la prima del Qiiici da Hit , rfLi 
queflo luogo, dove liamo; l'altra del Qhìoì di ibi, in luogo 
lontano da noi . Quelle dui lillibettc della fìeffl mifura 
fanno nel parlare lo lituo effètto, che nel vedere i due_> 
pìccoli criflalli del cannocchiale Ita di loro opponi; impe- 
rocché uno di quelli vi trafporta la Ile Ut camera, dove abi- 

iruintagn», S dietraduegioriutediA:olto <i . Ond'é^ chelej 
uno , che Ita in Roma, dica, in Egitti rtat ci piovi; per for- 
ai di Ottica g ramaticele fa venire l'Egitto a Fotta del Po- 
polo, a rivedere la. fua Aguglia: E Te dica altresì; qui bu 
%nsvi ho digli aaici;z gli manda fnbito tutti i Tuoi amici iti 
efiglio.c non può aver commercio con efliJe non per via del 
Corriere, nuche non levi di meno quel Vi patticeli» di ne- 
eellaria lontananza. 

Uioréiini,e5aneii,Antipodidelparlare,rallanoinqueffedue ^ 
particelle locali có divei fu veiiaQueg li {intendo de'più voi. 
garOufaiio fi nelle cole prefcnii a loto.e quelli altri Ci nelle 
colè lontane . £ il dilordine è arrivato a tale , che ue ha vo- 
luto pili volte p tender piovve di mento ilMaellraro dello 
Gabelle , nell'una , e nell'altra Cittì : Imperocché , Te talu- 
no interroghi un Olle di Firenze, qual vino egli habbia : ri- 
Ipondei lo ve libo 500. barili di (ià forti 1 E coti quel fi fa 
un contrabbando alla Granitica, e alla Gabella, perche 
iU tolto un e (trazione di tutto il buonvino della fuaOil cria, 
mandandolo fuor di Firenze , Dio fa dove , con tauto pre- 
giudizio delleDogane . Al contrario , ft altri parli in_> 
Siena con un amico, del vino , che ha alla pou'cHionc , re- 
plica quelli: Ci ne ho alcuni botti migliori dei Montif ultimo, 
e coii,u tua» re ad un etano culto il tuo vino lontano nella 



astiai , fcnii Dare * pen&re a pigar redimo , o il pedago 
gìoalla porta. Nel modo Hello; f; un povero Pellegrino 
dimandi a Siena; jujnrcji'omaic foto di qui e Hant i Ilclr 
riulivo Sanefe rilpoade : rifiuti» ytijitro giani ; ecoru 
quella particella locale prefeute lo Ugù iu llotna arriva- 
io. Maqueito vicn comportato per ferviiio de'povcri vian- 
danii, a' quali lì fa abbreviare con tauro comodo mezza 
felliniana di cammino . Nelle giunte, che hu vedute farli al 
Patire Martino del Rio (opta le Tue Magiche Djlquilkioni , 
li elimina, fc queQz patticeli! di luogo prefeute, male ufa- 
la .poli a fervi re alle Streghe per portarli colla llella faciliti 
a Bene vento. 

Waveggali, che ufo ne fecero gli Scrittori dell'una, ej 
dell'altra Nazione . Santa Caterina all'Epiltoia 144. ado- 
j jjraincofa, che morirà prefente , ilei, e fi inditlereute- 

14 non fi iUaimbhe iabitirci ittita. Ucci pofio il lihtra 
arbìtrio Or. (tei una porti fartìgìmr. ed ìn quella patte non 
eie in quelli Vigna alcuno de' contrabbandi notaci di fo- 
pra. Più fotto nella ftefla faccia , mutando l'allegoria di 
Vigna in Giardino infal valichilo in noi dalle noftr; pailìo- 
ni, dicer Qui/la CUriina non i cbiufa , Mi spetta , e peri i 
turnici , lioile Dimeni j , vi entrino .tome in lare obitjiiaae . 
Ed in tutte le Tue Profe troverai quelle particelle , feuzui 
quella'legge , in cui l'han voluta porre gli ultimi Legislato- 
ri della Lingua . Eccone un altro efempio negli Statuti an- 
tichillimi de' no Uri Carnaiuoli, cap. 57. dove li parla de' là- 
uri de' Confoli, che neaveauobifogno a capo alinefe, 
più de' Confoli Romani . Se L tenditi itlTmc ivmzigi dt 
detti filnrj in fu, in fine tei [no Offitio devi quella, che ri i fa- 
vanto, ofjigure utile mimi di nv,dil qHtltfofft in concordi* ì 
Confali iti* dett j _*rte . il Boccaccio non fempte li legò al- 
la regola. Vedi U novella 4}. di jjc allora lo uiomse : e co- 
nici fona aùiunzt prtjfo dopatiti olbtrgxrti acuì ìlbnan 
luogo sì prcjfa.tbe ludi giana 



Digitizod b/ Google . 



«-ite- Al contrario iLSewatta nel Trioiifo delia Cattili 
dille qui per quivi , e ne fu ripido dal Talloni . 

Qui dell' oRik mot V alla wrlla 
Notificanti! cogli occhi a tutti piacque 
E la più tafla era ivi la più bella . 

Vedi, per la più torta, il Padre Cartoli al 5. 149. ed il 
Cinonio a quelle particelle, dove hanno telo ilparetajoa 
quelli Farfallini, c vi hanno prcli de' Nibbj graffi , chej 
hanno loro sfondate le reti . 

Ne abbiamo prcli però de'grofli ancora noi,cioc,cetti mo- 
derni G ramati ci della Corta deilolomei.e delPoliti;editCrt- 
tadini niede/imo. Il Primo nel fuo Celano fog!. 91. Cosi del- 
UTofcaaanoftra direna, la quale pire che fin di tri, 0 far fidi 
pili Lingue compvffa, tioi dctfZtrufca antica, della Latina, che 
poi vi venne, e della Barhara, e forajììera portatavi dalie gemi 
efttrne , the rulla infelice Italia inginrio/amcntc trafeorfere 



Perche istmi , che [Imperio gemmo vifatrge irapajfare tot 
'■ — '- lingua fui &c. dove in poche parole tre volte nsd 
i, kriviudo egli in Tolcana , della quale parlava , t 



della Tolcana Lingua . E poi folto alla della fcceiata.par- 
laodo della Tolcana pare. Cesi furono cagione di corrompervi 
in tutto la Lingua prima,ed in Tofcana lajiiarvenc una &c. ed 
aiògl.pc'. quivi. Certamente il Politi pur affai chiaro ci dimo- 
Jlrò alcuni fuoui Bimani effer perduti in quella novella pronun- 
zia, e molti altri cjfcrnc nuovamente nati, intuì guifa, chi fi 

11 l'oliti nella prelazione , che pone unitali ho Diziona- 
rio, dice : S'è intitolato Ditthnario Tofcano, perche n-n vifìf- 
no registrate voti, che non pano proprie della ^rovinerà dìTo- 
ftana. Ed II Cittadini nel cap. 1. che fetve d'i nero duiione 
al Tuo cosi erudito trattato delle Origini della Tolcana 
Favella- Ora alcune delle fòpradette parole ci fortojc quali IT- 
nendo,per efempio,da!la lingua latina nella noftra,vi trapaffano, 
c tutte intiere &e. ma quelli Nibbj grofli fono nielli dalla 
Rete per quello ftrappo , che viaveapoco prima fatto il 
gran Torquato l'alio , il quale in pedona di Goffredo di- 
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di 

inorante in AtcìalIltonquiJla di Terri S: 

Guerreggia in ^fia, t non vi cambia # mirto . 
E finalmente tgli età urna la ftrage , clic lì tacca delle Na- 
vi ancora ili più alto bordo alla [treno palio di qu;lti due 
Daidanelìini dilla lingua , che la previdenza de' Compi- 
latori del nuovo I oleina Vocabolario li a tal ro un libero 
paflaporio a tutti i blionl Scrittori, lafciando, che le ne fer- 
vano a capriccio coll'ufo mcdcuatO, che, elfi ne hanno fatto 
nella prefaiione al Vocabolario ftellò, adoprando il vi do- 
ve ci rigorofamente doveali porre. Vedi ladernprefaiio» 
ne a! fecondo periodo. biffai dì faldata fi i pigliala da noi 
self Imprtndtr guefla siavi / ìtita ili vederi , tbc non finta 
gradimmo fu ricevute a prim ìpìo queflo l'oiabolaria , e ibi 

fìimtt.Gmdt tu i fiat- la muebiKifftr conftguenza lungo il 
tempo, the vi fi itanfumata d'attorno. Eafogl. 17. quivi; Net 
lufireLitro penante vi/i e/pongono dipari li voti pili nobili, t 
le min degne . Laddove nelladetta prefazione , parlandoli 
delle fteilc voci efpoftc a chi legge nel Libro, che li ("oppo- 
ne trale mani di chi l'apprefcnra , Fu u fato regolarmente 
ti ; e Ita nella prima facciata: Concia^jtiie talari i multipli- 
.iftntiaenli , cfignifiiati di «nafoia vate , firn» finte fra 
lorotoH divario toiiprtiifo , e eon li fotti! differenzi , che non 
the colori jì fini , 0 pennelli tanto minuti fi trovino per deli- 
rile, ti voglia m utertfitflc aVplipafttti , per di/iinguirej 
le fittezze . ApprelTo a quello può riportarli l' approva- 
zione fatta da'S. S. Accademici alle Rime del (Jrelciinbeni 
Rampate in Roma nel 1704. nella fiamperia del Kolli, do- 
ve il vi fi tifa in colà, che da'Cenfori li area tra le mani . Ec- 
cola qui. ^tdl 1%. Novembre 1701. Noi infra/trilli d'ordine 
ieli - -4reicoufalo abbiamo vedute li prefmti H\imt di Qìo.Miria 
Crtfcimbtei no/ira Uctadcmlto , e ptr quello ,ttn rìiguarda U 
lingua, non vi abbiamo ojfervataeofa, the non l'abbiamo giudi- 
jota con/òrme alle Rigale , e ili 'ufo approvilo della noiirautt- 
cademia. L'Innominato, il Chino, il ijuiito (ire. Ceufiri, e De- 
putati. Fi itti me tue il Senatore Uuonarruoti, le cui parole, <l 
ragionare mite hanno in tutta la Le tt cu tura si grande au- 
tori- 



LYj.to:d C : 



torltì.egti ha fenia contralto ufiite con indifferenza quelle 
particelle,» moda di S. Caterina. Apri le tue dotiilfime Of. 

^figure i travati ut' Cimiteri di t?™ • Rampate in Firense nel 
1716., = con tanto gtido divolgate , e vedi nella tavola z. 
figura i- fog!. 15., dove dell' ideilo Frammento , elisila 
folto gli ocelli del Lettore , ed a lui è quivi preferite , dice 
□elio lleflb luogo: Per rapprtftntare poi la Vittima provve- 
dali da Dia in mgt dei Figliuolo , vi fi vede quell'animale fen- 
zai<,riuo--miipi«p'-Mjbd.\cb-:ti;hU'j ijutffe pitture fa- 
te di foglie d'oro, e potendo le tmi» girare fitto l'orecchio &r, 
t Artefice fi fiordaffe di farci ijcgm disgradi &c. final- 
mente le parole , che vi fi leggono Scc. Or nota quel vijì le- 
de, e {Olfatti ìfegni, e poi vi fi leggono. Diali dunque paten- 
te di liberti a quel: e particelle , ti li conrefli , che i Legis- 
latori del ben patiate hanno teli quelle due tagliuole gra- 
maticali , per fare 3 tutti i più iublimi Scrittoti rompere il 
collo: e che 

Tutti fin qui prìgion ti Dei dì Farro . 
P.1TICU JsVt-rii. V. /ubi. 

b -.fare la P<g«fl:Letr.ioS.num.t.Qii3trro eleni» 



£ pute, oltte la Santa, il noftro Leggen&de'Santi alla Vit* 
di Tobia àict-Và e mena atauantiVommi dela nojlra fihiotta, 
e quali [emano Dio , acciocché palino eoa noi. Il (bpradet to 
leggendario ha Pafqua di Snrejfo , termine prefo corrotta- 
mente dal Rsfurrcxi, che inmonaao in quel giorno i Sacer- 
doti . Vedi ancora il Villani. 
Passaggio : Santo Paflaggh, Spedizione marittima per la Terra 
Santa : poche lettere di S. Caterina li leggono diriitace a" 
Principi CriAianii nelle quali quello termine non lì truo^ 
vi. Il Vocabolario ha Éar paffaggio. La voce £ Longo- 
barda, fecondo il Padre Margarini nel fuo Dizionario 
Longobardo, eh: vale. Gabella prò trafila* l Longobar- 
di la p t eie to dal paf ac h Ebreo.che vale trjBjìre,ondc e pefacb 
e P^wa,fol«nmtà inrkoidana di q«U^^^ 
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che fecero pe'l MareRoffo : Vote memorabile per li liber- 
ti, che acquillò inquel modo il Popolo ili Dio, e ben_, 
adopraradalla Santa, per lignificare il frantilo delie armi 
fedeli a recuperare quella ftclfa Terra , dove gli Ebrei por- 
tarono ilfeme delMeffia, e dove i Criftianì dovrebbero 
andare a ricattare il fuo Sepolcro: Onde fa poi rat felice 
nome mal addattato a lignificar Gabella, che aiPaflèg- 
^eri porla fervirù , e pefo . Ne'nodri Statuti di Mercanzia 
-alla 4.Diltinzione cap. 6. li trarrà a lungo della Gabella 
deità fjlj'n'^ìe : Altra ne abbiamo detta pedaggio . Vedili 
Vocabolario delle Gabelle . 
Pazzo delU CrtttMTé chiamò ]« Serafini nollra il Divino 
Amore: Ora1.10.fogl.35a. ed alrre volle dillo paito (fe- 
more. Tali efprellioni rirrovate nel Vocabolario medelìrao 
<kl Sacro Amore da' Santi innamorali di Dio non farebbe 
gran fatto raccogliere pili qui, e pili li: Ma più che alrrovt 
ne avrai nelle Canzoni del B.Ufjo Pancicra.che ville ìntor- 
110 all' ijii, ,ele riporrà il noli ro Crcfc imbelli nelCom- 
ment. della Volg. l'odia rbgl. 75. Or facciali qui luogo iu 
tal propolì to ad unadortitlima Scrittura , che per quella., 
tfprefì:one della Siota mi ha mandata il P. M. Fr. Tomma- 
fo Maria M morelli Do meni cano,BÌbblÌoteca rio della Cafa- 
nancfe , noilro Accademico Intronato, uno de'primi lumi 
della Scuola Tomillica , e di rulla la Letteratura de' noftri 
tempi, iìccome in un occhiata in quello faggio così polirò, 
c fu ftaniiolo potrai avvilirti .quando prima non te ne ab- 
biano informalo eia Vita elegantiflìma diS.PioV.da lui 
compilala, e la Tua valliflìma Erudizione intorno a tutti 
gli Scultori; lì veramente che inquella gran raccolta di 
40. m. Libri egli fia la più pronta ,c copiofa Tavola , che li 
apprefenrì ai curioli di fapere.e fappia riferirne le materie, 
ed eliminare le ouillìoni: E Tavola di paro, e Stadera.che 
iogni gran Volume levali pefo,c la mollra a minuto: onde 
ragna dire di lui.ìn quella guiù come diFoiÌo4ii detto,che 
cu.^o iÌluIu. c ri: vii ti tanti codiai d'^ijiii maniera di Scrit- 
tori , rendeva più uccellarla la Tua confervaiìone all' indi- 
rizzo di tanta Scienza, che quella degli (lelfi innumerabili 
V<jliuiii J »koiiiiine amnweitrauiéto da lui irovati.cd cfpofti. 
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astadaihiis tiagHt Magiflmi noptctur , eam p alam agmvc- 
r«t. W« uhm folim de caiifa voces , atquc diliioncs , quibue 
iiiautilnr, , ab ih ìaler alias rcelnfiri , ioafilw , qmdfujc— 
f etimi, LingM Italie* Ultgrands, rtt bali abfaw irai . live 
enim Se riploram , qws e pluribus deltgernal , vecabala, tì" 
phrafci nfcmal iVlfi quid il Hi late indigli , objiariialis in- 
tegame/no evolvasi , in S. Calbarinit Opiribus , prxfcrtim in 
Dialoga ,&ìaEpiKotii bob pausa leguatur vacabuLt , q»a if. 
Uhi male iaufneraitt, tr furlafie in beaure ,«M po)l cecide- 
raal , & falla oefallla ,1/ix inlelliguniar , nijì explicatfonc-i 
itlajÌTCutHr . Wan mali igitur Lexici Scriptorti fecijfcai , fi pa- 
ri delcllu , Inter {rupe iaauniras voces , ijuss e piarimii li- 
brlt, & Otuiiiu H. SS. txitrplai collegermt, ttqat digaai, 
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qnai espcnierent,}uiiiarnnt, tu pirìttr, qn.t in S. Ctabirhs 
libri; ladem op eri cgent , txplìcmiai fiifcepijfent . Situila 
foilum effn , ni fiibmaia obfturitate , ifinae jàilatii difenili- 
libai, qnt viluti falebn mentì legntium impedimmo irmi, 

}%Uih1aStigt r tnXKT: mno^Mni pinti. Utecii, 
fraprn fignifiialionii ignoratine alias a vero S. Catbirinit 
tirbis feafns ajfingeretitr , vtl tu Librariornm imperiti» t ve- 
ti figaifieatiane dilani , mi immutiti , qu* finti* meni fa- 
rli , piriptilsm tuberi ami finirmi. Hit omnia tvtnìjfc , in 

ftnrnraeli: andatiti», in canfafuemnt , «airi Wft» £f|. 
fiatai Citlici rediiiit,cim vernrn fcafnm ma aficqucrttuT, nm 

fucili . Qtit cma ila fi bibetent, ne» vulgarcni libi compart- 
ii! lauiem, miai intendala»! S. Calbarint OpcruBt eiìtianem 
qnam iiligmtiffimi cnrajli ; quaqtàictn Unite ninne fin pun- 
ii un elimini Inni Ubar , qua Inaia in S.Citbarùlampictatem 
fradis , a de liutris non pani» bencaercrit , Santi* Operi* 
tam prillati , fri nibil fupra, illnjirini , ac Lingnam tir*- 
fiam ti ili muilùm locupletasi . 
t}gìi aule», de ilta r aliane ioqnenii , qna Santi* tilitur , Cbriffnm 
amore in] 'annoi , l'ino d'amore , varani .fcnlhndumpntcm , 
mena, quei eiquiris jndlcinm , pentii sccipi . da SunSto- 
rum viltà legati bit aliaqnc bnjùjmodi qnmiaque octntrnnt, 
fin-por ne le earripiai . Illarnm enim in Oeum Jufaja fintini 

verba maturo confili' pirpeudeai in laqnilur . blihìl igiinr 
mirnrn , fi Cubarmi vi , ar imperli «morii in Deum abreptaj , 
feria qnibm amorem fnnm ex intimii tariti penetralibm 
irumpenlcm patefacit , jnditiì jnjfn non femper in txant» Vi- 
tti, Saallarnuamorniinfiniensiaierdnmioquttnr; fednea 
ìieò qm loqnitm ìtttnfandifnnl , tuta in miliortm paura , ut 
fallitati mipaitulait , actipi reSìii pofmt -, qnamvit liti 
fpctiem alfurdi, net tenuti amùia nfurpanii viieantnt . 
Si alia tuoi Sanliii ratitme agtreiur , quivi»,, & natura* 
taltfiii amorii i%ner*l j no»; jura in Hi rtprebenfiooem mere- 
ri putirli . Sci cm il Hi qu fiato iegimni , qn.% anfura no- 
tai 
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lari puffi quii pula , mnflalimreprebeudendt, me ai aurìfi- 
ium trminam exptndenda funi ; fed imdè profitta fini , ab amo- 
re niairum , quo Staiti \ flagrata, coufiiertre fiuini crii , frtt- 
fiuhn iilm tafanati: maatimu laide non indigna cogno- 
fiantUT . Càia de bis agiiur, id ipfim frudester faciendum eli , 
quod io Pr»f. Op. canna Ere. Grac. D. Tbataar pr.ccipit , 

ligcs non mimi ex parie pnhanitun itum'I . Si aliqtta (inqait 
p. Tbomoi ) ,in di&is antiquoruin Doflorum ìnveniuntur , 
quf cum tanca cautela non dicantur.quanta a moderiti; fcr- 
yatur.non funtconremnenda.aut abjicìeuda; fed necetiam 
ea estendere oportet, fed eupouere revcrentcr . S^uapropitT 
ninus promplè reprebendi debeul, qua Satti [lei amare alii non 
»mtqiijm loq«un!ur,quamvh corion nerba san nibii a perfetti 
fanSilale infpitìcm dtfiifiere vidctmtur. Non firn, qui ex Ul 
flagrantiffimo in Detim amore ardtnl , qua ioqumlur ,ad pru- 
dtntit (onfiliiim fimper txpenduni , fed amori obfeiuti verbe- 
na dilettimi non (umt. Q*ii igiturairum.li quidam ìUos 
interdum kiulos leg imus , qiu infami* fittiti* quandaPtpro- 
diat i Numquid proplerea ìUoi , m de fatti menni dejeltoi in- 
.«Mimai, nei qui ioeuli firn,, in laadMliorcm pauem mitìo- 
te inltrprttaliont «ripianai ì In ea pWJÒtimn fai- 

dì munui iingui demandale judicarunt . QMi aliad fibi iiole- 
bat D.Paului,cum i.ad (Jor.c.j. v.i ajè&at: Mente exeedi- 
uios Dtai^ic fi dicerci i infatti mus Dio . Ef quidem , fi qua, 
ermi firipfit txptndamm , fenfa ab iitiui verbit non alitilo, 
bit nerbi, Dei amore quodjmmoiù fe ìnfanìre , illuni ofitniijfc 
colligeaui. ìiam i&vur 8* idem Ialini fonavi , oc infaniniui 
Deo,quo piatti fcaf*cpuda.M*rcinaca.p.3.v.ii.,ubilegitiir 
ìdeaverbum &"i l legitur in Vulgate: in ruroreni mfustft. 
Hoc eodem finfit l'auli nerba D.^cr.Chryfoffomai Hom. XI. in 
Ep. ì. ad Cor. e. 5. interpretami : Videmutne quìbusdain 
mentis impotes clic iPioptec Deiun hujuimodi infanta la- 
boramus. . ■. 

lu&uiebat Pautus ( inquii TbeopbyiaClui Cmnn.in eumioe.) 
amatorjau] quondam ìaTaniam , Dcum aro gin 1 ac amato- 



tis iaHit Ut! vivens , nempe a damato , extra fe ipfum ra- 

vivtns, fcd ejus , quem ìiaìt , amaroriani pimi, live dile- 
flam, & valdc carain . ^tmorem Punti erga Arra, infaniami 
amatoriani, Gr«i pnn'>» iimtì TbcophyUSns appettiti 
fenfa , qaifanWtatint ^pofleli.ftres expendatur , non de ite tt, 
nmqaodom vcrtorum energia I .Ponti fummum in Limiti amo- 
re» latalinlim ofitniit . Et qaidem Pane: tonfi/lenti mnlcà 
f affisi loca tue animi , Biùiu Sortii 



videaniur . Aflè&us { inqait CiUbtrtm Ser. li 
in Cani.) ùi amore loquitur. Et ("erro, io. Muftì (iqrii) 



nefeiens. In liane cunicmfenfum Scrinar Traó.dt . 

1. Tom. i.Op.D.Ber nardi, bue ferititi Quadmi fanóa inla- 
nia mentis cranslati, panini amare le reputai» . Vehemenj 
quippe vis amoris ritiene non couipclcitur. Std Inter tota- 
ni D. Bernard*! non ano in Imo Sanltoi amore in Duim abre- 
pioi qaadamalloi infama ciarlai doctt .In Prif. lib. Confid. 
ad Eug., ni libi litio nerterctur, fi quidam fcribcrct,qaa i/in 
divini onwii non expirtii oifoiu i/iicri paffent , hii nerbis 
olitcrftntitntei.atmcli'orofopioat.csmmonefjciti Ainmt ma- 
gi! videar , fcd ei , qui nonamat , ei , qui vim non lentie 
amoiis.iicui s.lfìijrdui ili.: Sfivr/.V 'L'irijCarn.fap.i.v.iS. 
Diledius meusmìhi.a: ego llu. Str. 67. in Cani, u.3 , rayù'. 
cimi, tì- nptndeni, bsc ai rem babet: Quid eft hoc.quód di- 
ritur: Ilie mini, & ego illi i Nelcùnus.quid loquitur , quia 
nonientimtis.quod ientit. ita eft : affecius locnrus cft, non 
intelkdius, & ideo non ad intellectum . Ex abuiidantia-. 
eordis oj locutum eft , fcd nonproabundanila . Flagra™ 
acvehemensamur, praifertim divinus, ciìrn le intrale 
cohibete non vali.!, non attendit , quo ordine , qua lego, 
quase lerie.feu paucirate verbocum ebulliar. Inde elKuuod 
Spou fa lancio amore iiagrans , idq; incredibili modo, land 
prò capranda quantulacunque evaporatane ardori s,quem 
pamur, non confiderai quid qtial iter eloquatnrjfed quid- 
quid in baccani venetit, amore urgente non enunciai , fcd - 
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erucìat . Sitparitcr S.CtfWrM vi morii totaìtatt illiebfe. 
quoti non ptrpcndit , qua ratioat Inquinar . Si quando igitnr 
Sottili ti cidijfe qasiara hgimas , tpul Morula in Dcarn pitia- 
Ita multi reverenter decere vidcittitr , ilhram conjideranditi 
(fi timor, non virò txiulienda fiat nerba nimh [nero cenfura. 
■ Nan anima (ni D^ern. verbi* alar fer.y. in Coni.) amar ar- 
denrer , quzita proprio ebriatur amore , m majeftatem_i 
non cogitcr . Qut quidem idem SmClus tonfami! , ciìm ah 
Serm.j. in Cane. Priceps amor, net judicium prtóolatur, 
lice con/ilio temperatur , nec pudore frenatili , nec raiioiiì 

Ex bis CI. perfptiiam bàia meatn , fin ■serial Patrum fin- 
ttutìam dt S. Catbarìm urbis, qua [enfia exlima farcir tua in 
SanHam pittali negotium exbibebaml . Si minar ras tradito 
Jtfsderiofilisfeci , meam fa/ltm volamalem tuie obfeqaendi 
jajjis, qua plurimi jado , boni ti wnjalatram taafalis tomper- 
la bttmanìtatefretus eoa dubito . fall , 
Pe Ri in rece della prcpolìzionc Ci; lert.j 17.11.1. si voi ttrea- 
le per Servi di oh , the ve la dicano , cioè , la verità, lino- 
tiro Leggendario de' SS. alla Vita di Tobia : ma va , iter' 
ca or* per Vomò fedele, tbe venga tao . li Re Giannino ci. 

lo Parigi grandinimi» ftfia Sri. td allora fu teriato per donno 
tentili , the quello Signore doveffero lattare , e governare . Il 
Vocabolario nonha qudta (diadi fir, né il Politi, né il 
Pergamino, ni il Padre Mambelli , né UPadre Bartoli i 
ficchc Mi di quello Sanclilino pei cola tanto rara, quanto le 
monete di Pertinace . Al l'£R vogliono Tempre congiunto 
l'airicolo del quarro cafo la il l'ergammo, il Rutelli,* tutti 
iGramatici, ma il l'adre Bartoli al S. 116. del iuo Hmfi 
fon fa un ruolo degli Scrii r ori Tofcani apoda!! da qu eira 
'efiSe, acuì non inai obbcL S. Caterina , earnodo diiei 
ferrifero quali tutti i nollri pei .1 . Il Padre Paolo Segneri , 
che ridurle jll'ultìmapiù gcnril coltura turra la iiollra Lìn- 
gua , non per via di regole , come fecero il P. Mambelli , 
il P. Hartoli, il Card. Pallavicino , edaltri dellafuaCom- 
pagnia, ma pervia di quel regolato Ilio fcrivere , da cui 
prende il pili giudo mono tutu l'armonia del ben parlare , 
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ed il cui orecchio può dar legge a tutte le milìire deH'Eic* 
qucnia Italiana , quanta il pie d'Ercole diede la norma a_> 
tutte le mifuf e della Geometria , adoprò , e per te , e per il 
giudo l'incontro delle voci ; onde egli fece liberti a queir 
ufo. Nel che peri filmo debba avvertire col Padre Mairi- 
belli al iap.120". del fecondo Tomo delle Oflervazioni fopra 
laLingua, cioè, che quando il Petti co' verbi di liaio , 
debba tenerli l'articolo nel fello cafo : come dille il Boc- 
caccio nel proemio alla 5. giornata . He' quali alcuni a dor- 
mire andarono, od allrii lor piazzo per lo bel giardino fi rima- 
fera . Imperocché l'articolo// non ferve al ieflocafo, come 
«1 quarto può ferrite coi: bene, quanto lo . 
Pkchb : per iencAe let.7. parlando di Urbano V. , che talora 
non volevi con figlio de' C ardi n ali . Egli non l'titcntva a la- 
ro coniglio , ma feguiuvi elfuo.e non fi enrava , perebt tut- 
ti gii fugero contrari . Nehaefcmpjil Vocabolario. 
PJRDONOiper Indulgenza. Lett.3 57. n. j. Ondale leccando!! 
Sangue di Gitili Cri/Io per collii Perdoni. Vedi l'Offerva- 
zìodc delPadreButlauucchi nel fecondo Tomo di queir.' 
Opere rbgl.74). e vediqui lavoce Venie. Nella Cerrofa di 
Ponrignano predò aSienaferbali da' quei Monachi cert/ an- 
tica Scrittura riputata della Santa, e quivi Jafciau dal Bea- 
to Stefano Maconi fuoDilcepoIo.in cu! trinali dottrinal- 
mente deWIndìilgenzc ; ma non avendo quel manofetitto 
afliiltnia d'alcuna autorità , che ci afficuri efler della San- 
ta , ne ha (arto attenere dal pubblicarlo . Ptriono leggeri in 
quello fenici ancora nel Vocabolario con due efempj di 

- Dante, e del Boccaccio, Aurori, che per l'Indulgenze, e 

Vili te di Chiefe fono tedi meno clanici dì S. Caterina . 
pEorE-m de' Verbi . V. Vetbi . 

piaiOMOAtiifrri/iiujow.Oraz.ij. fog.355. letr.7. n.i. Il Vo- 
cabolario non ha quella TOCCine 1 pure il Politi , ilPauavan- 
tìbaatsare per lungi. 15,3.8. Talvolta così la pronun- 
zia sfuggiva profferire la r alino ad alita confonante, e di' 
cono anch'oggi i Contadini ooliti i>orciira:ijre, come no 
ponemmo un elempio alla voce Mo; e mojlerrh per moftrirì 
vuole il Sai viari doverli aenmettere;eflrartJir«aperfrii/c»- 
fmU dicono U Villini , ed ilBuoniufcgni . 

Pan 
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Peesifattomodo; in talmodajn MtuitrtiOltz.X J.f.; ; ;.c Ipcdc 
voice pili. Non é nd, Vocabolario, ne prellò il Politi . Ne i! 
Cinonio, né il di I igei] ti Rimo ultimo compilarne di icjjb 
tofeanc Patite fiogacci limino farci feopcrii di tal: l'orma 
di dire. Ne dicacene cali avverbio i troppo compoIfo,ii;r 
dovcli r ! i 1\ uabolatio, 

poididpiù comporto cglie^m^Ack'eiil-ndo un nm- ^ 
(amoai cmiju: voci , che ftruttura propiatncnte ila' (bra- 
matici fuol chiamarli : Eccone alti'tilu nell'antica Sanefe 
Cronaca diMontaperto i pigliare fittila di fare U mattinz* 
figiatl U battaglia inqnflo nodo: eboia notti feguente f,a 
per malte volte aQ'iltalo iliampo de' Fior catini in diver/i par- 
ai bob abbia ninna pofa . Monlìgnor Giulio Fontanini nella 
citata Vita di D. Camilla Orimi Borgheli lib. tf.cap.jo. le 
fame aver difettato pcrjifailmtodo neii' efervl altari lon- 
psrfa dopa &c. 

Pimona tPerfone; concordate nei numero del meno, C01L. 
quello del pili. Lecc.ilS. n.i. Sappiati, the l'anima giam- 
mai nanhaalcsnanirti, fi noi fate quella prima fi alane : Sa- 
lita ,cbe tatbai giogni alla vera , e profonda Umiliti; ma fi- 
glie poi ali altro , e non tardate pi A ; e eli fatta , i tu gìcgni al 
Cofialo aperto del Figliuola di Dio , Ci- ine travarete ci fioca , 
ttabbìfjì, della Divina Cariti. Il Padre Battoli nel fuo Ni» 
fi può al S. log. lino ai li j. molti ciempj" di antichi Scritto, 
li ha raccolti. 

la Pedona feconda ordinariamente ufo USanta nelle Tue 
Epifloie .dicendo; a Voi Saitflgì'no Padri Érc.e. folo ferven- 
do ai Papi raramencc ti<à la terza Perfona, dicendo; la San- 
titdVoflra , come nelle prime Lettere di ijikHo volume po- 
trai vedere . Nel rimanente Tempre in perfona feconda... 
Claudio Tolomcialfai riprende l'ufo in conciario , non ro- 

rtlffimo Signori, Vai EcTetltàtiéma Signore . Vedi unalnnga 
lettera, elicgli nefccive ad Annibale Caro , cli^è ^P"'^ 

fempre ufi la teri» pecfona , e cosi tutta la moderna Se- 
greterìa . 



Pbrìqm* accordò la Santi col inafcotino : Dia!, cap.ioi. fc ne 
contenta il Borgheli, tctttr. dijiar.fogl.1%. maintende di 
liane licemaal Boccaccio , c ad altri Fiorentini, non già 
alla Santa . Il Padre Battoli al (.140. 

Pesce: è voce comune a tutta Italia : i Fiorentini del Volgo 
dicono Ptfih. Portiamo prima una maravigliofa foini- 
g] il ni a, che del Pcfce coli' Animi noli ra kcc la Santa nel 
Cap. 11 3. del Dialogo, dove ii parla del Sagumcnto Euca- 
rilllco, e l't te/no Padre così ragiona a lei : Kfgnari» a- 
rilfimttigìiank in quanta cctetitntii fi* Tonimi, riama ie- 

j-Ji.j.'idoquifftS^pamtKttfltU Me, ciak tei, fitiawil 
Pifiejia net Mare , 0- il Mae ad Pcfce ; con lofio net! .Ani- 
ma, cliAnìai in me Mac palifico, E nota intanto quel 
debba per terza perfoua del preiente dimofl rati vo , come 
dicemmo addietro alla voce Debba . Sant'Agoflino nelle 
fue Confcflioni al cap. 5. del lib. 7. porta un limile fenti- 
fiMnrecff- 



e cjjctubique , e?- unii 
menfiim, infiniimn film* mire , Cr bibite 1 intra ji fpéngiapt , 
qumtti&et aignim ; fed finita*! tanno , piena inique ejjet un- 
" le fptmgia Ma ex omni fai ptrte imtnenfo meri , Sh Crea- 



tura* finitane Dea infinite plemm pntabim , &■ iUebim: ■ 
te Deus, & ette gii* iteavit Dati &c. lì P. Carlo d'Aqui- 
no della Compagnia di Gesù invaghitoli dicosi belle, O 
luminofe iimilitudini ùtili Santa , le trafporta in verfi la- 
tini, come ultimamente fece di quelle dì Dante con tanta 
proprietà, e gentilezza . 

Pefito del Volgo Fiorentino non e nel Vocabolario , e non 
- e voce infarinata > nè meno per frìggere. Il nolìro erudi- 
tjflimo Cavalier Fra Ubaldino Malevolti.i cui fludj fopra la 
Lingua lliamo per pubblicare , e Ti riferirono nel noftto 
Manifcfto degli Scrittori Sanefi al Tomo V. nella Tua Com- 
media titolata liMcmcìna in bocca di forchetta paggio 
nella leena esatto 1. m Pcfcatort, che pigliava il pefiìo. 
£' celebre in Siena il nome dei Muglioue , inolilo anfibia , 
di cui, guari non ha , furono compofte tante favole, e deli- 
neata la figura da'ritrovatoti difalfc gazzette . Il vero pe- 
to egli c , che vicino al Caftello dì Rotta , fette miglia dal- 
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la Cini i alla falda di una montagna fcaturilce , dì tempo 
in tempo , certa forgente detta il Luco , la quale fusi ef- 
fttr prefagìo di cardila , e foventi volte nello fletto luogo 
falli udire uno fpavenrevolc mugito , come di Bue , pro- 
dotto dal Vento racchiufo ne' voti forrtrranei di quella 
rupe, replicando per più volte il giorno , e ballando più 
meli; onde da quel mugghiare, e dal paludofo piano tu il 
Muglionepefccbue favoleggiato. 1 noliri Scrittori ne parla- 
liu.'erVa gliiltriSi^iliiiuiiuo l'iiiu . 

Cosi la Chimera fpoglia imigne di Jicllcrofonte ne! C. dell' 
Iliade, non era, che una montagna della Licia, ricovero 
orribile di Leoni , e Fiere; e polche quell'eroe ripurgolla 
di tali mofiri. Omero rolli occalìone di figurare in tal no- 
me quella fpav iute «ole lleftia, di più belile formata, co- 
me puoi vedere ne' commentatori di quel poema, e par- 
ticolarmente nelle offervaz ioni, che telìe'vi ha fatte Mada- 
ma Dacie r, avendo altresì, trafporiato il tello in francefe , 
forfè colle più originali fatreiie , che in altro idioma lia-. 
rnai pallaio. Inanella guifa pure la Lupa balia del gran 
Seme di Homa fu favoleggiata fopra quella poco onc7la_> 
Donna , che ne fu nodtice , e cosi di cento altri artificio!! 
ritrovamenti pollai iipiic di uinii^i^itilkfliacce da'Poe- 
ti dipinte, talora co' colori rubati dalle viiioni miflcriofe 
di EaaechieUe , come fecero Omero, e poi Ovidio ; ed ul- 
timamente dalle ammirabili apparizioni di Patmos , don- 
de prima l'empio Luciano , indi i notiti Italiani Epici co- 
me il Boiardo, e l'Arlotto le loro più graziofe iuvenaionu 
vollero derivare . 

Ma dall'anfibio Mugliane Sanele pattiamo ad un anfibio 
delle cucine di Fireme.cioé il Pe/ceifoi'o,nuova voce di due 
voci rampolla, per lignificato di fiimu, tipottata nel Vo- 
cabolario dagl'indagatori delle terre incognite del parla- 
re , c dell'Itale Natanti nella padella . 1 re ghiotti Scritto- 
ri li citano per dare autorità a quello termine , peral- 
tro non ricevuto nelle cucine de'Certolìni, e fono il fJclliii- 
cioni, l'Allegri, e '1 Burchiello . 
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Equcili fono quegli Scrittori , ch« a'Incenfano nel Panteon 
Fiorentino! e Santa Caterina pe'l fuo tn irte rìofo Agnello 
fmiroldmo non ha potuto avet quella nicchia nel Vocabo- 
lario, che vi citata latta di i'rcfco fc'ìfeftcdovo. Afpetta- 
te, ch'io ve ne vo contar una. Nel nolìro Stato Sanefe l'otto 
Monrakino fu edili caia da Carlo Magno una inligne Badia 

della graiii ricevuta dal fuo tlercito , guarito da morbo 
peli ile liliale nel Monte Amiata vicino ; e quella Badia per 
bcnetìcenia di quclrimperadore, c di altri Suceellori.mou- 



rie foggette dalle quali nclgiorno 
Maggio riceveva (eràtvt «oeh'oggi , «une the Buik a 

forte, per lo più ordinati al procedimento del bifognevo- 
le per que' Monaci d'allora . Di queflc offerte molte ve ne 
ha delle ben curìolc , per le quali rimettiamo chi legge al 
nolrro Sanefe Giornale; ma la più notabile parmi quella : 
Certa Chicfa Italiana manda per oflcrra i Piatti da Icivire 
alRerctiorfo, ed il Portatore, che ne tiene per inoiltaal- 
tuni pochi in un lacco, dice forte: che furia il tributo dì 
Unti finti ■ t'Affiliente, che riceve l'oftertc.repliea: malli 
MKf&tWUt cinto fìtti : ed il Porrarore foggiunge i je non 
fan fi fattuale battendo dì gran l'otta le foche vafella in- 
laccate in tetra , le riduce a mille pezzi , e laida il conto 
dell'offerta dovuta. Tanto accade di molti Aurori meflì 
nel Catalogo de' buoni Parlanti : 1 Letterari ferite no cita- 
to il Burchiello , e quell'Allegri , per efempio, che lafiuo- 
taRoinana,come dierro diccmmo.non ha valutato per Uo- 
mo d'autorità; e dicono ; quelli non fono ra-ii Scritturi di fc- 
ftz ma gli Accademici l'infaccano ne'facchi della Tra- 
moggia:/* non /cut tjcmiij cjjcrc , fertile fan Fiorentini: e 
gettando per terra il decoro dellal ofcanaLctterarura.d'un 
ptiio dì Burchiello difgraziato feimunito Barbiere , ne_r 
tavano la valuta di cento Scrittoti d'aliti Idiomi. 

pi*. 
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Pugnitohe : diflc il Santa DiaLcap.s-j. O quella voce sì , che 
fari nel Vocabolario , almeno in memoria , di quel mata- 
vigliofo naturo delle L.agrime;die fece la Verginella amo- 
cola , nel fopraddetro libro dal cap.BS. al 97. anunaeflrata 
forte JaS. Macia Maddalena fui direttrice datale da Macìa 
Santiliìma Madre di Dio; intorno a che , vedi qui appiedo 
fmallin li lagrime . Sì bene , ella vi è quella voce , ma non 
citataSanta Caterina. Io me !' immagino ; faci citato un' 
altea volta il Succhiello , in occalione , die Acera piange- 
re qualche Villano del Cafcntiuo , quando capitava alarti 
fpeiare fotio il fuo tafojo . Non È peto il Burchiello; e Gui- 
do Meflinefe ,chc fa autorità per quello vocabolo meglio, 
che li noitra Santa , fecondo i Criticami . lì poi nottaviò 

, ragione di ripigliala per lei, e per lamia Città! Andia- 
mo avanti prima -dis il Vocabolario finifea , teovecemo 
dopo un Siciliano, ancora ìl cello di qualche canione di 
Arlecchino da Bergamo, o di Gocgoleo daCacanaano. 
Università letterate dell'Italia tanto beneficata da quei!' 
AppoHolica Vecginella,lo m'appello a voi da queil"enocme 
ingìultizia futa a S.Caterina, edalla fila Patria , dalla 
Curia Fiorentina del buon parlare . Mi richiamerei all'Ac- 
cademie Tofane, come a fóto più competente, fe al più dì 
loco non fbflè flato guadagnato il voto del giudicare . 

Pie i : membro del corpo umano Sanefe, come la jMum, eie* 
Alme fono membri del coepo umano Fiorentino: efcvilì ' 
metteiie il Co uùto da Dante per capa , k ne fatebbe un., 
mollro da far gran moneta, «hilo teoede afatvedecea 
Piaiia Navotia . 

la Santa fetiife aUa Sanefc pisi . Dial.cap.35. e fet.6». O.J. 
altrove usò predi. Il Leggendario de' Sancì ha nell'uno , e 
nell'altro modo : Ai xi m. Crocifitti ; Andari fupcr tjfia mi- 
-iipìti; enellaftella.facciata! ■Acilaitbt am-fi fittapn ne - 
. fidi dt'Sanli. Alla Vira dì S. Seballiano ; £ iurta i« /or» 
Famiglia fi gitrarana apici di S. Stbojliam. Oonaca di Mon- 
tapecto : Poi fi leni BumugHiit io pici, e Jiè riitt dinasti 
alla Nofira Madre Ftrgint Maria, in limile maniera levarono 
BU'Anckhi ilfldopo i'E in (redo , e indi , eyido, snidi 
facendo irta, irti, vn, e vii, come Picco dalie Vigne, e Era 
Jaco- 
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Scopone, i i noflri Sanelì . E paù effere ancora, che que- 
lla voce fi» formala dal pofamemo , che vuol tu la pro- 
nunzia in una vocale Cuor dell'accento , come dicemmo di 
noe per no &t. al vocabolo lue : Onde lamentandoli il 
Contadino dice; Ohimii, coinè il Pantalone ; c quando non 
li lamenta ancora, che gin ex alle carré accula trefltiper 
treKe. Ma pure bifogna confell'arc , cheyiirl lìamigliot 
parola, che mina, mentre nel Vocabolario Fiorentino le 
ne potrano tre efempj , e di mina ne pur uno , benché' non 
pochi le ne porrebbono riferire , e fra gli altri del Boccac- 
cio nell'edizione deli; 17. choalia Novella prima della_> , 
feconda Giornata dille.le «ane,voce die coli rito del Man-ne//) 
l«irdea non accorda , llando quivi le mani . Sicché efléndo 
piti voce infarinata poteva il Polii! accettarla fra le feneii , 
che valefle que' peducci , che li friggono per ufo di certe 
pubbliche tavole , quando lo Scott iCte c un birbante. 
Pilucca» : /piccare a foia a pam. Dial. cap.131. parlando 
della Santa Cruda . e de' Sacerdoti intereuati . £ non at- 
tendala ad altro , chi a pitoccarla , è crudi* voce nel Voca- 
bolario, ma meglio vi farebbe flato quello efempio con 
tale egregia metafora ; imperocché 1 il piluccare propria- 
mente dicelì dell'Uva, fiaccandone gli acini dalia aocea ; 
e cosi i Lavoratori della Vigna di Crillo > in cambio di Er- 
bate il frutto all'ufo deftìnatone dal Vignaiuolo fel man- 
giano ingordamente. L'idiotifmo epciò comune a tutta 
lalopatia , con tuttoché fia più uni verta le in Siena anche 
metaforeggiando . Strambotti de' Rotai , ne' Proverbj in 

Pilucca il Sere da! drillo , e dal torta 
Pilucca il prete dal fino , 1 dai Mino . 

Pioogiai Vedi Jtmpo corrotta dall'acqua . 

l'iti' , di più : La Santa nel line di molte lettere dice: non di- 
capili. Diomede Borghefi nella tcraa parte delle fue Let- 
tere dìfeoriive fogi. jej. ferma una eoncluficncgram all- 
eale, che non poiladirii, di più ; riprendendo non lòchi , 
che avea ferino; ma w%!it dir di pià . Egliprefe un gran- 
chio graffo, come tanti altri, perche la prcpoliiìoiie di 

■ metterti per veaio di lingua ancora col » , e col fi 
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lo.-i (le pure Sdii» Caterina medelìma talvolta pnrej 
non L'usò J Jcriilcro Jf pili . Vedi il Villani lib.io. eap. I4r. 
J^yr/ìi'/ii il iniziai Tir.mno da^tzzolìno di Ugnano Infine al- 
lora , cibi dice li pii. Cecca le Uflervuioni del Cinonio 
nella feconda parte tap.ioo. e quivi ancora tinaJrracon- 
clulione lederai, che non polla dirli pii in p» , pii in fu , 
più in la; che nella noitri (jramatica li mole efaminare. Per 
vero dire,;» giijt in fu vrggonfi ulari con altri avverbjquan- 
tiiativi, come poro, e mila. Dante lufrr. 10. ond'ei leni 
le cigli* un pura in fifa, enei 14. r era molto in gin , magli 
eccbivM. Ma alCinonio bifogna contradite più pela- 
tamente, che al Borghefi . 
Poniamo CHsiper benché, awegaatbt ufalilTuna voci dagli En- 
richi Scrìuori Sancii, e da taluno de' Fiore ni ini, e da molti 
moderni.e viventi, a gran roteo fu tralalciata dal Vocabo- 
lario della Crufca.e dai nollro Politi per grande sbadatag- 
gine non avvertitale 1 dal TalToni.ac dal Cinonio;e voglia- 
mo adeflb rimetterla nel Tuo dritto di lignificarle di elitre 
ìntefa per tutti i lelicifìimi Stati della Crufca, e le paniamo 
patente di buona parola di Verbo awerbìato toicano 
non volendo, che polla e flè r dagli Efecutori della Tramog- 
gia contro i Vocaboli Forailicri, moleilata , o impedita, e 
raccomandiamola a tutte le Accademie, che per tale la rico- 
nofeano, la trattino, e la ricevano . £ primieramente delle 
centonaia di d'empi della Santa , ne porteremo qui alcuni 
pochi : Dtal.eap.-t?. parlandoli delle Iticeli ezze.delle quali 
debbe farli ufo.conic di cola-preftara daDio^yòiaWf l'V 0- 
mo cosi ojfirva ti comandamento amando Mt fipra a ogni cofi, 
l'i Prójjime carne fi medefimo, t vive tot cuore fogliala , e^ir- 
Ulc da fi, per dcjidtrio, cioè ; che non Canta , ne tiene fenza la 
mia volontà : E poniaatocht attualmente le pojfigga ojl'crva ci 
lonfiglio per dtfidcrìo , come detto t'ho , tagliando el veleno del 
diforiinato tutore. E al cap. 51. dove li parla dell' Amore 
verlòil profilino ancora imperfetto: quello^- a molle al- 
tre cefi fi nepotrd avvedire , che nie/io dimore in Mt , e nei 
ProflìmOti Amore imperfetto;! clic quel.» vafello è bejuto fuori 
iella fonte, poniamo ibt ignori t abbia tratto da Ut . Eli 
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cap. no. leggi in tale occasione una ammirabile Umili' 
tudine intorno al ricevere il Sagra mento dell'Aliare. Se 
jùjfero molli , che portajjiro candite , e /'una aveffe materia 
d'ani ia , e l'ah™ di due , o éifii .orbi di mi* libbra , o linài 
fi», & andafjcro allume, & atcendiSito le candele loro ; po- 
niamoibe in ciafeuno atti affai, e nel foco fiuti* tulio et lume, 
tioi, il caldo, <jr il colore, & effo lume , nondimeno tu giudìca- 
rai, che meno ne abbia colui, clic la porla di unoncia,cìie anelli 
di libra. Alla lete. i. num. i. parlando con Papa Gregorio 
XI. Sicché ptniamccbe fiale tinnii/ di conqui/larr, e confermare 
Hit art , e la Signoria delle Città zrc. mollo maggiormente 
feti malo di rotijuiliare tante pecorelle Gre. Ed HUlttt.J. 
tiuiii. i. Poniamothe abbiate ricevute grandijfimc ingiurie Ore. 
■Baite io vi prego , che non raguardialc alle loro malitle . Ed 
infine la Santa dieefempre coti; anzi fc talora truovilila 
vìrgola tra il poniamo , e che, afcmali a poco avvedimento 
degliafliftcntialla flampa, dovendo quella voce ferì ve ili 



folopow'flBw; come alla leit.ioi jium.i. Ed i fi perfetta que- 
Jìapace, t he paniamo ("Uomo ricaggit inguerra&c. elll Zia 
lajjoto elSangue &c. 11 Leggend. de'Santi alla Vita di S.Se- 
bafliano.£ aaefia Zoita,per una grande infermità^b'ella ave- 
•uaavuta.fi aveva perduto io parlare ,ei tra fiata per [ei anni 
mutola , e poniamoebe ella non polejfe parlare almeno fi sdiva 
mollo bene,e tifpendeva ptrftgni. E più fotto nella ileila Vita. 
Pcmiomocbe per b comandamenti deir Imperatori fiamoncmiii 
di voi, nientedimeno fe tu mi premerli di guarire dele mie peffi- 
me gotte &c 11 Re Giannino asòpojloibe. Vedisi cap. o. 
Epofioibe il dette Giovanni fuffe con la barba contrafalla , e 
molto ftonofiiuie, da quello Sauefe eonofiiutof* alla boie.h fe 
non ballino quelli Scrittori dì Siena, eccone degli aliti dì 
ogni tempo.e di ogni NazioneJl noltro Arriccio Intronato 
Fondatore dell'Accademia, nella lettera, che vcdeli diluì a 
Madonna Perzia.nel line dei tuo libretto, dove c Itampato 
quel fuo ragionare in proverbj dice : Ma panìaaothc ella 
-i- j.u.. 




Altra volta truovaS il 
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più volte . Vedi a fogl. 47. Nh*JF-mf*wu pure alnifoeai 
;L ì >,p.,::, ! ::: que Ui4c<amÌEi*4Ufo>finuiit Mapmia- 
me che altri Boa nìfigho di Pompali, actrefta feri, ibe ninfi 
truovino Canzoni, 1 Sonali. Ultimamente il Catalicr Paolo 
Alefandro Mariti , che per tante erudire , e polire profe 
mandare in luce tiene in polleuò Voterà fui nobiìiljim» 
Patria di aver Tempre Ì pili accreditati Scrittori Tofcaiii, 
nella Vita di Donni Camilla Oriini tSoigbeli tìampata in 
Roma pie Ilo Frane e Feo Gonzaga,aI cap.7.dcl fecódo libro. 
Ma non Mimo bifogno dì cavare la viratiti dc'fuai is- 
tmi [mintali dal fola ttfliaonìo dtllt pie parole , penia- 
moci; non psfiamo dubitai, che U faa tìngila non corri- 
fpmdefib. Leeone un alir'ufo dell'Impeciato Intra nato.che 
e" il letteratiflimo , e più volte lodato Uberto Ben voglie uri 
nelladiltcrtaiìone, che fa l'opra l'Ava Matilda inteli in_i 
Siena per 11 Regina di Munte maggio.riportara da noi nel 
Giornale Sa ne le a n.Giugno. Mj per dire li verità, in qac- 
Jlo teape i K^liici,pamamocbe fefftroCititdini Sancjìjwn abi- 
tavano però più in Siena . 

Il noilro iudgne Canonico GioiMario Crefcirnbeni, Acca- 
demico Intronato, e della Crufca, c dì tutti i Collegi Let- 
terari Italiani , e di molti di lì da' monti degnamente lau- 
reato , Cuirode , ed uno de' primi Padri d'Arcadia , per la 
cui fondai io ne, propagamento, e ditela, (iccome della più 
in (igne Compagnia di Letterati, che da'più feeoli Hall [ac- 
colta, e per l'immortalità, che ha data a tanti illuftri nomi 
d' Arti Liberali.di Scienae,e di Scienziati, merita.che al fuo 
Infaticabile ingegno iia alzato in ogni Cittì al commercio 

nella pubblicazione di quefle Opere della Santa alla loro 
prima inceriti ridotte lì accrescano de'nnovi fioriti pa- 
IcoliatlaTolèana EJoqucnia.e confortando i vaiatoli Can- 
torìdel Bofco Partalio all'ufo di quelli, e di altri Sancii 
J;:j!!:ìlì , ; il di; nelle ukim; 1 l; ■_ edizioni della Bafilica di 
S. Giovanni avanti Porta latina , e di S. Niccolò incarcere 



*ato) frequentemente adopera quello avverbio. 
Vedi la detta Illoria diS. Giovanni lib.4. cap. o.pag.j i-f. 
Efoniamotbt molto aioptujfi , nondimeno ^" difetto del K£ 
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Slagbilttrrt miko icnrhft . Edalrra volta ot Eib. 5. cap. i. 
pag. jfiS. 

Ma, qneCte tali automi non cì badano , altri rìCnotidci, 
TiioleffcrVocabolario; e perciò il volito (Mninwofie unii 
può ftan siate in Firenze , Te don di fogguato , e (olo in 
luoghi immuni dal braccio della Crufca , e dalla Spianato- 
ie te ttìhile del Bidello. Or via, finiamo!a:quefla voce è nel 
Vocabolario ancota: però vi li vedee non vi fi vede, come 
Bertoldo dietro al Crivello. Oh fatemi veder quella 1 dice 
un Accademico : c dove celiai Si si cerchiamone. Ma av- 
venite , che Ita nafeofta ne'lacchi del grano della Tramog- 
gia, come laTazza di Gìorcppe, Guardate alla voce Impu- 

Sart, t troverete uneiempio del Totnabuoni di quella 
rea : poaiomothe t'opinimi vojrr* fi fsffk impugnare eoa moire 
ragioni &c. Alpetrate: cerchiamo alla voce Lcaarcàvi ne fu 
portato l'ufo del Varchi nel ilio Boezio volgarizzato ■ Ma 
fonghUmo che gli Verniti fallirai! avtjfero cagioni di iioitrt 
retare , e bptifi tinnii anche <*-r. Or qui fi è voluto rare, 
come coloro che giocano a primiera , 1 quali avendo in_> 
mano il frullo maggiore cominciano ad accular treutano- 
ve, indi trovandoli Scoperta una primiera, fcuoptono il 
cinquantacinque.e finalmente fu prav venendo quattro car- 
te di punto, il maggior frullò mettono in tavola. Io ho 
citato per il poniamoci! S. Caterina; non e flato atrelò , aè 
meno coli' Autorità degli altri Scrittori Sancii; ho addotto 
intigni Letterati de'Sccoli di pai, e viventi , non e ballato; 
oc ho trovata l'ufo nel Vocabolario medelìmo ; fento che 
fi vuole interpretare i tetti : Omettiamo fuora il Frullò 
maggiore : ecco quattro tetti de' più antichi Scrittori To- 
{ani. Francefco da Barberino dice nel documento de'buo- 
ni amici a fogl. 17». 

Mfsnitmtbt ti p/}4, 

Cbi uniti, e granili n'àa , 

nrowa V fidarti 

JtimotìotSiararti. 
E nel documento 11. fono Docilità fogl.tf 8. adopralo per 
nt*J,tbt,f*rt*!ti<b c . 
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Fra Cav «Ica, che infarinò a S. Toniamo il Pm*i ftar"* ^ 
fra le fue poeCe raccolte dal noftro Crefcinibeui oc' Canr- 
intuì' Poefia Italiana fogl.88. parlando dell'iracondi . 

Nel fme cofpctto Dia , e Stati fitta 

latontaaatc fa ciò, ch'iridatisi 

Pogiiam ebe perda e riceva (tonfati 

Il paffaTiniì nel prologo del firn trattato della Pat ienia : 

Leggendo io ey trovando per il Scrittore Sanie ,& aatbt fa- 
nnie fftffe vite ina;, a- in altri , che la virine itila Pa- 
tìentìa i malia diffkiUjraaaiaehefogulatimbe moli i fi movi- 
mi iiffalli a fare, agii bau in digitati lìmofiac , ef viaggi , e?r. 
Ha diamo la carta maggiore con Dante al il. del Purg. 
Onde poggiata clic dì nece/jitale 
Sorgi' «gai ■Amar , the distro a voi Sottende 
Dì ritenerla i in voi la potè/late . 
Ne fi dica > che nel Vocabolario al verbo Porre truovalì 
iella forma di dire accennata , poiché 1 do vcali m 



ebe iH'effere : e non alrrirncntt, chea caio il poniamo 3 cbe 
vi li legge, colla virgola artraverfata. 
Chi taccile come Ruth , che andane a ricogliete le Ipighe 
cafeate di mano ai Mietitori(che a Siena chiamiamo Hjjpl' 
golarc, ed il Vocabolatio più tolto BjRap piare) cioè le voci 
trafeurate da' Compilatori del Vocabolario, farebbe una 
grolla raccolta di fermento da far buon pane . Or veg- 
. giara u, le dietro aipniamochc potellimo far entrare tra le 
buone voci ancora Yabbtacbi, il quale in certa prof» llam- 
pata in Siena, non ha troppo, fu nulamente lltaiiato da' 
Cenfori del ben parlare , come voce Lombarda. loitime. 
rei.che la fouc originata dall' avvtgaacht^cA cambiamen- 
to de i due v confonanti ini , rimo famigliare alla lingua 
latina, edalla volgare noltra, come diremo alla Ietterai;. 
ILccone un c/empio nell'antico Tello a penna Sancfe degi' 
lofegaamenti morali pili volte qui citato , ferii tura della 
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Libretta Chigi, nel attinia notò di fui mano Aleflan- 
dro VII, che la giudicala diScrirtore noftro Anonimo in- 
torno al 1300. a rogl.78.GU date ijlcccme tVomeai ahhen- 
gache coli forza dì ragione incontra li appetiti befliamà Jàf- 
pino lotnbattare &c. ed a fogl. 113. jlvat ai aùprtfo 1 he ogni 
Pbilofofi antichi bngacbenon alluminati delolume di verace 
nojlrafede &t. cosi atiengaclic , e bengaebe pronunziava fi, 
almeno preffo di noi, e da <)udìo poi Vabbentche col gira- 
mento del ,$ fu tolto, come ollcrvail Cittadini in alcuno 
poliille fatte al Galateo.ed altre profe del Cala.iu iioefem- 
plarc della (Iella Chilìana. E qum nel Codice citato demo- 
liti Saneli Rimatori tra le canzoni dì un altro Anonimo. 
^tbbtnechc lo core per fedita 
Smagate (lea deli fidanza prima . 
Per tanto l'ufato abbtncbe , oggi Lombardismo, fra le voci 
antiche di qualche Città Tofcanapuote annoverarli ; ezian- 
dio/e al P-Rogaeci nella fuaGramatica non piaccia . 
Ponto: die iFìorentini p ùnto 1 Sanelismo incont rajiat.il e 
per Io cambiamento ddKi con Ci di fopra avvertito ,iito- 
notiuto dal Politi, e dal P.Felici nel fuo Onooiaflico , ed 
i comune ad altre moke Nazioni , fu 11 lato da S. Caterina; 
DÌal.cap.37. illa [e p'ajfa ci ponto de li morte fenza luigi. Cro- 
naca di Montaperto : Con grandiffnso efercito di geme e bene 
in pon(o.Leggéd.deSS.ai miracoli della Madouna,mirac.i3. 
Vcdcndefi io quello ponto la giovani sfidala d'ogni /permei . 
BelliTario noftro BoJgarini nella fua commedia degli Stan- 
ti in perlina di Pcrlio fcolare, alla feena 1. at.i. fii, che di 
ne hai ciò the in vuei.fcnza corali a! ponto . Il Cinuzzi nella 
fuaProferpina rapita, lib.t. num.Btì. 

Non per quello lafciò pomo pili tardi 

Ctezia negli Strambotti de' Rozzi fogl. ni. chiedendo 
nuova Gonnellini Padre : 

Babbo quella gonnella mn tim ponto 

Tanto e frulla. 

11 «olirò Cello Cittadini nelle fue Orivi»; della Tofcana Fa- 
vella , dove gita di manrovefdo orafopraipaelmi.ora 
fopra i vicini, nel cap.fefto la prende in quella parte per noi, 
tftrie adduce il fuo (elio. 
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£ f rima dietim, che ie fittine di quelli parole latine,ehe bantu. 
V wcale,traiformandojì in volgare, mutano ego V in O cbinfo, 
ione frale altre fi conefee in Bulgarìnus , culpa:, dulce, fufea, 
gula,lufca,multum,nux,punaus,tuflu.s,fupra,turris,vulgus, 
con infiniti nitrì j quali in wlgar fanno; Bo!garino,colpa,dol- 



fcr Fiorentini intendo amo tutti qui' dcUaflato fiorentino, che 
pulirò dicono, il quale i vocabolo delia feconda lingua^ non del- 
la prima, rollo ,fopra, coire .volgo , e tutti gli altri fimilì. 

Onde quel gran Maeftro del ben parlare nelle Tue opcrej 
fcrìlle ponto . £ difoprsalla lettera 0 inollrolli , che pomo, 
giorno, e Umili furono litoti dagli Scrittori d'ogni Naiione 
Tofcaua, ed anzi Fiorentini : £d io più parli della Tofcana 
ancor oggi , non che in Siena, fenteli quello profferire , I 
Saneli antichi dittero pofltel/o re pt: fare mallivadorìa,came 
potrai vedere alla voce fiilidare . 
■PoJiTOmio : Dialog.cap. 154. 11 Portinaio della Crufca non 
aprea quello Vocabolo,™ meno la Serva del politi, chej 
tiene la chiave del fuo Dizionario . La voce c Longobarda, 
conieoll'erva il P. Margariid nel Vocabolario Longobardo, 



la nuiprtcfl Ponili; vcl twnfirni,vtl 
la l'orni gli anza , che hanno pori a, e 



p^orio, fupcefo in confido il nome deli' allibente 'al paltò 
della Cafa, e della Riva. 

Ma poiché della Porta parliamo , acconciamente può of- 
fe rvar lì qui , perche la Corte di Coilaiitinonoli lia deno- 
minata la Po'jj. Lccoil ril'ttetiodiuLianolìraiifpolla re- 
citata ultimamente nell' eruditiflìma famigliare adunanza 
dell'Abate Paolucci di fopra citato alla voce Incorretto. 
Omero nel fecondo dell' Iliade verf. 19%. ladduve l'Irido 
mei raggiera degli Del portò certa fiinefta ambasciata a' 
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Ibi toncionti babcbat in Primi vefiìbalii 
Oman congregai , & jnvati, a- fan • 

Ed in quello luogo offetra Madama Dacier, die in tane.) 
le Monarchie Orientali, i pubblici configli iene an li, o alle 
porte de' Palagi reali , o alle porte medefime delle Cittì . 
Di qui è , che Pomponio Mela lib.i. cap.<j. lòpra un altro 
paflò dì Omero al nono dell'Iliade, dove fi dice, che lete 
a vca cento potte.lpiega cosi quelle potici Et Thebs inique, 
ni Hancro mai ìli, mutui Portar ',five, ut atti jjnw.ien- 



tam -falni licheni, lotiittn olito principiali tignili Ce. Simil- 
mente nelle Sacie carte fpclto tale elpreuuiuelì truova. 
Nel Deuteronomio cap.ia-vetfo 18. dice Dioi Mose in- 
direi, C- Mttgifiroi coniatati in omnibus Portis taii,qntu Do- 
minai Ceni (bui deierit lièi ptrfingulai Tribù tuoi , uljadi- 
ceatPipalnmjtfio Judith. Aggiunge Cornelio a Lapide 
Judicin in Patii Vrtim sgt filebat , ir tiberini le tanfi 
li lotam poltaicm txtrri (anfora altari accedermi . Pero 
B001 nel capo 4. del libro di Ruth Ufcni.it ( fi dice ) 
ergo Boot ni Portai , & fedii ibi per ricevere l'aito legale 
della rinunzia da un tale non nominalo dalla Sacra Scrirtn- 
ra.ch'eia più llretto Parente di tutti della mede (ima iiuth, 
onde poicilt prenderla eilò, come fcgui.co! cavarli ivi quel 
tale la fua fcarpa : DUìt ergo propinquo fio Booz lolle cui- 
ccumentum tuum ; qttod jlnlim jUtit de fede fio , &t. dove 
Cornelio : rtal bit ennlteniio Cerimonia Politica , fcilicet fi- 
guarà, qaoi eicolceatai tederei jarifao , & ficai colettili , ira 
tyjntfam trticbit alteri rrc.E così pure Nebilit in Partii 
;,r :■<:,: : P rmt rb.j i . lignifica , ch'era Giudice ifC. 
Dunque preilo gli Orientali Por» propriamente voleva^ 
lignificar Cotte , e perciò oggi alla Corte del Gran Si- 
gnore fi di quello nome. In Siena nel magnifico Palazzo 
del Comune veggonli nel cottile, detto ora del Capitano 
iii Ghifu/ia , i kdilidi pietra per molti Tribunali , 1 quali 
pure in ginn parte fono all' intorno delle pone del Paiai- 
ao nominato ; e le fuperbe foninole logge degli Ufizjio 
Firenze veggoufi ancata allato de! Palano antico delia-. 
Repubblica. A me pare per tanto , che a quella Potenza 
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monarchica della Tramoggia porTa adattarli il nome di •< 
i: J..f/iri;t:i i« ;.i:niit colla Porta Ottomjnna . 

cenimo ) Dante, e Melier trance ito , fono 1 Alcorano: 
Fr.Guiironc, il l>auavauti,Fr.Cavalca, U.Gio:dcll= Celle, 
e limili faranno i Santoni della Legge ■ Beatrice, Madonna 
Laura , Pampinea , con tutta la camerata femminina del 
Boccaccio, e colle Drude di Meflcc Cino , e del Montcma- 
gno , le faremo le Sultane del gran Serraglio dell' Amor 
platonico de' Poeti Italiani. Mafo da Lamporecchio , o 
certi fuoi compagni caltrati per le loro ofecne ribalderie, 
iìceomei! Berni cosi maltrattato da'Norciiii.occuperauiio 
il pollo d'Eunuchi; edi poveri Scrittoti Saneli privati del- 
la faesiti del parlare tarati l'oiBiio di Muti alla portiera 
del Sig.Arciconfolo . 
Potere: Nella giuila eoniugaiione di quello Verbo sba- 
gliano* Volgari di Fiorenza, e dì Siena.e di tutte le Nazio- 
ni Tofcanc, c d'altre ancora. Dicono panie per piote, o può: 
e potiamo pei polfìatno; epcj/iit» per potuto. Il Boccaccio dif- 
fe alla nov.7-della feconda giornata. Din il qmtlc fila di, the 
tifj bifagia «mofa, c puoki dire. Ma debbo forfè intenderli 
l'articolo attaccato a fui, come h eipuiéire. Nel noftro 
Leggendario Sanefe alla Vita di S.Erena truovafi pioti nella 
feconda perfona del pre&nte . pilori dijft lù'aperaiere ; per 
loMtgmdi Domine Uh non putti [campire dite ttieinani. 
Voce aliai vicina al potei latino , cai potici Spagnuolo. La 
Santa usò potiamo, epo^amo: Vedi pnfiamo alla lett. 199. 
n.i.alla 100. 11. +. alla 105. n.7. e pomate alla 109. n.i.enel 
Dial.cap.i 16. ed altrove. Troverai pollano alla 199.tu1.ed 
in altri luoghi . Il Leggendario pare ha pedano, e potiamo, 
che per brevità lafeeremo . Veramente periamo egli è del 
verbo potare non d:l poterti ma pure lo llcltu e pure, e pa- 
ure , come ne infegnò colui , che potava nel luo giardino 
ipappaveri pili alti.pcr dimollrare, che il potere di un So- 
vrano non fi affittirà, fe non fi poti chi può agguagliarli a 
luì. Onde i Sancii .quando potevano.non facevano altroché 
potare gl'inferiori a fe, (amando della grandeiia di tutti i 
Grandi del vafio loro Contado la grandezza del Comu- 
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ne, finche cllì incori furono potiti dille proprie djTcordic, 
ma all'ufo del bofco.che fece tagliare nella «olirà comme- 
dia de' Vili correnti Monsù Dorante , il quale intendeva 
potare le querce il tagliarle apedone . 
P o v » ro : più rodo chef™™ difiero i Sancii per Io addot- 
to cambiamento dell'i coll'-f , e cosi per lo piùferifiè la^ 
Santa. Vedi il Dialog.Cap.i ; 1 , dove hi, e puparo , e' pote- 
rei/i, c poverelle Leggend. de'S.S. alla Vita di S.Scbaflimo. 
£ dare Cota,c Cariente ai poveri per amor di Dio. 11 Ite Gian- 
nino cap.5. Si duellava finire a ogni nanitra ii genie, e fpe- 
cìalmente a poveri, 1 bifognoji . Strambotti dc'Roiii fbgl. 7. 

povara quella eafa cempar mio , 

Dove lenta Gallina, e Callo leu . 
III! randa no nelle fue profezie . 

Pomata a 11 Siena , 

Quando le Donne partanone la Diadema t 
Poche limoline faceva fem'altro il noitro Politi , o ficcale 
alle Vergognofc.com e Don Pilonc;impcrocchc coloro che 
pubbliciiocntc vanno mendicando in Siena gridano fem- 
ore povatu tieco,povarolìnippiato;t perciò doveiporte que- 
lla voce nel fuo Tofcano Dizionario con fmefe ortografii . 
Avvertillo ilP. Felici , edil Bargagli nel fuo Turammo lo 
confefii, ed il Cittadini nelle fue Origini della Lingua. E 
poiché D. Pilone nominammo, di cui non vogliamo pale- 
fare l'Autore , nella feena 4. dell'atro primo pone in bocca 
di Buonafede quel sì celebre intercalare^ benedetto ((ma- 
rino: In quella guìfi pure, che nelJi Sorelline di D. Pilone 
l'onoriti pili che accorta Madonna Credenza dice Tem- 
pre i io fi pevarine ; e noi altre pavarlne manieriamo l'onere 
del Mondo : e dice li vedrà . Imineiia voce, per vero dire. 
Tinello Volgo nobile in Siena conviene col Volgo plebeo : 
concioliiacolache Madama Laure niii Perfètti noiìra Con- 
forte dilcttiSima, la quale oltre ad e/lcr Maglie d'un Poe- 
tamediocre, e Zia d'nu Poeta eccellcntillimo , quaT e il 
Civ-Bernardino Perfétti.elli ha di più Itudiato per tutta la 
viti fui il Trattato della Pazienza del Pailltvaau , ed allo- 
«che venivano da noi ceni Scoliti per inrendei qualche 
cofa del parlar tofcaiio, flava dietro alla portiera per no- 
tare 
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lare ciò, che fentiva , e Io metteva fe£retarricnte in cria : 
e pure con tutte le mie regole, d illeic di quel tempo al! a_i 
fiorentina .quando ella dubita, eli' io polla tornare dalio- 

Pkefosjiioni : Nelle prole della Santa non mietali diff-rcn- 
re l'ortografia dalle fcritture di altre Nazioni Toltane di 
que' tempi ; come la picpoliziouc attaccata alpronomcj 
aliai, allei, ceffoni , e talora la prepolii ione all'avverbio 
ficcarne , febbrile ; cosi pure nel Leggendario citato , e negli 
Statuti, é talora l'articolo attaccato . Nella Lettera itf). ai 
n.5. leggcli iitfuU occhio per daltocchk ; e fimile nella Cro- 
naca di Montaperto : e qatlle Tamburino dima la torre, ciac- 
chi vedeva diteva farle . I moderni, per copiare nella pro- 
nunzia elementare la pronunzia accentuale , ferbano Io 
iiello ulb nelle prepoùzioni predo agli avverbi, non gii 
a' pronomi , e fcrivono iallal 0 , alino, aflu:e , fopt attui- 
10 Oc. il che ancora lì può ufare fcrivendoli reparati , 
k non folle lafsi , e laggiù , e «ciocchi , i quali fono in an- 
tico pofl'eiio di eflere mufaici di parole tutte d'un pezzo . 
Ed in quella patte convengono tutte le Nazioni Tolcancj 
nel pronunzia re , toltane laLucchefe , la quale alia voce 
terminante in accento non raddoppia la prima cordonante 
della voce, che fegue, come gli altri, che pronunziano 
tqqiiattr'orc ,fltròbbtne , faròpprefio : ma dìce/i 3 Lucca t, 
cmttr' ore , aedi che, farò bene , talmente che la confonante 
della feconda voce lì lenta sdoppiata : il che più a lunga 
avvertiremo alla voce Pronunzia poco appreso . 

Frusta: impoflzionc&rtmezza let. 197.11.1. dove lì lamenta co' 
Fiorentini: Ma io mi Ugno fortemente di voi &c. che abbiate 
folla tapreflaai Chierici . Santa Cate lina peto tu confolata, 
perche t buoni Chierici Fiorentini , per quanto fcriilc il 
Buoninfegni , non ne vollero pagar nulla . l'affiamo ad al- 
iti efemp| : lo Statuto della Mercanzia D. 4. Hub.iy. Non 
pipila < ^ifiiijti impanare , o'jcro ribaciare aknnj prcjla 
generale, ovcra particolare . Vedi le ODervazioni del Padre 
Burlamacchi , che pone tal voce tifata da altri Scrittori Sa- 
ncii autotevoli: ma ilVocabolario non mette prcfla che per 
prenunzi : benli la voce pteflanza truovalì ufata per gabella . 
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-Il rimile fa il noflro Politiche delle voci Sincri Te n'intende 
quanto un PoIIacco . Talora credemmo.che gli Efattori de' 
Princìpi per levare l'odiofità al vocabolo di tana , o ini - 
poliiione , defferonome dipreftanza, a quello, che cài 
non Cogliono più rendere, maio verità ella È voce tutta-. 
Longobarda, derivata però dal latino. Cosi ne allicura il 
Padre Margarini alla voce Prioria : e TeGgere i tributi, 
leangaric, i peli , collette, e taglie dice ili ancora uihi- 

Pandolfb Spannocchi.ilqnalc [conato da' nob il ifi. Letterati 
Tuoi maggiori al più atduo sederò della virttl,e particolar- 
mente da Pandolfo Ilio Nonno, di cui egli ha pubblicata la 
Poetica volgarizzata d'Orazio, ha meritato.o lire la corona 
dell'edera Intronatica , l'alloro pure d'Arcadia] e di altre 
Italiane Accademie, c la lettura di Tofana Favella nella-, 
UnivcrlTtà Sanele ,c la fopr' in tendenza al Palladio ìnfigne 
delle Accademiche Aflicuraie.di cui egli accendete lampa- 
n e nelle celebri Veglie di Siena; e finalmente , che di no- 
vello i flato tranello a Segretario del Senato di Siena, per 
fare una volta rhorgere, e camminare tanti pubblici affari, 
dall' infigardo Predcceflore Aio lafciati un gran tempo at- 
tratti, e paralitici nella pefcioa col fardello infracidato a 
piedi,- e per dare l'ufo perduto della lingua alle pubbliche.» 
accediti , le quali da quel tralàndato Leguleio erano ri- 
dotte a far l'oifiiio de' aiuti (come degli Scrittori Sancii 
rifpetto alla Crufca dicemmo) avanti il Soglio del noftro 
Clementidimo Sovrano ; si veramente che , egli ci dovale 
intendere a cenni,e prevedere i no Uri bifogni, con quella:, 
paterna attentiflima Cariti, onde fempre liraguarda: Pan- 
dolfb Spannocchi dico (chela parentelì èftatapiù lunga 
del dovere ) il quale nella fua fopraddetta Cattedra del U_< 
Toltao» Eloquenza fa fpeliamente fàlire S. Caterina a dar 
lezione, ufi nelle fue pubbliche Orazioni, e nelle fue Rime 
de termini della medelima.come vedrai, edin un Sonetto, 
riportato fra gli altri fuoì dal Crefcimbeni nel quinto Vo- 
lumi: dcJU Raccolta di Arcadia mi la preda . 
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•f mcr Tiranno *eim «f cor mi fa/è 
. Hill ut* , che -1 riinffe in fta firvaggìo, 
PTffld H fidili», i tal dolerne onwj^/o 
M rio Signor tsctbh ogni di riffaje . 

L'eruditi Aimo nofiro P. Federigo Burlamacchi nella fo- 

Er addetta foa Oile reazione alla Iet.1e7.ciu il uolìro Agno- 
1 di Tura 1 ferii» portarne efempj : ma Eccone uno: pefe- , 
m iSvieS mdPrdU fofrt i botti. Ohcne dolce gabella ! ' 
Nell'uno (i farebbe (trapanare a pagar tal fona d'importa, 
ni lì afpcitcrebbe a calcare nel quarto. Edi fatto fo^gi un- 
ge pure Io (ledo Scrittore , che in pochilfimi giorni la Re- 
pubblica radunò un erodo cornante per cerco bifogno . 
Ami fino ai di Doliti citato in ufo, che raccogliendoli di- 
verte brigate di Contadini , e Conradinelle a cantar Mag- 
gio, per fare delle contribuzioni adunate qualche ader- 
ta alle loro Chiefe di Contado , non fenza che da' Piovani 
vi fodero confòr rate , fole vano al riac del Maggio ndla_i 
piati» del Piovano fleflb, o altrove celebrare una folenae 
danza, rallandoper ci afe h ed un ballo i Giovani in una tra- 
zia , o in un falda , e di quel denaro crefeevano L'olerà al- 
laChìefa:o talora ne facevano unaliraolina dotale per una 
delle Fanciulle Maggia/uole . A Monlignor Arcirtfcovo 
Matiìlj zelili ti in ino piacque levare quello ballare a raffi 
per caufapia. 

■ Ma noi proponemmo un limile partito , eoli' occa- 
lione, che abbi fogli irido in Siena, guari non ha , qual- 
che groflafotnma per fervizio de'QuarrieriTedefchi , non 
volevafi dalla Clemenza dei Principe aggiunger aggravio 
a' Valfalli, e perciò a qualche piacevole mezzo termine vo- 
Ieva,che fi penfaffe. Sovveuneci dell'impolta fopra le dan- 
ze mentovata dal citato Cronilla trafitti ; £ poiché 1 faceva- 
mo ajuto alle volredel noftrocoufiglio, a.talunode' Mini- 
ftri fuptemì , fuggerimmo , che li aprilléro nella Città tre 
gran ridoni di Ballo con un mode ito pedaggio, a' piedi de' 
Giovanotti caldi d'amore i e poiché" fono permeQe iebifche 
per giocare , e dì quelle fi rifeuote gabella , pareva potetiì 
ancora" permettere quelle bifche fallatone al follino del 
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pubblico aggravio ordinate. TI perche penfavàrao.chc nella 
gran Sala della Signoria alle Gentildonne, e Giovani nobili 
tempre Qcflc preparato un fellino.: Alle onorate Cirtadlne 
dell'ordine de' Procuratori, e Mercanti.e Pcrfone militari, 
(otto laLoggia della Mercanzia fi apprelìaHe tal comodo:E 
finalmente lotto il gran Cappannone della Lina ai maneg- 
gio de'Cavalli fabbricato,!! l'opolo minuto a (gabellar con- 
correffe le lue zoppe.e le fue corre ntacce.Clie le nella Città 
medefima fra le talk rkrovate iic'ijiloeai della Hc-.ìli bulica 
Sancfe una Gabella li nuova, che chiamali del Pie tendo fo- 
pra i Cavalli,un altra del Vgmfcffa l'opra lePecore.o Capre, 
quella poteva denominarti la Gabella del Piede umane ; edi 
tre pubblici mentovati luoghi le Ungane fallatine . 
E crediamo, che con quella Talli non falò fi farebbe fiip- 
pliroa quell'urgenza , ma che dell'avanzo lì farebbe potu- 
ta lare la fabbrica de portici della noli ra gran piazza di Sie- 
na, feguendonc a poco a poco l'ordiiic fin'a Radicofani per 
iervizio de'pailaggieri a falvarlì dal fango.e dalla piova-Non 
difpiaccia in fine, che di qualche altro antico , e meno ufi- 
io nome delle uollre fanefi gabelle tacciali menzione . 
Eravi per antico il libro della Lira , dove flava no defer ir- 
te le polTeuloni de' Cittadini , ad oggetto di feompenfare 
letallè, eipefialbifógno, e ] dcfcriiri chìamaronfi „*///- 
braii, come leggiamo negli Statuti della Mercanzia alla_> 
giunta di Ordini in fine della quarta Djftinuone fogliò, t 
iwn pojfa Benno (flirt ricevute per f li per Ricolta ( diquefto 
vocabolo più avanti parleremo ) tbt ego non fu allibrati al 
libra nei Cornano di Siena . Ma veggalì donde fi dica ^Ili- 
Italo , da cui venne la lira, olia nome di ralla , o diftri- 
buzionc . tgli i forlc cUJr eflere fcritto il pubblico libro ; 
onde Paolo UroGo dille , che l'illcllo li edenrore del Mon- 
do volle, come Uoino.cikre allibrato , e ferino Cirtadi no 
di Homi: O pure può intcnderfui/iirufo , fcritto per la_> 
fua libbra, cioè per il fuo avere, clic da' Legislatori fu 
chiamata libbra . Ma Iemali un altro lignificato , che dei- 
La Lira ttuDvafi in rrancefeo daBarbcrino , non ripotrato 
iiclVocabolario. tigli dille lira per grado rogl.iS-n.iii. 
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cinsi s 

Confarti chi nel tua cerchio gin ; 
Ma fi, che inqucltt lira. 
Che fi conviene ale , fcggtj colloro. 
Ed altrove a fog.iso. n.io. Ne tìfudtmà ira 

Veggafi pertanto qua! lignificato aveffe nella lingua latini, 
prima j e più degna madre del noliro parlare, la voce tira, 
die il Barberina usò per grado. Tenia dubbio . Lira { dite 
Nonnio ) efi foffa 'cela -, qua cantra agroi tatuili imilur , e>. 
in quam aliga terne dteurrit. E folco.lccondo Varrone I. j. 
de Hi rufììia cap. 19. Tenia rum arane jatlo fonine bovti (tra- 
rr dicuntur , i jr/i cjrw tabcìiii addili: ad vomerern fernet , & 
fatum frumemum opcriunt in farcii , Cr falcane fugai , quo 
pluvia aqua àclabatwr. Cariiio pure lib.i.inft.Gram.firii ara- 
tri iucius : e Vclio lungo,/ira fatati; onde il iir 'irare.cioé va- 
neggiare, diceali metaforicamente de'Mentecattì.quaJi nfei- 
ti dal folco della ragia ne: Ed in quello fenfo Neri Pagliare lì. 
Segretario della Saura nel capitolo,che per Lei fece, che Ila 
al line del Dialogo nell'ediiione del Farri, usò lira . 

Più Vùltt rivoci con fno gran zeh 
■ ti Kjlic: ùiiìfuc: Joìcc Ut.,. 
Or fe /ira lignificava Ibleo , o folla , confini di poderi, libro 
della lira vàleva.defciiaione degli averi (che pure caralìo fu 
detto) E liccome dall'avere ptendeafi il grado, cosi /ira per 
£raiioiateudeali;edflWir4;operer*iifiii</».; ■; . 
E perche de' confini parliamo ,i legni , che per confine fa- 
cevano negli alberi ( come oggi coltumali nelle valle bof- 
caglie del Monte Amistà , o della Maremma , o con croci, 
o altrimenti) chiamavano da' Longobardi Thtdasura , on- 
de oggi laccatura , o intaccatura . Tutti ritrovamenti per 
dill in gue re il mia , e tuo , voci incognite al fecol d'oro , ed 
alia noli i a avventurali Arcadia; non trovandoli nel gran 
Bofco Parralio un leccio, oua franino intaccato per fe- 
gno di confine delle ragioni di un Pallore; mafololecci 
intaccati di verfi amorofi d'Irene, dì Fidalma, e d'Aglau- 
ro . Né meno veggenti fole diviiòrie, ma folo folle e lolchi 
da acqua per Io /colo delle pioggie , e del fonte Àganippe , 
ai 



ai ritornì del quale fi abbeverano li Gregge vinuorc , die 
belano in metro particolare, e belano in rima, a difliretita 
delle pecore ignoranti degli altri pac fi , che belano feniaj 
badare alle (il labe , ni: ad alcuna poetica armonia. Eciò 
accade , perche il noftro vigilante Cuttode Crcfcimbeni ha 
iftiruira fra' Pallori la vita comune ; volendo egli, chej 
ciafeuno pofla Docciare , quanto ha infogno, la pecora del 
compagno, etofarla per farli il mantello: Tantoché in 
quella felice Provincia non hapropricti di Dominio, fcj 
non fopra le Paftorelle , d'opra la Glotia del nom; , le 
quali ,e la quale ciafeuno debbe guadagnare, e cullo dire a 
ftioconto. Edècosi venerabile agli ilelii Turchi, tiranni 
poueuori del bel paefe , il ricetta delle Mufe , e la leggo 
della liberti de' Pallori , che fono ilare ultimamente porte 
gravilfune pene a chi li lavane, delle Sultane medclimc, nel 
fonte Ippocrene , e a chi violafle i pafcoli delle pecore era- 
dÌte;non eccettuato riltellaBoraeeo,cetebre Alino di Mao- 
metto , il quale ha ricevuto trattamento dai Cavai Pegafeo 
dopoilfuo Dottoramento nel Seminario Romano. 
Ma quando (e he porge occalione" piglili la parte ancora de" 
Compilatoti del Vocabolario . Prtfie addiettivo, aficrma il 
Tallóni, non poter lignificare, che pania, e preparala; 
*edi la fuacenfura alfonctro 114. del Petrarca. B' però 
vero, che vale ancot follititn, ed i migliori così ancoraj 
l'ularono . Vedi il Vocabolario . 
Prigione: dille la Santa alla leti. 311. fecondo l'ufo co- 
mune; ma pecioni dulero altri oolìri Scrittoti di quel lè- 
colo. Leggend.de S.S. alla Vita di S.ieballiano: Tolti ful'i 
prigioni pugnai, E pregiata dille Prancefco d* Barberino 
10,304. In Tofcana li chiamano Stimile le prigioni per li 
de biri civili , e ciò é dentato dal le Stinche di frrcntc , la 
cui denominazione cavali dai Buoninfegni nella Ina Storia 
Fiorentina fbgl. n^. Mandarono aQfic [opra ilCafitllo delie 
Stinchi in vai di Criine Or. tbbdfi a patii, egli Vimini 
l'arrendernoa prigioni ,. e furono menaci a Firenzi, e mtjfi 
nella nuova carcere iti Comune.ordinata da S.Simone; 1 perche 
furono i primi, (hi vi/anni imprigionali , peri il luogo e fiato 
ftmfre denominato le Stinche . 

PILO- 



acci 

pKocflsscom , e f rodiote differo i Sancii : nel Vocabolario 
foio nella primi maniera,: cosi nel Politi.!.* Santa Tempre 
protc^one.leicio.nijni.j. Ma nella Cronica di Montaperto 
leggelì : Comandò, che ogni Vanto fi fcalzaffe, coniajfcap ro- 
cigmt per io Ottona. E più foico:#*/« Mijfcr lo Vefcovoptr 
io Duomo a procijfionr. E Tempre cosi in quella fcrittura.par- 
landolì delie preghiere fatte a Dioptr 1'auguftie , in cui Ti 
trovivi U Cittì nsl iìóq. : eper quinto iaceflero i Saneli 
frociffionì Ìi\ peccato di li ngja, tanto furono e laudici. Altra 
volta fecero frorJ^SdFji in buona Cruica>e non ebbero gra- 
zia. Altre prociffioni fatte in difobbedienza al Vocabolario 
furono quelle, che conta il Buoninfegni nelle fue Seotie Fio- 
rentine all'anno r 19p.fogl.7s i. ( e poniamoche due vcriì di 
tello ballali ero per la nolltapruova.non dimeno piace ad- 
durre tuttala relazione del tatto, per eller curioù, ed il li- 
ri qutfi'anno fi cominciò la grandi devozioni ielle Pro- 
riflioni de' Bianchi in grande parte della Crifiianitd , tmaffi- 
mc in Europa, alcuni Uffono, ebe tomìncii in Spagna, al- 
tri in Scozia , altri in Inghilterra , altri in trancia , e chi af- 
fé in altre parti . Ciafcuno fi nefiiva di panna lino bianco col 
cappuccio a ondo fratcfto , e con ma croce ruffa in fitta {palla , 
che quafi non fi vedeva perfona veftito altrimenti . blindavano 
nove di a ProciUione dietro alCrotififo , domandando frego ni- 
fcricordia , e cantando una lande , tbt comincia Stabat 
Matcr dolorofa, e pid oltre laude . In tutti qucfti di facevano 
quarefima, e digiunavano , e dormivano vefliti , t non in Ulto, 
1 prima fi conferivano, e comunicavano, faievanoS ire paccj 
ti ogni Perfona dimettendo ogni ingiuria : difftfi fi vidimo rasi- 
no i Lucchefi al primipio lUgoflo , e furono cirta 3000. 
"Uomini , eDorme: e allora erano venuti poco innanzi da Ge- 
nova , & andarono in pili altri luoghi del aofiro Contado : e do- 
pò 9. dì fi tornarono a Lucca avendo fatto fare infinite pati , e 
mortai! : fu loro donato dal nofiro Comune , e da Cittadini molti 
roba da mangiare , e bere , t tulio figliavano per amor di Dio , 
e fc alcuna cofit avanzava , la davano per Din , Dopo ti venne- 



rogcrftmUe moda i PigeUft , * furo, 



~.„,...e, ed anche ne vaine poi una brig tadaPifa, 

Quello medefimo fi fece in Firenzi, the fimilmente fi vali 
iati.: U ciiù , < ':■: qu-fi ncpno fi trottava altrimenti veflito , 
et nfeffandoft pima , i comunicandoli con tanta divozione , the 
tutti parevano Rtligìofi , e conilmioronfi ieProciflioni in Fi- 
renze a di iB. i'Agofio per <). ti , *■ andavano ogni di alquan- 
to fuori di Firenze, e la fera tornavano dentro, e co* loro il re- 
feovo con grandi ordini dati pe' Signori , & erano iìù di 4000. 
Un'altra pane n'unii colVeftovo di Fiefoie ad Urezzo , c tro- 
•ji>i-i>.\'/i [--Iti;' a righine più di 20. mila fempre esalando laudi , 
O- orazioni , e facendo fare faci , e buone operazioni si pari di 
ogni Religione: ceni fi andò fuori d'altre parte in più luoghi , 
(gronde quantità. 

lifimiicfi fece slloriiftr tallo il Contado nofiro, e Benito, 
gìuguendo egnidi in Firtnze brigati nuove di centinaia, edi 
miglìaja, e a tutti fu fatto limoline dalla Signoria , e da' Cittadi- 
ni , ci- il fitmlcfcgìi f ir mite le Terre d'Italia, t fuori tritai!* 
in malti Paejì , e fu tenuta tofs fimile a uno miracolo per molto , 
che molti dubitavano , che nonfujfeprtjfo alla fine del tempo . 
L'Ubaldini nel Vocabolario , che fa a Fraticello da Jì:ìj- jc- 
rino, all' indice degli Scrittori , dice, clic preilo Alefan- 
dro Pollini truovafi un maiiofcritfo delle Laudi fopi addette . 
A quella voce Procedane, che dal procedere deriva , av- 
vertiamo, che Diomede Borgheiì vuole, che Proceffo di- 
cali, e non Progreffo , e che quello non fi leggi in purgati 
Scrittori; vedi a fogl. 377. le meletrere dilcorlìve . Ma_i 
nell'ultimo Vocabolario accrefeiuto truovafi Progreffo per 
ottimi Amori adoperato: Onde io Aimo, che il noli ro 
Diomede, fc mai gli Scrittori Tofani anda/iero a Prociffto- 
rje.poieiie metterli 1 coppia coll'AUegri.di (òpra da noi pili 
volte citato : e che quegli cbjedcue miTcrirordia.per rolla- 
re da lui levato a tante buone voci tofane; l'altro; per ave- 
re ad alcune di elle dato quel lignificalo, che aver non-. 
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locuii» nr ! dine Sima Caterina , e rutti t Smeli , e tutte 1; 

tatt. Il neutro Politi , tuttoché nella fua Iferiiión/fe- 
polcrale li legga, che non conobbe Legali; nei W» ««■ 

e cosi il Pergamino nel fuo Memoriale . I Fiorentini Ioli 
Ioli pronunziano col e raddoppiato p rucumte ,p raenrm- 

voci nel Vocabolario , citando il Boccaccio , Dante , ed il 
Petrarca, ed aliti . Ma, per vera dire , qùclfo PnccHTttorc 
non inerita d'aver troppo Clienteli al Tuo Audio , ne molti 
Giudici a Tuo favore, perche regge la tua caufa in graru 
parte a forza di falli rapporti di citazioni ■ Oh , che la ba- 
di, come la parla me' padrone ! Io parlo con fondamento. 
Veggiamo come citano il Petrarca, alla cam.io. dicono,!! 
Petrarca ferine i Ch'ai corpo /ino ha pnccaratofca&éii.. 
Ma il verfo Ita alla canzone \6. , ed in tutte le buone edi- 
ficcome in quella del M 



dell'Interno : Svanito proicnro a mia maggior fatue. 
Ma vegganfi i telti del Vaticano, e quelli, che fecero 
tanta diligenza i Giunti , uno de' quali fu da me dona- 
to all'fciiiiucntiffimo Pietro Ottoboni , e lì troverà ilpro- 
iure con un C folo : E finalmenrei Baffi, che riportatili del 
Boccaccio furano riconofeiuti da' Signori Accademici for- 
fè al bujo nella Lauretiiiana , In tempo , che non era acce- 
fa quella lampana , che vi tengono ( come dicemmo ) i luoì 
devoti. I telti dunque del Mannelli tirati dalla Cruica con 
C raddoppiato leggonlìcon unfolo in quello modoiG io M, 
nov.i. Ricevuta fcr Ciappelletto la procura: e nella Ilella_. 
■ novella: adulta forfè talvolta , cIk di opinione ingiunti tali 
.dimmi alia fuamaefià facciano procuratori. Indi alla gior- 

l'altroftamparo del 1517., che lo chiameremo l'edizione 
della cadétta: non perche lia da fervirli di cosi degno 
Scrirtorc Illa cadetta dierro al letto , ma per dargli quel- 



la denominazione, che davali all'cdiiione d'Omero più 
carretto per opera di Calimene , Aritlarco , e Arinotele , 
clic crii qucllo.il quale da Alefandro Magno fempre li por- 
tava in una cadetta, e ccnevafi fotroii caperzale , come ne 
affieni» Madama Dacie i nella fua prefaiiooe all'Iliade. E 
di fatto il Pcrgamino cita tutti i fopraddetti palli nel Vo- 
cabolario alterati con un iblo C , c del Pauairanti , e di al- 
ni; Onde pili dclPergamino, che del Vocabolario egli è 
da fidarli, nell'ortografia delle voci, le quali dalla Crufca 
rutouo qrtalì menomate, quali aggiunte di lettere per con- 
formarle alla Fiorentina, Pronunii a , che.pretende d'edere 
Hata latta dalla natura per l'erraf.i corrige di tutte le altre 
pronunzie {corrette, male iìampat e nelle lingue delle altre 
Naiion! Italiane . 11 P. Paolo Scgnerì , il P. Pinamouri , 
MonlignorGiuflarontaniniAportoloZcao (per tacerne 
molti più ) le cui feri ttute pefano quanto qnattro quinti di 
tutti gli Autori citati nel Vocabolario.aggiimti nella ftade- 
ta i Signori Compilatori de'Vocabolat] pattaci, preferiti , e 
futuri, fctilléto fetnprs mai praturiie, ùpendo ben elTi, co- 
me aveauo ferino i buoni antichi. .Diamo per canto a'Pro- 
ciifJtsri unCdimeno, e crefeiamo loro qualche 7 di pili , 
cioè più teftoni.e più toller infecondo in tal proposto diuc- 
ci l'onorato nollio Procuratore Dottor Niccolò Maglioni , 
uuods'maggiBtiCaufuliti ili Siena; ii quale, per v.-i o dir;, 
de' poveri Letterati allume il patrocinio lonza intererte , o 
non pure dalle moleftie del foro , ma da quelle della fame , 
che tormenta ancora ne" di l'etiati, gli ripara line mi volte ; 
onde ficcome e giullo , c caritevole , lo cavammo Ai ora da 
quella brutta greggia, in cui vennero figurati i Dottori 
Legali nel celeur; avvalimeli;.!, cht li legge nel Prato fa- 
rito , che fc none vero fuo danno; e ciò facemmo in uil, 
capitolo recitato da noi fra gl' Ini tonati , dove quel latto 
dclciivetnmo , e dell'Amico Beueiartore ci ricordammo ■ 

Per chìiócr adii jliiL i! nera grcg£t. 
Hi il gregge illr*iM , ti cri laii*$à , 
Stanchi il fin di mtmr Ugni , e torreggi 
Hige uà di lai : cb'tasrar Inni fajfite 
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Come aUlnferna n Dentri di Leggi . 
Ed aliar optile beflit fpiritalt 

Entraroa allo /lattiti , a ente a ««0 
Stufi 7 Paflcr t avefe (congiurale. 

Ondi un rio Curia! , thefiaut allenta 
M m\rato!,MU Cielo opri in faa vifid, 
Bruni i digtfii , t indenni ad m Cenvlnll. 

Scr Nltcotà non pongo nella lilla 
De' fetidi mimai di S. Antonio 

Eifa nbl>t , c ha piar* dil Demonio ; 



Fonijiiitalerlloaxeo, t panni: 

Il buon Magnani ai viaggiar previde . 

Mula Mala il Diavolo li doma 
Per mio con/àrrg , e ima pia Illa/ire (palla 
l'erra 11 feltrarti alConorata fonia ere. 
Phofebike: perj«*««£iJrttui] imi I itrul.-u i mucC : c co- 
li diliero , t dicono , le altre Nazioni d'Italiai che proferi- 
re p:t offerire n ragionevolmente con t' raddoppiata . 11 
Pc rgam ino l~c rive uel/iio memoriale il proferir! pronunzia- 
re sdoppiato, e talora così leggeri ne' buoni Boccacci ; on- 
de chi volcfle tìveder la ragione al Vocabolirio ancora in 
quefta voce riportatavi con due f, trovctcbDC ne' Tuoi ori- 
ginali molti Scrittori concordanti coli 'ortografia Sanele , 
t colla proiramiauniverfale, eh/c la maeltradi tutta l'or- 
tografia* Ma andiamo avanti, che piilgiù fta Mina Luna . 
Pionomu Mina Luna non iftiqui. Spacciamoci il più pre- 
do , che li polìa. Vedi le voci lo, me, lui, e Iti ,fe\ eroi- 
che il poltro Cittadini nel ij. cap. del Trattato della nero., 
B b i tri- 



cxcvi 

«risine, tfntcjfo, e «offre dilli m/Ira Ungili porta alcuuej 
detrazioni di pronomi , ed articoli Italiani -dalla lingua 

Lume nte perche iljibra é oggidi ratilfimo , e poco meno 
che ignoto, mercèla dappocaggine de 1 noft ti Intronati , i 
quali fetcneilero l'arca deli-Accademia in mano di chi li 
dileiiafle negoziare nella il ani p a de'noitri eccellenti Scrit- 
tori, od! eccellenti manofe ritti , in vece dì trafficate nel- 
le vacchette , o nella fiera di Novi (fletti perdite nella-, 
fame de' Poveri ) vedrebbero ogni di più acerefeeriì , e ri- 
fruttificare il fondo , che ci lafciar uno cosi ben coltivalo i 
noliri Padri eruditi , e vedrebbero adempirà inficine l'in- 
tenzione de Principi benefattori, che a tale oggetto, e non 
ad altro , adeguarono all'Accademia delle reMiic partico- 
lari. Maledette parenttfi, e digreUioni, che mi crefeono 
il volume più del dovere! Torniamo ai /'njijoiBi.ed al Cedo 
del Cittadini . Eprima venendo agli arliioli (de' quali funi» 
poi un panicolar trattato ( ditiamo , nonefer inbio , ibi fona 
vaimi nella mfira lingua da' pronomi" articolari ie' latini . 
IL li , I ti * , I L L u D ftr accorciamento della fecondi fillf 
badelprimo, della prima del feconda , e della prima , e per 
gcItomcnlodelD e per mutitioudellV inO del terza , còli; 
iL.n.toii quella in qm' del numero del meno . Comej 
anco per fi mil «odo fi i fato in qui del numero del pili ; onde 
quel , tilt i Latini per efenpio , dicono ; tu illud ainafti , un di 
mi direbbe in volgare ; tu lo j malli , e apo/irofando [articoli! 
tul'amalli. Che v'i altra differenti , fe non che dell'articolo , 
illuderlo modo detto di fofra ,fifa, lo. Oli di Hic fi fise, 
ic,e iivutefifece oc , e poi proferendoli forfè, lesi , e iche, 
coche,» oco, /ecero cui, che, eco, grltlsiio via il prima 
I , ed il primo o.edi hicilu, e di noe iLLun, /tetro, chsllo, 
ealtiBiaatenleW^W: come antodi me, fi fece «ci ,e poi 
ca,c qua; iettai nel Kfgna , e in alcun luogo di Tofcaaa Siri 

quello: eombro , cCK(stopero!Ji5To,iiEBiitouj nic iste, 
come questa , e cheìta da Me ista viene, diilnda primi 
te .pei sene tfofcit, CHE, e finalmente, ffle, e sta , peristi, 
tergittameiito dclCl, tome fianotte, e Ramane, per ilta nocie, 
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dicvii : 

eifìamane'. Cmi di HocisruBp fere totflh, facendo di hoc , 
oco,e poi co.e di \staD,fwndo sru.e poi sro.e finalmente sito 
fertrannluredelCIinE, edclfV in 0 e f trgiltameoto delD 
pn tram «lamento dìeJfoT,e Ire^inimtBto avanti ult&fct fax- 
gir qvtlmd ipf icco,e ibadiglìarncnlOjcht fatano jffemtqntUe 

modo, ebei Ialini di hoc dio , fecero noma , del qua! poijifcie 

fecero lui, e ai i m e i, fecero lsi per gietometn di tenere. 
Per si filtra modo il Cittadini vi eliminando le origini del 
nollro parliti, ctonie non abbia meritato, eh? i Signori 
Accademici della Crulca facefl'ero menzione di lui, do«j 
degli altri intigni U ramatici favellano nella prefiuione a! 
Vocabolario rilìampato nel 1691. , nondimeno apprcilb i 
Letterati d'intendimento non velato dalla palSone , egli 
tiene il primo luogo tracoloro, che dell'origini , e dello 
regole della lingua prefera a trattare. E piacete pure a 
Dio , chepoicllimo, oltre le due citate operette Tue già im- 
prese, raccogliere le note eruditiflìme, che fece alle novelle 
del Boccaccio , alle prole di Cafa , e del Bembo , e di altri , 
le quali fpatlamenre rinnovano, c ne Ha Barberina , e nella 
Chiliaua. Petora non abbiamo in capitale, che gl'Idio- 
tifmi Tofani: Oallotasìi te l'ho detto Tramoggia mia. 
Pronomi* ; O qiu" sì , che Ita MaoaLuna . 1 Maeiìridi Mali- 
ca pertenere ad un ceito tuono accordate cosile voci de' 
Cintoti, elle le corde degli Itr nolenti , hanno Itabilito , 
che un tale tìrchio , chiamato per loto ilCorilla, diare- 

ahiirimi Soprani , die li rti:g c ui.j l'u i pinnacoli deli'-tóuui- 
rr non abbiano a rare Grappar dietro a le le corde del pet- 
to . e della gola alle voci di minor levata ne II' uni ibi lodi 
un Colo : e quelle per lo contrario non debbano obbligare 
ifuitilillitnirili di quegli a filar le note troppo grolle die- 
tro ai piiibairipallaggideH'f/jiiil . Di qui e , ch= a! Cori- 
ki debbono ubbidire tiiuc !c modulazioni dell ' orche lira - 
non per mettendoli , che il clavicimbalodi Don Cari Ili ino, 
li Ititi più alto a foHenere le note , dove falò la lavatila Ca- 
landrella Dirindina, oche lì allenti più bailo in grazia dell' 



impelatilo tifcionc. E poiché l'armoniofa Lomb*rdtaj 
madre de'più faavi Cigni delle (rene vien giudicata d'orec- 
chio più pitagorico in fra tutte le Nazioni, perciò il Co- 
lifta di Lombardia vico ricevuto per lo più gioito. In qual- 
che Cittì avvi tal pubblica si dolce Campanai Eccome in 
Siena ciò accade) di coti bea temperato Tuono, che pei Co- 
rifea lì riceve, e ferve di fatto a dare la legge del tuono agli 
organi , ed agli altri mulicali 11 tu menti, lenza che dal Cim- 
balajofi tenga il hTchio moderatore dille chiavi . 
Il medefimo, che nel cantare lì pratica, vuol ularfi nel par- 
lare ancora , riguardo alla Pronunzia , per cui tempre riat- 
tano indifcordania le Province noftre Torcane > oguunaj 
delle quali pretende dare l'alto.e'l ballò alle voci, mediante 
il particolare Idiotifmo ; fecondo più, o meno (onfonaiiti , 
che p torèri (cono; o più volentieri una vocale, che un'al- 
tra ; o più ehìufa , o più aperta ; o più o meno graziola ac- 
cento, il quale dima iti deito; e perciò nojofa, o dilet- 
tevole armonia ne fa fonare all'orecchia. 1 Fiore Miai vo- 
gliono aver elfi folainente il fifchio.o iìa ilCoriila della Lin- 
guai, flrumeiuato fmodatameute dal Cavalier Lionardo Sai- 
viari ne' fuoi Avvertimenti gramaticati alla gorgia dellej 
gole inlàpooare de Piiaicagiioli , e Pclciendoli di mercato 
Veccuio,con tanto ftomaco diluiti i Gramatici,i quali non 
pollòno foffcrire , che tlbìirii , likliro , gjagMt , iìractt- 
tato , muflcrri , cnicrró , cggbi , q utgglii, itggbi, U me musa , 
ino ftrocebia, il fitaatlo , ihtiittmì UMtwtlnt i t/iu 
fan tsgbino t e limili a cenami}» fono Hate formate dalla 
natura per laptima jolfa originale del più graiiofo favella- 
te , a cui debba rifpondere per conici ilo ogni Naiionej 
d'Italia: tanto che l'ugne delle Comari fole Fiorentine cia- 
no le meglio temperare a ragliare il filetto ai Cambini , e 
perciò debbano tenerti in pregio più delle Lame Uamafdii- 
ne . Almeno almeno folle flato accordato quello Coriila 
al mercato di Ficfole , dove ( le non e bugiardo il Villani ) 
li parlava in buona Crufca Tofcana fino da' Nipoti di Noe, 
i quali la denominarono fin fili ; voci , che fono un verbo, 
td un nome della più colta noltra moderna lingua ; onde 
potette quel clima meritare l'ancoriti di dare il primo uni- 
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CUCÌ* 

fono sili Totem Pronanala . Giulio Lipiio , ch'ebbe per 
il proferimento ili tante lingue cosi ben purgate l'orecchie, 
s'iccordaij pili volentieri al fifehio di Siena , come addie- 
tro dicemmo ned» prefazione a fogl. j t.Ed il Muzio all'in- 
tuonare di quello Fiorentino Gorilla fece più falli , che_> 
Saulle indemoniato aranti l'arpa del fuo nemico Proferì, 
onde coi! fcriife nelle In; Varchine al cap.tì. della Pronun- 
zia Fiorentina in paragone della Sanefe.e della Volterrani: 
Diro, che Uftaunal* di Tiftana «ijnaj trdiaariiainte quel- 
la itili olire Uggioli d'Italia, t partiiolarmcnlc quella di Y*i~ 
terra,! di S'usa. Ne ptr mifo, qual p li offenda , non ehi me 
fato, m*HH*Miemtwtt li orecchie di luna Italia, cticquellaj 
del pipili di Fiorenza, della quale a ne (cabra , che dirji poj)a 
quelle, die il Ktrtbi della Gcmvtfc, citi, ebe ti parlari Fiircn- 
timfitivere non fi può. E che liavero, é fiata fatta un of- 
fervazione, che l'Eceo mede fimo , il quale parla felice- 
mente in tutti i linguaggi , aou abbia impacato io. Firenze 
a reudere la gorgia di quel popolo : nel modo appunto che 
Luciano ne'Dialogl dcgliDei Maiini.dice di certo Amante 
diGalaiea dilgraziztiflimo follatore, e cantore: Eeo ne 
refpoudert qnldtm UH minti baiatiti. E[q nella oU'ermi io- 
ne dell'Ecco hointefo dire folle fatta ultimamente dal Ga- 
lileo, il quale perciò dopo i cannocchiali trovati al maggior 
benefizio degli occhi, dicono avelie ratto certo iftrumento 
a foggia di nicchia per gli orecchi con certi piccoli IQuii 
timpane tri organi zzata ,ad e d'etto , che panandovi la gor- 
gi.i fiorentina, vi pigliali: un poco di ribaldine oro, entran- 
do all'udito più raddolcita , egrata: In quelli guifa che 
l'acqua totbidiflima , e fecciofa del Tevere parlando per le 

■ conferve de' Padri Filippini nel Collegio dalla Chiefa Nuo- 
va , lafci3 tra quelle Ipugooft brecce tutta la tena.de'fofli , 

■ e la (óniidczia delle cloache , e ritenendo la vitto miflcta- 
Ic, che ricevette dagli fcoli di Noceti, e di altri bagni 

' Cilurireri, reità nel pozzo di qae'Religioli la piùleggcr» , 
1 e più utile acqua di Roma, liccomeconclufe l'eruditili! ni a 
Monliguor Lancili nel fuo tanto pregevole trattato dellej 
Acque nomane. Quel che lia Itaro di quatta Gallicana Nic- 
chia ripurgante laGorgia io unii lo fo. Tr uovo bene che 



ce 

farebbe Ulta a propoli to quell'anno 1717.10 nnteatrodi 
Roma di quegli api ni a recite venali , denominato da_. 
S. Lucìa della Titta , dove effendo llato cercalo a recitare 
certo Gaffaro Bìcbì Fiorentino, e convenuto fecoper ifcric- 
tura il prezzo delle fere, che avelie recitato , ed avendo 
qualche Teca di tatto rapprefentata la parte (ìia , i llato 
dagl'Imprefarj licenziato , col prefetto , chela Gotgiafui 
nazionale offenda troppo gli involtanti Romani, che di tut- 
te le Province , fuorché della Fiorentini, afcoltano il vei- 
10 del parlare ; E vedremo l'eiito di quella lite, s'egli fati 
più felice pe'Fiorentini di quello lolle la lite fopra la parola 
Bijjorjfijio.di cui parlammo alla voce maggiorente. Il veto 
iche i fopra d de iti Impre farj di S. Lucia della Tinta con- 
venuti in giudizio avanti il tribunale del Governatore* 
oppongono all'Attore Gafparo nominato l'eccezione della 
Pronunzia paefana ; e che di qui, e di li lì fanno feri tture 
legali; edlo ne ho veduta unalin qui aliai dotta .contro il 
detro Garparo,tit ulara H&Hvia Gorgit Flerestiat . Tornia- 
mo al noltro ragionate . 

Ma per quanto monto il ùpodriffimo libro delle Varchi- 

dilfero di pia U noftro Belli Catioitolgarini fópra laCommc- 
dia di Dante, il noltro Bargagli nel fuo Turamiiio.il Trilli- 
no nel fuoCaficllano, il folomei nel fuo Celino , il Ca- 
ftiglione , l'Autore del Fagiano , il Talloni in tante fue cen- 
fure, e tanti ilio (bri Crìtici riportati dal noftro Moiilignor 
Fonranini nel fuo inarrivabile trattato della ita/i ano Elo- 
quenza ; ì quali Scrittori fi difendono .dalla taccia di Ibt 
di, o almeno poco ;I^/.[oiì.3;ì a' I-mrcntini, col :tllimoi]io 
dell'ideati onoratiilimo Pafliranti , il quale nello Speri Aio 
dilli vira Pcniiinza cap.^. della Superbia pig. 117. impref- 
fionedi Venezia del Marinelli j parlando della Sagra Scrit- 
tura, eche nonliabene il tralportarla in volgare , dopo 
refame di altri linguaggi cosi poi dice: E alquanti mena 
male , tbe gli aliti , ^ome jiac- i Teftani , JBj/Bteiiaiiiloij troppe 

cabali fquaicilli , e fmanhfi , e col aliare fiorini ine fi t> 
jindendala, e faitndola rairejirvole , la intorbidano , evi 



e rimtfittma ci» acci,e fofiia, agnàc,e *>evft«H^p«r 



tggfare . Ed io ho veduto un efémplari 



là furti, tbcrre% 
quello Libro in mano d'un amico mìo, dove li legge in po- 
llina, che Fra Jacopo PiQ'avanti elTeudo vicino a morte fu 
efortato a difdirfi di quella dichiarazione (atta contro y 
l'Idiocìùno di Firenze fua Patria, almeno inprcfcnia di S 
due Uòmini dabbene , ed a voler morire ne] grembo della 
Madre Crufca; ma.che elio avendo pet lungo tenuti fifìì gli 
occhi al Ciclo patria della Verità avene gitalo il capo. Sti- 
mo veramente, che la poililla fia falfa.menrre la Crufca di 
quel tempo non craal inondo. Cosi patelle da' Fiore urini 
provarli tallo il teito dello Scrittore , che tanto pela con- 
tro dì loto; e che perciò in qualche edizione moder ni È 
flato levato via . 

Ma perche dunque (Tento darmi nella voce ) fé quella 
Fiorentina Pronuniia accentuale dcosi Itomadievole a tut- 
te le Nazioni, e cosi odiofa a tanti ben avvitati Scrittori , 
ellavien ricopiata , a difpetto del Muzio , nella Pronunzia 
elementare, tantoché tutti danno la berta a' fiorentini , 
ma ognuno fcrive colle leggi date da' Fiorentini ì 

Io per me 11 imo , che cinque limo le cagioni di ciò. 
La prima; 11 credito, che prclto tutti i parlari d'Italia giu- 
liani ente ottennero i p rimi fondatori della Tofcana Favel- 
la tipurgata , cioè Dante Alighìeti , Frante (co Petrarca , 
(Jiovaani Boccaccio , ,i ite Villani.con que' più.che furono 
loro maettrì, e coetanei,! quali AldÙndVo VIL ibleva (pia- 
le il Petrarca ne in Firenze nafcelle , né giammai Firenze 
vedclTe , e Danre , ed il Boccaccio in altri paeli le buonej 
atti app rende [fero, e della grazia, e della ricchezza di altri 
linguaggi le loro ictitture condì Otto. De'quali Scrittoti ne» 
raiii^u;; ci alai no di per le, ballerebbe a dotare la fama 
di un intiera I-'roi'isicii , nini die di Cittì ioli , qu^l 

fu l'aweiiturofi Firenze; c chi quello non volclleafltrmir iJ«Jfc .„£: -i "3 
«doli ti tentimi : :.,iv: df Letterati , **-»*Mi <U li ì 



fo fapore , che iuiiÌ i palati raddolcifce , tutti gli liomaciii 
contorti, c tutti i cuori rallegra. 

Or perche ere de tre lì, che Uomini di tale automa nel ben 
parlare.fehe del unto tutta Italia non ebbVjin quella guifa 
campo ne libro eie ine n tarme ntc Jc parole, come le muovia- 
mo citate per li damatici Fiorentini , perciò dietto a lo- 
ro Il affidarono gli Scrittori, die vennero dopo loro, e che 
le tracce de' medelimi in qualche maniera fi attentarono di 
ricalcare ; in quella maniera appunto , che coloro , i quali 
trattando il pennello , e non lapcndo del gran Raffaello pa- 
: , il dileguo , e Io ipitito delie fue tele 

, rubando di qua l'aria 
iu mano, di qui il ric- 
cio d'uni capelliera , di li il verded'una campagna, olaj 
(chinina d'un onda , o la lana d'una nuvola , oii ni are d'un 
raggio di Sole. E ficcarne, in iiuefiocaloadiiiviene , che 
molti noviij della tavoloita ingaunnati dagli aftuti merca- 
tanti di quadri, perdono il tempo nello iludro di tele falla- 
te di Valentuomini, coi! parimente non pochi dilettanti di 
Toicano parlate , non lapcndo iceglicre le buone legittime 
edizioni de' Fiorentini fti.ilknriiii.iii Scrittoti, reiìano 
pertanto gabbati, ed in quella imbaltardita ortografia, 
per lo più germana della ilucchevole Pronunzia di Meren- 



done poi le Accademie , che vogliono ili uftrarii a colonie 
di Ctulca, e le Segreterie, che cercavo infaiinarii ^ 

Infecondo luogo Ilimo.che iFiorentini abbiano meglio, 
che le altre Province l'oleine dilatato l'idiotilioo luto-, 
coll'occilione della mercatura , li quale e itati Tempre vo- 
cazione particolare di loro gente , e per meno di cai fi fo- 
glio lòcta tutte le Nazioni d'Italia tanto ingranditi di fiato, 

propolito mi fovvicne aver letto ( franiti memoria mia_> , 
che non fo dove per l'appunto J che a propagazione delle 



fiorentine fcritture folev ano i Mercadanii del cacio mit- 
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ce ili 

zoluio di Lucardo , tenere al foldo molti Scrittoti per co- 
piare i migliori Autori del buon fecolo , e con q ue Ili fa- 
lciare i buoni Bamboliui hurrari , acciocché ne' porti dell' 
Oriente, e del Sett eot rione , dovunque tal mercanzia (i 
comperane , e li accreditane infame il lane delle Vacche 
Fiorentine , e quello delle Fiorenti!» Mufe : E ciò è canto 
vero, quanto, che in Osfolk nella famolìffima Biblioteca 
Bodle/ana ancor oggidì conferva!! un Dante corre rtilìi ino 
delle prime divolgazioniapcnna , con cui art ili ciofam ente 
fu involta una [pedii ione inriera di cacio , a tempo de' 
Bardi negozianti inlnghdterra, e chiamali il Dante Lutar- 
Urne, a cui da' Cu (lodi della gran Biblioreca li ten gono 
allatofempre due trappole , artefa la perfecuzione, cho 
fanno fempre i forti a quel codice incaciato.ed ultimamen- 
te vìen chiamato in quella lingna:T6e BQnk^ofibe moxfeirjpp 
cioè, il Codice delle trappole . 

La iena ragione ella. 13 i, che volendo il gran Meee- 
cenate delle Italiane Lettere Lorenzo de'Mcdici , (job anti- 
co nome de' Medici quanto venerabile agli ftudiofi ! ) aprire 
nella fua parcia un commercio con rune le Nazioni, ma_» 
più nobile, che quello della mercatura non era , pervia 
dello (paccio ancora del buon Tofano parlare, che per 
più d'uiifccolo vedealì trafandato , fece a qucft'efierro la_. 
preilofa raccolta di tutti que'Volumi , i quali nella inlìgne 
Laurenzian a da lui denominata lì veggono. E, quello, che 
più gìovoglì all'intendimento fuo , coudufle. al fuo ibldo , 
e favorì all'ombra fui i Lerrerati.cli'aveauo più gtido in Eu- 
ropa: E per fifat tomo do dileguando la fua Firenze ad Ate- 
d'italia , per mezzo dì tante Scienze , ed Arti , e di tanti 
Gteci , e Latini antichi Scrittori , ed Orientali , c d'ogni 
maniera di linguaggio nel volgare Idioma nuovamente., 
efpolli, rendette per confeguinza così famofo, e venerabile 
il Portico della Fiorentina Accademia , che a tempo di lui 
pellegrinavano i Letterati , e gli itudiulì di ogni lontano 
clima per veder Firenze , e toccar le Corone ( dico de' poe- 
tici allori ) alla Cala del divino Danre , e de' fimi coetanei, 
ed alla fepoltura delBoccaccio in Ccrtaldo; in quella gui- 
fa,che pellegrinavano i Romani in Grecia per baciare i pul- 
ce i piti, 



CCIV 

piti i dove declamar! Dcmoftene , e 1" avvinacciata-. 
Cattedra campanaria di Diogene , e le fcuolc di Pilla- 
ne, e di Pittigora; ed i Greci me deli mi, molti fecali prima, 
viaggiarono intgitto.e In Geru lai emme , per accattar lu- 
me alle loro Lanterne Filolofiche dalla Teologia deTrìtine- 
e da' raggi i che trasparivano dagli Arcani ancora 



liane doveflèro girate intanto al lume della Tofana Favel- 
la ( come dille Copernico , che girano! pianeti , c le sfere 
intorno al Sole ) egli non precele giammai di Ipegnere lej 
llclle di feconda grandezza, ne di negare 1 loro imiti Ili : cioè 1 
non tentò ne punto, ne poco d'ofeurarc alle altre Naiioni 
Toltane quel pregio, cheaveano guadagnato loro le penne 
di tanti rinomali Autori; tanto più, perche dall'Idia- 
tifino di quelle trovava fenz'altro Spurgarli , e metterti a 
battuta lo Ima nìofo Idioti fino di Firenze. Anzi fé il Me- 
dici pcnlàva in Firenze riedificare di novello per via di tan- 
tiLctterarj Iltituti un altra Atene , ( di cui e flato ancora 
ferino, ch'ella abbia fortito l'eccello , e per gran tempo 
fortunato Accenderne,) doveapur anche de 1 cinque Greci 
famofildiotifmi , che alla Regina illullre della Grecia fa- 
cean concerto d'intorno , ricopiare l'armonia nel Coro del* 
le cinque Nazioni Tofcanebcn parlanti, d'apprclfo a Firen- 
ze , e come nel giro dì lei limate : che di tal numero trn- 
volle Dante ; fc pure non (iano fei.eome piacque al nollro 
Cittadini ; avendo cosi più proporzione colle fel note 
della Mulica , le quali alerai ( al patere di Platone , nella-. 
Repubblica) il tuono delle fei vocali rifpondono. 

Onde (dilla Mulica non dilungandoci ) in quella guifa , 
che nella cererà , o nella chitarra , o nel clavìcimbalo bilò- 
gna imparare laceccona, il pallagallo , la fiorentina per 

, perii, ed altre lettere e lem elitari delle note , poiché 
per tutti que' tatti ordinate quell'arie , grata modulazione 
rendono gli frumenti ; e talora convitn battere le corde 
al tuono di una lettera, talora di un altra, peraccomo- 
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darri<§iuftoUcifo) airorchcUT» delle veglie di Carnai- 
doli inFireuze, o di Foni sbandi in Siena; tosi varia- 
mente grata è la Pronunzia delle feìTofcane Province , le 
quali non per altro fra Te difcordano.fc non per Io fcambio 
dilettere in alcune voci , e ciafeuna di loro ha una ragione 
particolare di buona armonia , e tutte infieme il tempera- 
mento , e riddo lei mento della ftuonante Gorgia Fiorenti- 
na. DÌ qui i , che tutte le note delle lei Nazioni fa di me- 
ftiere perregolafapetc: Ed in quella mcdelimaguila, che 
uno fcaltro Giovane innamorato d'una graziola Damigella 
Franccfca ,o Alemanna procura di farfele gradito con ular 
feco del linguaggio di lei, cconlodargliencil vezzo , ej 
Te fpre Dione ; cosi unamante della nollra Favella debbe fa- 
petla proferire in tutti gli accenti , ed ufarla in rune le va- 
riate voci di tutti i Tofcani Dialetti , ad oggetto di poter 
aver pratica , e colle Mufe Lucchefi , e colle Sancii , e colle 
Pinoteli , e colle Aretine , ccollePifanc ; e dì po[ercon_> 
elio loro tutte fare il crelcone, e la tarantella, e poterla fo- 
nare s tutte. Che é quello, die praticatone pur troppo gli 



alia maggior pane ditoro) ma poi, per divino provedi- 
mento ancor elfi, a miglior concerto della Tofcani , e dell' 
Italia tutta , furono obbligati di obbedire all'altrui ben re - 
golara battuta; Jìccome apprellb più chiaramente fi fpie- 
gheri. Ilchedettoua adimoilrazione, che Lorenzo de' 
Mediti n eli ingrandire la Tofcana Eloquenza , clafua pa- 
tria , non preteie di calpeftarc, ficcome oggidì calpelìar fi 
vorrebbe, o fi calpeila , per meglio dire , dall'Accademia 
Fiorentina la Letteratura dell'altre Nazioni Tofcanc.chc fc 
pure fotelle minori elleno fono della Provincia di Firenze , 
elle fon figlie belle e buone della ileila madre comune Fa- 
vella { fe non dello llelfo padre Frullone ) ed hanno nel re- 
Toro del ben parlare il loro rondo dotale , da' tanti nazio- 
nali Scrittori con taut'opera tramearo . 

Ora alla quarta cagione difeendendo, perche il Fiorenti- 
no Idiotifmo fiali cosi accomunato, e di tauro ricevuro,più 
che quello delle altre Province ben parlanti, ella è fenia_, 



accorri Fiorentini .quando colle Nazìc 
all'amore, ed alle quali voleano fonar! 




duh- 



ccvi 

dubbio l'Edizione del etin Vocabolario dagli Accademici 

dcllaCrufca avveduti Simun cute ordinato. Quella, per 
vero dire, fu, prima che datato, ideata da Giulio Camillo 
Follano , a tempo ili Leone X. figliuolo del gran Lorenzo , 
ma non ben (Miralo ie' fetondì onori dopo il padre nella Re- 
pubblica letteraria, c di quello penlicro delCamilloeiaflì- 
eura il noilro Oraiio Lombardelli Sauefe. nel Tuo trattalo 
dc'FontiTofcani. Al penlicro del Camillo diede qualche 
efecuiioiie Francefco Alunno da Ferrara nella Tua Fabbri- 
ca del Mondo II ampata dne volte nel fecolo avi. con tanto 
gtido; liccome nel Vocabolario , the fece al Decameron 
nel 1543- e dietto a lui il «alente Giacomo Pergamino da 
Foubinbronc conipilu li ùiss Mtmnrt.ik: usi itf::i. tiiuLui- 
dolo aLlouFcidinandoGonzaga, poaiawoche non folle 
pubblicato, che nel 1617., cioè cinque anni dopoil Fio- 
rentino Vocabolario . 11 Pergamino a Ioli 8. Sctittori volle 
attenerli, ciò furono Dante, il Petrarca, il Boccaccio, e i 
ree Villani, Pier Crcfccnzi^d il Novclliero antico; ma egli 
avanzò ogni altro Granitico nella, fedeltà dell'orto gran a 
tenuta agli Autori, che riporta: Siccome nel metodo, 
e nella chiarezza della fua Gramatica lleiVaptele fopra gli 
altriil primo luogo non volendo cosi vilmente mancipate, 
Jiccome il Salviatlftte, al DìaleitoFiorentino, uè faro 
l'unirono al «Icilio di Mercato Vecchio. F. qui lafciaado di 
parlare delle (jtamatiche , che per altri furono compilate, 
e dell'idea, clic cbbiio J :mfl : i Intru.iati Sancii di crcfccrc 
l'Alfabeto italiano huo ai tempo di Moulignor Claudio 
Totomei( de! chs il Trillino volle falli bello , nella fualct- 
tcradì tali nuovi caratteri co mpoit a , a Clemente Vii. 111- 
diri/iju) av.i.do;:: dritto il Cislsimbcni tic. :so primo 
Tomo Commentar. .:lti!ier. uViVj tJ».ir. por. lib. 1. cjp. 15. 
e volendone noi a .un^u p,i: ..-.re mila (jramatica nollra_, , 
ali edizione del Vocabolario Fiorentino facciam ritorno, 
ijji. ■l':u 1 1 vnanieuK aflómtnwo , c dato in luce nel 1611. 

non per quello al Memoriale vogliamo dirlo del tutto po- 
lle rio te , poiché per gramolimi jv/nti vi travagliarono 
que' Valentuomini , eli; ne imt-.ju , mmpilatori , i quali in 
gtait 
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gnu parte furono per avventura i medelìmi , che fecero 
l'Ediiiouc del Boccaccio del 1573. per opera de' quali fu . 
tolto il vera f.iiiou- a' [^vantili .li Maio di Lamporecchio, ■jp' 
e a gran parte delle voci folcane ( come appretto diremo) 
perche rifpondelfero al mentovato nojofo Corifia . Nello 
Hello anno Itìn. il nollro Politi il fuo Dizionario pah in 
moftra.e fenza che li folle dichiarato averlo farro nell'olio 
della feorfaelìate, ben fi conobbe elfete un parto mal con- 
ceputo , e peggio maturato; poi c be' , oltre all'aver trala- 
ftuU la diligenza di raccogliere delle centonaja pili di gra- 
fita G ramati c» gliporrem fuori) da' più purgati Scritto- 
ri compatrioti! noftri,de'quali forfè nù pure fcppeil nome; 

pretendendo, ch'altri le ne ftetS «detta de' Cicciai di Fos- 
ca delle voci Tofcanc ) vedendo tutta l'Italia in ardenza di 
ricevere da mano Tofcanale leggi del buon parlare , noiL, 
del tutto fpianate dall'Alunno, prefero il tempo di farla in 
barba all'altre Nazioni forcllc.tanto più, che eifendo allora 
forellefchiave,aveano(aj parere di elfi) perduti la voce atti- 
va ; e perciò, fenza chiamar a Dieta Letteraria , quelle Cit- 
tà , che giuiiamcnte dovevano rendere il voto in quell'ope- 
ra , l'icLucn : miJ:-i J[ tanti S; rÌE.-.;ju del ulLO.ì icculu , c ili 
taluno me definì 0 , che gli Scrittori Fiorentini avea tenuti a 
balia nella Potiia, tutta k materia da perforo impanarono, 
e tutte le leggi della comune Favella diltefero; non degnan- 
do néSiena, ncLucca, nePifa, nèArezzo, ne Piltoja_. 
dell'onore di accomunare le loro auliche fcrìrtore(fe non 
fu di due o tre Scrittori per Citta , e quelli ancora Icari 1- 
mctlte adoperati ) alle fcritture Fiorentine, per un più uni- 
verfale accordo di forme di dire. 

Grazfoliflimacraunarifleflioncfopraciòdel noilro Ale- 
fandro Vii. che noi più volte dal Cardinal Chigi udimmo 
recitare. Diceva il l'apa, cheT! Fiorentini aveano appunto 
fatto cogli altri Italiani quel che fece Aronne cogli Ebrei a 
piè del Monte, quando iUvauo con impazienza della tar- 
data 
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data Lcggc.eche però qualche Dio volevano adorare. E che 
ice: Atomici fece fonder loro un Idolo de' refori , clic Sta- 
vano attaccati alleorecchie delie Donne Ebree: Dixìtwc 
li eoi flirta : Toltiti inauri- amiti de axoram , filù- 
Tamqac , & filiarum viftraram auribas , & afille ad me : 
ftiilque Bufalai , qait jafferat , iefercas fruirei ad starna : 
guai cura Hit acccpijfit , formai/il opere fiifirio , & fitii ex 
ih filala m conjltxtìltm . £xnf.;i. E che fecero i Fiorentini { 
Il mcdclìnio . Fecero un Idolo a tutte le Nazioni delle pa- 
role, come Hanno attaccate all'orecchie lorojcioc, come, le 
fono pronunziate dal loro popolaccio, non ammettendo le 
orecchie dell'altre Nazioni Toltane alla fabbrica di quello 
Dio della lingua. Mapenfo , che, prima difinire quello li- 
bro, ordineremo qualche miliione contro quella IdolarrU: 
E volete vedere , che furale, e che l'Idolo (Ta veramente^ 
d'orecchie fole Fiorentine ingannevolmente fabbricato ? 
Uditemi . Con liberandoli dalSalviatt, e dagli altri Com- 
pilatori del Vocabolario , che non poteva!! fedurre la ^eli- 
te al culto di gran parte di quelle voci , fenza l'autorita.di 
Dante, del Boccaccio , dei Petrarca, c limili , a' quali t'era 
unicamente il Pergami no attenuto, d'Alunno, ed altri 
Granatici, i quali non aveauo tentata la navigazione pref- 
folc altre più incognite Tofcanc Nazioni, non li ridettero 
di riftoziarc ( che lo Stampatore per ìfcrupulo nou rio] , 
ch'io metta l'allineate) alcune voci dell'antico purgatilli- 
mo conio alla viliffima fècciofa lega di Mercatovecchio , 
quali che delle prime legittime impronte non ne reftaflero 
al dilinganno altrui rantitcflinionj ne' manofctitti origi- 
nali de' lodati filmi Ibpradttti Scrittori . Di quella manie- 
ra di voci nuovamente nel Vocabolario coniate negli efem- 
pj riportati di Dante , del Petrarca, del Boccaccio , del 
Paflàvanrt Btc. aceutonaja pot rebbonfe ne contare ; mu_. 
portiamone alcune podic Ur.gin di quella millura, che 
e ferrica a fondete il Vitellino della Croia , o vogliamo 
direoggi, un pa/odi Buoi, poiché in due grolDTonii l'I- 
dolo della lingua hanno acerelciuro . 

Camino, negli originali Eflciili , e Vaticani del Petrarca.* 
portati dal Muratori leggcli tempie con una fola My; pute 
nel 
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nel Vocabolario lì ferì ve con due negli fleflitcfti del l'e- 
rrarci : E Din te, che nel mede/imo modo ufollo, con due 
M li cita. Vcgganfi i purgati (Ti mi Originali di quel divino 
Poeta , e nel Vaticano , ed alttove , feuzz ilare a cercare in 
Osfolk il Codice delle trappole. Lo Hello accadde nclfcj 

in Provenza, come diremo, E cosi ancora leggendoli 
foventi volte ne' citati veneratili™ i Scrittori Horeiitini 
Uftsrt , come Itfciare ,nonfe iti vdurodalla Crufca ripor- 
rle 1 di ponto , né di /on;o , che da' buoni Fiorentini con infi- 
nitiflimealtrevoci furono parlate, eferitte , folo perdi cu 
avevano del Sanefilhio, non li e" fatta menzione . Povere 
voci, che ne faremo i le fonderemo ( fé non per un Vitel- 
lo ) per un Aita d'oro . E fapcte : ancor quell'Idolo ha nel 
Mondo la fua gran fetta. 

Di piii;mtti gli ottimi Scrittori To fatui fempre fcriflero 
grati/!, oth, giuliitìi, e fempre il T non mai laZ accanto 
dittonghi ii il io . Similmente tifarono ipiùdi loro l'artì- 
colo col vicecafn , e colia prepolìiione sdoppiato , corno 
de U, a iajltt la, ro In, m la, de lo, dati, ne li &c. come dire- 
mo j ila voci vicecali più a lungo, nel che conformavanlì , 
e coi Saneli, e con molte Naiioni d'Italia, le quali corno 
che ferivano i fopraddettt tictiafi colla I raddoppiata fo- 
-■- [■ Articolo , per veritii ima cosi proli jnzi--- ■'- - L: 



s 



ciò voglia venire in chiaro, rifeonrri, che Dìo l'ajuti , il 
Memoriale del Pergaminocol Vocabolario della Crufca , e 
troverà gran differenza nella pronuncia elementare . (ru- 
pe rocche il Pcrgamino , che non fi curava di flirare i celti 



iiati ferirti , e come li conformavano al parlare univerftue 
de' Galantuomini , in gran parte di voci Ihionacol iifchio 
diMercarovecchio, Di qui e, che i Signori Accademici 
della Crufca.poniamoche il Pergamino Ila uno depili efatti 
Granulici del volgare, hanno abbujato invidiofam ente il 
f no nome nel catalogo,che fànnode'Bene fattori della Con- 
trarerai ti de' benparlanti nel prologo al Vocabolario di 



le; ma per quanto a quello araud'Idolo 



filli di gran pendenti. Il Gatta, che non lo quando er_ 
bidello della Crufca, vis e ingranato delicatamente . Vuoi 
ancor tu Lertormio farne una (corpacciata i Apriamo un 
libro , che ti vo dar gullo. Non c' ilTaflbnifoprail Voci- 
in una leizione così lun- 



ga: iohobifogno, che ci fpe diamo, perche ho degli aliti 
latitili ni nella (cvpctta, che mi fanno gran male, le non_. 
mteli cavo . Quella è una Commedia di Scipione Errico 
ftanipatain Itoma nel 16^5. ptdlo il Bernabò: Guardiamo 
la (cena prima del fecondo Atto, in cui parlano , Apollo , 
TalU, il Boccaccio, il Petrarca , Trajano Boccalini, Tom- 
mafo di Metti oa, ed altri; Trajano Boccalini cosi dice : 

fa . Grandi è cerimi laiaccaierla de' moderni , che enfino la 
cipieudine del parlar Tofcauo, <&■ appulcrarc la nofira lingua , 
tonatraballarc, & ojìigtgolarc tingeguo a fpelluzaUo intor- 
no certi bazzicature . %ucfla noi 1/tdtndc. S nera M. ejlimando 
trebbio noflro [Munsi digli altri , attillammo darti àio- 
rio; onde babbìamo compoflo un Vocabolario pieno di quelle 
bvei file ìh ufi nelftcoi buono , tini ne' tempi di Dole , e poca 
doppo la morie del Boccaccio, quando la lingua regnoe nei fiore. 
DI que/ìo libro falciamo muto à F. M. accio , avendo ella Iil. 
iettarlo di Pjrnafo, il profughi a quelli , tbe eoa la Poltri* 
Tofiana dejidirano infuturale la lor nomea . E perche IW mol- 
li me/eM), tfte non fi peritano farfi fitia della lingua modera- 
le Tifcata, & altero/1, rìnfufi dìBiUorc>een anfanare* berlin- 
gare cufana infufarji con ioroparlare barbaro-Juppticamo VM. 
0 difilali limatore della lor mente collucore della fia potiazit- 
ta vini , «ni fitto graviffimt pene comandi , che taluna boie 
fiaza molti metti pagnazti, e badalucchi .abbia l'nfiggio da 
tatti coloro, che pottei/olmente cufam inferaprar lor nominan- 
za. Giuba è la piegaggionc , onde fperamo l'apfroverU iella 



Patite». li mi fimo fcordato affatto di qui maiali ami. 
ibi goffi , ii per li iiniiam pratica, ch'ho con ti Poeti «a derni, 
comi , perch'ili nel mio parlare mi fon dilettalo itile parole pili 
fiche , e veramente Italiane . 

Apollo. y<A chent dite Set Dante I 

Dante . JtKcer io me ne farti fcotdatl in mio, j'/b non leg- 
ge/fi alle volle la mia Commedia . 

Apollo. E voi ter Boccaccio t 

Boccaccio. Il medtfimo diri ancor io i pure con l'ajuu del 
Sig.Dame ne caverò il fenfo; dateci il Memoriale i Sig.Damc 

Apollo. £' pii distile efpor qutflo firitto , che non akim 
mìo oracolo in Delfo. 

Boccaccio. Polirà Maeff J afiolii . Mi pare , cbt qucfinj 
Accademia ba fatto il vocabolario della lingua Tofeant , ut* 

dagli ^tutori antichi de' miei tempi , quando ( dicono e$ ) la 



Apollo, -ijpiwlo nM prnfavaad altro . Peri pigliamoli 
parere delle Signtre Mnfe . Chi di voi bi letto aneflo litro i 

Talia. lothalellt, yianln fin» fina collerica per farmi 
lenite voglia di ridere. £jf dicono , ebe la lingua fioriva allo- 
ra in quei tempi del Ioni fililo toro, ma tii finza alcun fonda- 
mento ; perche , e fiorire fi dice ma lingua , quando l'attende^, 
alti politezza di quella, & in quelCiiioma fi ferivemo rari com- 
ponimenti nello flile oratorio , iflorito , e poetilo: Eficquefio 
non fi può dire, the in quei tempi anlìtbi L lingua fojfe mi fio- 
re , pttebe in quei tempi uno , o due Iflorici farina , che j/t> 
lingua volgare firiveffero ; i Poeti non furono diri fi non quel- 
li , che per iifiigare Infetto amorofi firijfiro in rima , non, 
avendo rifguardo {eccetto il Petrarca) alla politezza dello 
flile , ov.ro aWartc ponici . Tento il mfi'o Lante jipararfì 
dal volgo i ma vi Me molle parole da Ini filo ìnlefe , e m fojì 
divirfe puramente latine . IlBoccaccw, che firiffi varie opre 
isproUm; W'I vuoiioH .mini , limili fjrjiìurl v'Ivlrn-li-i'^. 
Et in vero in quei tempi nello firi vere fiilo fi mi lai lingua , o 
per tradurre qmlcb'opcrad.-l i-tino involgare per Uferfimcj 
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fempliii, & indotte , onero ftr formare gli fironitnti iìiota- 
ri ignorasti , e li Merendina fcrivere i hr comi nc'libri . ^in- 
zi giunte fuficro fluiti quei Induttori amichi , ne fan fede que- 
Jii -4ccadnniti dicano , eia non traJtiljlro b,.,;,: l.:li,ii , 

per non intendere bene il latino idioma , Da quello fi f uà vede- 



Jàcri , quanto profilili , & in quanta alla Foefia oggi quella-, 
lingua fi può ben dire , che nello Jlile lirico. Tragico , Comico, 
& Epico , e sella copia , e nella perfettione fupcra di lunga , e 
la Greca , e la Latina favella. Ma forfè diranno qvfii ì, :i i:.;:i 
Accademici, che la lingua fiorentina eraallor in fiore , perche 
era incorrotlafimniaginandcfi.che alla lingua volgare fia avve- 

bari nell-ltalia ; però quefio è falfo , perche in quei tempi mag- 
gior copia di Ualioni Jir.:i:icre tra in ll.ih.:, . b:- ìijìi or,: ih:- fi 
allora era Belfiore, perche t'ha da dire , che dopo addw [auto- 
rità di varj moderni i Mi maraviglio di quelli Accaicmici,xht 
pretendendo , chequi?. : lingua Libili- Ungine , erogala dalla 
Tofcana { che per quefio Tojiana, e non Italiana liugua vaglia- 
no , che fia ditta ) furigli tutori dalli quali cavano i lor vo~ 
c abeti , tolti ne pochi , o non fon l'ofeani , comi apertamente fi 
vede , ofan traduttori d'opre latine, fenica foperfi jhfiano Lom- 
bardi, 0 Napolitani , u fila liliri di ;lr cinemi di Natari , odi 
tonti di Mcrcadanti, che per avventura da penna Tofcona fcrii- 
tinom furo: ami mi par, che raicolfero una moltitudine di 
manoferitti, o bucini , « ir litichi /i/ii„ ; il- ora fi fauno tanto 
fiitichi in legger Copre degli nitriche Tofiani di natura ne» Iò- 
ne. Ma 4 che addur TagionRt/cdanfi le parole di quefio memoria- 

ii .1 ',i ." . ■ -a mani, r Lombardi . 

Tosimi alo ui Mtliiiia , L.ivaii'.i la filici.: nj'jfrì' 
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TommaTo ili Meffim. Talchi lo communi di Palermi! firvitt 
per pulir! la lingua ditti Fiurintini 3 

Tali* . llor per concludere dico , che quello Vocabolario non 
può fcrttirc per fomainillrar Vitaioli olii Scrittori Italiani , 
perche più tùlio t'ha da fuggire , come la pelle , ma per inter- 
pretar qualcbevoi :o 
lore : oltreché in quello libro non fono beat fpiegate le proprie- 
tà di quelle voci , che p:r ihbitmji f.irìa bijbpii chiusure !.: 
Sibilla Egittiaca : onde li Signori ~dccademici,cbe per lo più per 
congetture l'Interpretano, iu alcuna voce errano : come, per ad- 
durr' efempio,* quella voce intanutorfii'e^ efpongono [Ippoli- 
to, perche m'ha detto il Signor Tomafo, che quella voce i Siti- 
liana, e lignifica-, guaito della parte didentro, come fi può veder 
dall'autorità apportala ; dime fi ragiona di corpi morti . 

Apollo, riavete ben difiorfo , evedo, che col guardo [al- 
tri Mufe concorrono al parer vofiro , onde firivitt: Nonau- 

Trajano Boccalini . Memoriale dtlCVnivcrfità dell! Poeti 
Italiani . Sacra Maejià . L'Vniverfilà dellì Polli d'Italia i mol- 
to perturbala , e eenfufa per la tanta varietà delle regole , ©■ 
wtografii iciU ibvyu jb/ìjb j , perche oltre che appena per la 
fpi-.ìi> delia dia d'uà bitumali pojfono apprendere tante , e tonte 
regolerò da alcuni anni inqudUfimo inventale,» investano. 
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ho fa volgari , e lodine il Dante , clic gegi$marnenle mille pa- 
reli pure Utiae.fanza gìutitì-j, wtì hoi ferini fr^fi . il In- 
filili fi travaglia in cacciar fH dal! alfabeto . Il Trillino perla 
a vender Unire greche in Ilali.i; etri non ba trovate compra ta- 
ri i Lafciamo qud.per non perturbar le fa* puri orecchie, di no- 
minare tanti , i tanti Strinar! , e Sindicbi delU lingua , quali 
non attendono ad altro, chea far /crup oli . attuti vorrebbero, 
che foto f^cro in uno le parole del Petrarca , peri in treppe an- 
guilla ci llrìngeno , alni v'aggiungono il Boccaccio, il Bembo : 
però in quello , & in amilo fi vedono parole indegne ielle flam- 
pi . Per quelli, ©• altri finiti travagli , rulli quali t Vaivir- 
fai dtllì Podi Italiani va naufragando , fapelicar.il. rejìi 
ferviti concedere un empia liccnla di poter conforme ior pare- 
ri più efpeiiente ufar quelle parole , the cemtgmicmente stufano 
nelle Corti d'Italia , jeivi'ji di qnellt fraji , cbt a giudizio loro 
utili ferini non facciano difionanza , anterebe tali veti , efrafi, 
nonfiano ufate dagli antichi fiorentini : che nonfiano biafmali 

me anco fece il Petrarca ) eon quali!* vago vocabolo farefilera 
[Italiana lingua; cbt non fieno riprefi , fa trafporlando conde- 
cente gentilezza in volgare qualche voce greca , e latina , e per 
Imprimere bene il Ior concetto , a guifa del asinata d'Ennio 
formeranno qualche parela nuova. Ordini ance V. M.tbeneir 
Ortografia fa più lofio Giudice l'orecfhie, e lufinza , che lej 
fifliicbe fpeculalieni . Ni dubiti f. M. in conceder quello, per- 
che la noftra lingua volgare uens'ba da comparare alla latina ; 
perche e nella latina vi fon vocabolarj , e regole di granwti- 
ca;e quello avviene, perche quella lingua i perda! j,onde chi bo- 

ibemò Citeroee, Virgilio , Ce fare , egli altri, che furono in* 
quell'età : però non iflcndo pereuta, anzi ora più iCogni al- 
tra fiorendo quejla lingua volgare; mila quote ejféndo fole mai- 
ftra la Madre Natura fi porla nella maggior parte , e quafi liti 
tulle Coni d'Italia , picche sia da tenari il mexzo della goffa- 
ria della ignorane , d incolla antìihili f Quando la lìngua la- 
tina, e greca era in ufo nel comun parlare , e t'imparava dalli 
nutrice dentro le fafeie , non ci erano laute gramjliclie , e voca- 
lelarjdiilfe , ni tanti fatrapi , i tritici , i faufmltfi itibtltt 
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Bagna , ni Catane , chi dal enfaran egli cefa fu dello ceneri- 
no, ctnfure mai la lingua ialina , bar plichi devono effer tanto 
fpigolifiri nel neflre moderno idioma* Gitila, e ne «Strìa i la 
domanda, perche, fe lai licenza non l'ottiene, molli, e li pii de- 
gni Poni rìnimziaronno, a y. M. il tauro, e f immortaliti : per- 
che i/oggi iteli Italia molti a cui f. M. non eonccjfe l'ingegno , a 
furar Panica , cjftndo gaffi, <5r ignoranti ftr parere belli inge- 
gni non fanno altro jì non riprendere li buoni Polli intorno qual- 
che firupnlo delle regoli della lingua , onde per non eger follo- 
polli a tali Antropofagi molli biiomini iotti fi fan portiti dalli 
Cotte di V. M, Se hanno abbandonata L Potftt . 

Apollo . Signora Talia in tjnefìo memoriale molto fi confer- 
ma l'opinion vejlra, onde fi proceda. Fiat ut pctitur : leggete 
l'altro memoriale &t. 

Ne 1 io per ine voglio il l'opra ddetro Scrittore fpaccizrr i 
fri i più alleluiati , che venda il Librajo , c fra' più amore- 
voli ai Fiorentini , tra' quali puoi contare il Tubai in cer- 
te lue ottave della Secchia rapina , che corrono nello 
Reno Itile di lievito muffato della latina della Tramoggia. 
Scioveratuilverodalfalfo.edin una piena torbidi, che 
porta del buono, e del cattivo, tira a te coli' une ino quel, 
che ti piace . Ma fopta tutto non ti lafeìare feippar di ma- 
no quel Memoriale. E bene, rifpondc un Fiorentino , el- 
leno fon voci Hate raccolte nel Vocabolario da' Fer- 
ravecchi della lingua, e fono appunto come quelle antiche 

vogliono fpeudere al mercato. Guardate il Teforo della.» 
Lingua Latina.e vi troverete gl'Idiotifini del tempo di Ne- 
vio , d'Eunio, e diPlauto, e forfè alcuno delle tarlato 
leggi di Romolo . 

Quelli fono appunto come i Pollerini dell'Aline , che Me- 
cenate faceacucinare perle fuc cene, de' quali dine Plinio, 
che inttriit pofi tnm auclorila! faporit ; fon voci , cheadeuo 
non fanno di nulla , mali riportano in grazia di chi aoì-i 
volta ne fece guazzetti. Guardate il Vocabolario esili- 
glielo di S:t nardo A Idre i e : egli è pieno dì certi antichi 
termini, i quali di prelente per li Spagnuoli nonficom- 
preuduno; cosi fono i Diaionarj d'ogni Nazione . Dim- 



quc percento rancide voci , che fi ripongano nella guarda- 
roba della Lingua, fi ha da mettere a monte tutto il teforo 
dei ben parlare i No , vi rifpondo io, non dico quello , ma 
dico bene > che il Memoriale prefentato dal Boccalini ad 
Apollo di vieta locuzione comporto , dimanda giu(lizia_. 
per tuctigli Scrittori derelitti delle altre Tofcane Nasoni. 
Pigliamo, perefempio.l'a/èarodi Santa Care tina, il tncn- 
g*rt, 'AmmttlUtt, iUMgralt , fugatila fmruldao , il 
gairdi gti , Vimpugnc , il paptjo , il pmtimoibt , ìifmn, il 
fdtibicsTc, e tutti quegli altn vocaboli, che uel gran Dii_ 
vano dellaCrufca.perquanto dimollrall'ero.o efpreluono 
-JlimcrioTa , oderivaiione da altre lingue , o fe ne «itovi 
l'ufo in cauti Scrittori antichi , e moderni, fu pronunziato 
a Frullone bartcnte.che fi muraffcro;a maggior credito del- 
le lite profe, come addietro accennammo, e come più avan. 
ti.adifcaricodiqueiianollrafcrittiirapiuchiaranienrcdi- 
remo, e veggiamo. Te dalùporc, e foftanza di quelli, edi 
q:iclti vi i::. quella differenza, che è tra le fiale del monte 
Ibia , e i callagnacci del Cafcncino- 

Ma (farc:poichè del tarmato Dialetto latino feceG men- 
iÌone,elaminiamo,feDÌo vi guatdi.SS. Accademici miei col- 
leghi carillimi del la Ccufca, l'illoria di Madama la Lingua 
Latina, nobiliffima madre , e belliffima di Madamoifella la 
no (Ira Lingua Tofcana, e facciamo il confronto del nafeerc. 
dell'educazione, della vita, e del regno di quella, e di que- 
llo. Dice Sant'i fidoro al nono Uh. dell'origini cap. i. che 
quattro età ella ebbe la Lingua Latina. Nel Tuo nafeertu 
chiamolfi Lingua PriTca; nel fuo crcfccre, efiorire Lin- 
gua Latina: Lingua Romana nel fuo gettare le foglie pili vi- 
gorofe , e più gaje , e limcttere le feconde ; c finalmcnccj 
Lingua Milla nell invecchiarli , ch'ella fece : ed a quella di- 
vifione s'attiene il uollru (.^t.-uiini primi Capitoli del 
fuo etùd itili! uio libro itila vrra origite^ i-dtlfrectf» , e no- 
me delUni/ìr.j Lingu.:. Mi <>!;;; [•:■:; ^illunemente da'Let- 
terari , moderni, come dallo Sdoppio nella P; dia, le quar- 
troeci della Lingua Latina , fi chiamano dell'Oro , dell' Ar- 
gentone! Ha im,c del Ferro. Quella dell'Oro fu dal onx.dat- 
la fondanone di Romaal ocllivi. che tu il quattotdecimo 
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dell'Epoca volgare. La Lingua d'Argento corfe dalla mone 
di Augnilo alla morte di Trafitto, eroi all'cxvir. dell'Epoca 
volgare: La Lingua di Rame dalli morte diTrajano alla ve- " ' 
nutade Goti in Roma, cioc dal «vii. dell'Epoca dettasi 
cecca. E finalmente Io ftozzaccio del Ferro, e del Loto da! 
quinto fecolo.fiiio al principio del xiv.nel qual tempo prele 
miglior lega, mediante veramente due Scrittori Fiorentini 

. fra gli «Itti, che furono il Ferrarci, e il Boccaccio. Ora ar- 
tcneiidodfolameiMeaUediiepidaiullri, cpreaiole età della 
Lingua , ciod dell'Oro , e dell'Argento , allorché il latino 
no idioma da tanti, e così egreg; Scrittori iltultraro fidi- 
ilefe da per tutta la terra a portare iufegnainenti a tuttcj 
le icuole più barbare , e leggi a tutte le Naiioni più feroci, 
egli e da credere, che il Senato di Roma avelie maggior .* 
euu.cheogginonharAccademiadellaCruIca, nel col- / 
tivare la politezza dal Dialetto ustionale , mantenendolo 
Tempre mai depurato dalla melcolania di falcatici vocabo- 
li, per mezzo de'piii ieveri Graniscici , e Rettorici più de- 
licati. Echi n'ha dubbio? E' celebre la feufa, che fecej 
Tiberio Imperatore per un vocabolo greco, che proferi in 
Scalco ; e dico Greco , cioè d'una Nazione , che avea da- 
to aRoma il latte di tutte l'Arti liberale di rune ieScien- 
ae, e che l'avca ara maell rara pe'coulìgli della guerra, e per 
quegli della pace. Perciò le Comari Romane, che taglia- 
rono ilfilclloa'Ciccronciiu" , a' Cerarmi, a' Marzialini , 
avranno avute temperate l'ugne alingua larina, quanto 
l'hanno le Comari Fiorentine (come (opra dicemmo ) tem- 
perate a gorgia loro nazionale, per ilfaccare lofcilingua- 
gliolo a' Beccaccini , a' Danrarelli , a' Pctrarchini , a' Paf- 
javantini : E l'Oche medelimc di Campidoglio, per non_> 
gracchiare in barbarifmo,non lì faranno potute imparenta- 
te, ne co' Paperi del Lago di Bolieno, ni con quegli del- 
le Chiane di Chiuci: penfate ! Voi vi gabbate ili' ingioilo ! 
I Padri della Romana Eloquenza , della Romana Iftoria, 
della Romana Poclìa , cosi nella Lingua d'Oro, che inanel- 
la d'Argento furono per la maggior parte tbrcftieri. Onde 
per tornare nella fopraddetia allegorìa del Vitello, gli 

' orecchini di tutte le Nazioni concorfero a fondere il buon 
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metallo della Lingua Jomìnatrice nel Mondo. 

Or facciamoci da alcuni più rinomati Scrittori della.» 
Lingua dell'Uro, che in Roma non nacquero, e pure il par- 
lare ili Roma principalmente rondarono. Ennio egli fùCa- 
labrefc, Plauto diSatfina, Catone Tufculano , Terenzio Af 
fricano, Pacuvio da Brindili , Cicerone d'Arpino , Virgi- 
lio di Mantova, Orazio di Venola, Catullo di Verona, Pro- 
perzio dell'Umbria, Livio di Padova, Ovidio di Sulmona, 
Vitruvio di Verona, come alcuno fcrive , Saluftio d'Ami- 
tene , oggi S. Vittorino ; e di molti più non faccio me n- 

Scendìamo all'Eri dell'Argento: Fedro fu diTracia.», 
Patcrcolo Napoletano, l'uno e l'altro Seneca di Cordova, e 
loro compatriota Ri Lucano ; e Floro, che fu della fttfla 
calata Alinea de'Senechi, e di Lucano, fu o originario , 
o nativo pure di Cordova, Marziale Spagnuolo pure di Eìl- 
bili , e Spagnuolo Quintiliano , Perno dì Uolterra .Giove- 
nale od' Aquino, odiTolofa, come altri afferma , Stazio 
di Napoli , Plinio il Vecchio Verone fc, e così il Giovane , 
fc non fu quelli di Como, ColumellaGaditano. Marziale 
teneva lo fpecchieiro della patria de' valenti Se n agri . e 
d'alcuni de' fopraddetti ci porrà la fede della natimi neU' 
epigramma Si. del lib.i. indicizzato a Liriauò'gf 

Virata delii fyllaiti amai valisi 

Cenfcliir tifala Livio /so II Uni : 

Siciliane , nei Finca minili . 
vépaUeétrc plaudìl imbrifer ailm , 

Nafone Peligni fonane : 
Dnoiqat Sancii , mltMmjMt Luttmm 

Filanda buffar Cordata . 
Caudini jocofa Canio fan Gitici , 

Etnrilt Dccìano meo. 
Tt Liiiatt tloTiabitar nofira , 

HccmitatihitBilbilh. 



E per 



E pei gruia di Dio nell'uno non ve tic Fiorentino. Che le vi 
foue (Uro qualche evinto Cocca/o,oqualche SelìoGorgìa- 
jo,averebbe potuto dir Pi ìnÌo(ficcome dille di Lucilio.cssiii- 
dii frimai /Uh ntfum)d\t aveffe fatto allo llik latino il Gar- 
galone, ficcome oggi li fa in Firenze al volgare. Ma_j 
no ; avventurati voi ragazzi , che andate a fcuola 1 le un 
qualche Fiorentino folle irato degli Autori Cianici del buon 
leccio deila lingua latina , vi converrebbe parlare con que' 
foli vocaboli , e perciò il Calepino làrcbbe una piccola-» 
cofa, e minore farebbe la Gramatica. 

Ora dagli antichi Romani non furono gii colloro efclulì 
dal numero de' Legislatori della lingua ( poniamoche nari 
in lontane, e taluno in barbare Terre ) in quella guifa , che 
fono itaci efclulì tanti ottimi Scrittori delle cinque Toicane 
Citta ben parlanti dalla dieta parolaja del Vocabolario . 
Arai approvarono più l'opere de' foreilieri al paragono 
de' loro iteffi nazionali: Così venendo alla luce le Com- 
medie di Tereniio, e di Plauto franarono quelle più anti- 
che di Livio Andronico Romano ; e ad Accio , e Otlcnlio 
Oratori , bifognò dar luogo all'Oratore d'Arpino : Simil- 
mente il Cantore di Mantova sfrondò le corone d'alloro a 
Nevio latino.che ferirle inveri! il primo la Guerra punica : 
e così andiam di feorrendo degli altri . Volecealtro? L'in- 
vitto Scipione recodì agloria, che il Calabrefe Ennio, il 
quale compilòil fecondo Poema della Guerra CartaginefeJ, 
folle pollo allato alui nel fuo immorrai fepolcrocoll'abito 
dlGiangurguIo in converfazionede'Falii confolari , come 
fi vede in un antichìflim» medaglia nel raromufeo d:l no- 
(Irò MonGgnor Sergardi , dove rilegge all'intorno: Scip. 
ArK. Enh. Goso. Psta. àoiScìfn Spiami, Eaaìm Gorgo- 
Imi Petaszìus : che £ il nome , con cui i Giangurgoii in 
memoria dell'in (igne loro parlino anch'oggi li fanno chia- 

Sicchc Madamoì fella la lingua Tofcana , che allefolcj 
fmunte poppole della Fiorentina Favella , e fecche ralora , 
e dondolenti , come quelle delle Lamie , ocome levefci- 
chc , dove ferbaii il caglio per il cacio, vogliono i Criccan- 
ti eflerfi allevata , non avrà pocciaro tutto il fuo bifogno , 
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pcrdivenirc bella, eùtticciona, eiìgorofa, comelafu* 
Signora Madre, la quale s'attaccava a tutte le Balie di boati 
petto, fanguificandu col latte di tutte le Nazioni . Ma ec- 
co il Bidello della Tramoggia , il quale per tali quali ar- 
gomenti ha iftruzione di far la rilpolta , ienia che ad ogni 
poco debba ragunar lì il Collegio per appagate l'ignorala 
dì certi contradittali, nel modo appunto, che la Serva del 
noftro Dottor Solutivo , e quella del Tonti Medico Sanefe 
hanno facoltà dal Collegio di medicare gli ammalati fino 
alla feconda febbre . O Tentiamo l'erudito Bidello, mail 
lontano un poco, s'egli è pei alito il Gatta di tempo fa. 

i, Mai pur li, mai putii, egghi i veto, che tutti coteilo- 
„ ro Latiui rifate nominati, e' non erano diSoma, ma e' 
„ vi tini no menati nellacefta dabambolini , ciludiatono 
„ lalingualatinada'maeiiti diltoma, loccandodclle cef- 
„ face, e degghi fcapezzoui, ogni oilra.chcpronuniiaaiioa 
.,, mo'dil sòpaefe. E i' vi o' dare un efeuipio . Inoftri 
„ Giardinieri caano tutto di'petatte!li,e ciliegi failvatichi 
„ ni; aionrc Aliuajo.eghhi piantano in Boboli.o 'n dcll'ail- 
u Ite Iuogora di Firenze, addoe' e' fanno le barbe noe, e lì 
„ potano, e ripotano ,c po' ti nettano con delle buoncj 
„ marie Fiorentine , tantoché quand'enghino hanno ptefo 
„ il buon terreo di Firenze, e l'aria di] notilo Clima , e' 
„ fanno anch'elfi le pete di didduca,c le ciriege marafchc,o 
„ colombine come vo' le olete . Cosiegghi accade degghi 
„ Scrittori: Ivi o'mcnar buono, ch'anche in d:gghi ailtri 
„ parli iienafcaquaiccuuo ogni venti S.Gioanni , ma e' 
„ bifogns, ch'e' pieghino l'aria di Firenze, che l'el'aria dii 
,, buon parlate.e di] buono fcriere; e s' v'andate altroe, vo 
„ troettete i vocaboli meno Capotiti, e meno foftanzioli . 
„ Perche pc' vocaboli l'è' un atia fatta apporta, come l'aria 
„ di S. Piero 'n Vaticino pil pane papalino ; che fe vo' lo 
„ cocete ailtroc, e' non e' ma' chello ; noe. Né accade 
„ dichiatc, che nil Vocabolario e' vi fonno Fra Jacopone 
„ da Todi, FtaGuittonc d'Arezzo, Guido djMelfiuacj 
„ degghi ailtri di fora iai 'mperocche v'aie alTapere , che 
„ Frajacopone e' dette degghi anni più d'uno, epòìdi 
„ dua Camarlingo di Ripoli , e Frajacopone fu Contclfo- 



Digiiizcd &/ Google 



CC XXI 

, co jjelle ficchine bianche e nere in Santa Ma ri' no chi , 
, il-.; p= r vi.i di ientir. le peccata delle Pinzochere 'mpatoe 
, tutti i noltri vocaboli. E Guida Melimele e' biiagnò, che 
-, ftelli invia dil Cocotnmcro tanto tempo a fcuola da' 
„ Pappagalli di Set Brunetta Latini, che ghi erano io' fot- 
„ romaellri di loquenti a fiorentina , e pereh'e' non porca 
„ fopperireatania genia di Icolari, che ghi aaragunara . 
„ Colie di macia in mina ghi hanno latto il Bembo ne.' 
„ tempi dì peti , eilChiabrcra, e tanti altri virtudiolì di 
„ lettera voilgare. E po' eh' Via contiara de'pappagalli di 
„ Ser Brunetto, v ate alfapcre , chcghicnc fcappoe un,i_» 
„ oitrauuo di gabbia, e eornoe nell'Indie ail To' pacle, ad- 
„ doe dicono, ch'e'deDileiiione diCrLifcaa'ib'pappagal- 
„ lini di oidio, e che appocolìno appocol ino v'abbian ron- 
„ data una Colonia; atale, che qu and' Ani cri co Vefp uccio 
„ troò il mondo uoo, quegghi uccelli ghi teciono accog- 
,, uiiiiiiii, c ghi l-.-vi uj:li d i.ucijiiil: cogghi Americani: 
„ perdi' i' vi' rorno a dite, ch'il ben patiate, andate addoe 
„ olete.e'gna 'niparatlo a Firenze i GÈ a Firenze, E'mperoé 
j, guate unpocolino la pretaiiiione dil noftro gran Voca- 
„ bolario mimo. Sapete o' leggere ! Bufi, e foadaminto 
iel f tifiate Votahohrio , non meaa chi prima fontana dilla* 
noflravolgar lingua fino flati quegli Scrittori , ciudi corna- 
ne conjcaiìmcato , di tutti coloro , che di buoi fimo ne binno 

eblt'o qLjlanoflrapatr% o dalla altura f ir maire , oiaW 



dizionino a petizione . Ateo' capitai e parla eh elio proe- 
„ miodcgghiScritroridibuooienno. Siate o'di queg- 
„ ghi? noe noe,', che vo' liate Sancfe. r fo bene, che vo' 
„ liatediqnelt'Accadcmia: ma vo' vi folte merlo , eomej 
„ dìoveldica. E'vi ogghtan' ora rieder le bucce di certe 
„ olire Commedie, ch'i' o' 'ore io dite; e di cetra Gramati- 
„ ca , che vo' oletc pruvicare. Vo' non ate a mangiare il 
„ caol co' ciechi. N'abbiano moilcicenfori, chelcanoi! 
„ pelo, Vo" fiate, come "1 Gali* diPicro Botti, die l"e» 
nil 



„ ni] ceffo , e canni : ciac , vo' non Ut d'accoaisre il 
„ definire colli cena, e volete dare a tutti l'erba trailulla, 
„ e mettete tutti in ridicolo . Balla , i' non io fe l'andai 
„ bene, dicea colui , che m enea il ctilterccon un coppo. 

Vo' l'atepreia colle Perfone buone, vo'l'ate prela co" 
„ M ufi chi , vo' l'ite prefa co' Galoppini, vo' Tate prefa co' 
,i Dottori , ra 1 l'ite infinente prcia con gue' di cala odia 
„ in quella Commcdiaccia della Smllina.E ora vo iiratc i 
„ fluid al l'Ufcio di Chiefa contro quello, e contro quello , 
„ ìdefte.cail prerelio di pigghialla per S.Carerina, vo mal- 
„ menateogni Corta di gente dabbène: Ffono ufeiti gran 
„ libri di S. Caterina , e Ì' non ho villo di v oftro infinente 
„ adeffo, che que' quattro tbgghiolinidiprelàizzioni di_> 
„ prima. Poffarelmio ! Ma na Tener in a, che fi ilombaa per 
„ tirare impeto! Vo'ciare preti per nimichi di coletta.. 
„ Santa: Ma no' la Miniano come li dee in tutto, e per 
„ tutto: e balìa dire, che l'aa 'rapatalo aleggere e fcria- 
„ re'nvifione. Delreilo, la non ci hacoilpa, percheque" 
„ Santi fo'maeilri non ghi addichiararono laCrufca: e 
„ e no' l'abbiano me ira nil Catalogo de'buon iscrittoti, ri- 
„ fpetto a quelle po' di lettere , ch'ara (critto per lei Bar- 
„ ciuccio di Piero Canigiani lo' Segretario nolìro Horcn- 
„ tino . E che vorrefte vo' agguagghiare . < i' non dico mi- 
„ ca nella Santitàe , i* dito ne' vocaboli, ) tutte le Santo 
„ delle TanieSanefi, con una delle noftre Noceotine Fio- 



laurea di que' Imperlativi , co' quali abbiamo addottorato 
l'Alino di Maomeiro.in quell'anno, nelle Rapprcfentaiionì 
egregie Teatrali del Seminario Romano , dove ridavano 
" '-nienti icavoliperconclufioni, e vì ha fattofin io 



:ii rtriiiieiui 
.Bidello. 



Btaìfltim,bTiviffim<i\ 
Catti in/jr/njritfliHo, 
Bidello rìoqHtnUgìnto, 
BUtlh tmd.titJÌMo, 
Bibite fallùùftme. 



„* ma n tfxìar attiflma 
li lievito sntiibiffim 
raffatoptlfimffmB 
Stactie rìgarofiffima 
Del parlar Tofcaniffima 
Che fotie il filiciffna 
Ciclo Florciuiniffiao 

Gargaion larghiffimo 
Si parla fot tornita 
Ed altrove maliffma: 
Beniffmt braviffimo 
Catta infarinltiffima &t. 

Or io potrei. Gatta mio, farvi rifpondere dal noflro Ci- 
vettino Bidello de'Sanefi Intonati , legittimo difendente 
dalle Civette fapientìflìme di Minerva; ma liccome voi ave- 
te i rampi alquanto lunghi.ed avete colle Civette antipatia 
ben antica , per cagione delia competeva de' ventticelli , 
voglio perciò da per me replicarvi , tinto pili perche mi 
grattate dove miprudeva. Eprima, circa la denominai io- 
ne ingiuriola, che date alla mia Patria : Secondo .intorno 
alla correzione , che piacevi di fare a me : Terzo , a quel , 
che riguarda Santa Caterina non creduta da voi,quale tutto 
il Mondo ta crede.maciirainfignedel buonTofcano parlare, 
ibi perche non è nata in Firenze; e per gli altri addotti mo- 
tivi nella prefaiione , per voi addottami del Vocabolario. 
Quanto alla prima : Iovi dirò l'origine di quel proverbio, 
che di malamente incapo a tutto il mio povero pacieri 
più fotto alla voce Smeli. Egli ebbe fbrle.il primo ritro- 
vamento in Firenze , dove altresì c Dante , e il Villani , e 
cauti altri fcriffero contro di Siena con tanto lìvida penna . 
MaTacitodifle de'Viennefi cLionefi: -Uno imac difcrctii 
antulatia, & invidi*: ed in altro luogo : . Sdito Imer atea- 
lai odio fafctfiyudtìi ^trabit : ed alt love : Filiali talami/ 
invidia, & tmulatlo . Più a lungo a ino luogo . 
Per qucllo.fecondamenre.che me riguarda.e cid.ch'io m'ab- 
bia ferino con poca avvedutezza, io mi dò vinto alla prima 
a qualunque tei, Pira. che per qualunque moti vo,e da qnalun- 



queperfona mi venga farra.Se volete intender delle mie ope- 
re Sceniche lavoiatc.iali e quali.ftaleaugullie d! quegli or- 
dircene li preferirono dalle Comunità Reliciofejo ben mi 
avvifai più volte, che per quanto le lucerne de' Tesiti ave Ot- 
to loro tatto buon lume.elleno, però non rendevano tutta U 
buona puiia delia lucerna del tavolino, ed io medcfimole 
giudicava: Non eedro, veruni Vallano, ani Tttbyie Ugna . Ma 
elle furono infraliamo con poco giudiiìo inneità raccolte, 
e con fretta maggiore rifiainpare in Venezia da que'Libraì, 
e talmente nelle Icorrezìoni ttavifate , e mal conce , ch'io 
per me vi ricouofco pochiflime di quelle prime fattezze , 
colle quali trovarono la prima volta qualche grazia; ed eb- 
bero più fortuna delle Commedie dell'antico Livio Andro- 
nico,^! cui fetiue M.Tullio.che non furono giammai lette più 
d'unavolta.Pcrcipelfendoini riformo redimirle a forma mi- 
gliore con una nuova Edizione, pregate Bidello mio i Signo- 
ri Accademici adifltrirelino apocotempo leloroCenfu- 
re , ch'a tale effètto ho otdinato allo flampatote , che lafci 
ne' fogli una larga margine ad ufo delle politile . 

Se poi quelle cenfute alla mia nuova Cramatica Italiana 
voleterifcrìre, non potranno ì Signori Accademici accu- 
larmi di poco rifpcitofo alle loro leggi, quando fin dell'an- 
no 171 5. pregai il Signor Arcìconforo di quel tempo, ac- 
ciocché' mi allegnaOe due, o più Revifori in Roma, di que' 
tanti Accademici della Critica , che in Roma abbiamo, 1 
quali alorofenno la iiacciaffero s nel modo chea'Siguo- 
rilnrronatìé piaciuto tare, deftinandone la reviliouc a_> 
Monlignor Sergardi , e a Moufignor Fontanini . Anzi, fe 
mai alcune Leiioui fopra la noltra Favellala me dettale nel 
Collegio de'Nobìli , a' Signori Cenfori della Crufca Mero 
capitate fra mano , porranno ragionevolmente alfe tm aie , 
ch'io faccio , coinè quel Frate , che nel predicare contro 
dc'Ladri, mofiriì poi aver elio un Oca tubala nel cappuccio: 
Avveiiglche tutte le mie tegole alla fiore nrinefea maniera 
avelli ordinale , per quanto qui di prefenre a favore del Sa- 
ne fe Dialetto mi fiatante rifentito; Di che la cagione c 
fiata l'irragionevole , e temeraria pretenlìone del vollro 
Collegio, o almeno del Prciìdcmc di quello, che le voci 
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di Santa Ostina, meno oggidì praticate, con altri vo:i li 
cambiaflero ; configliopiii giudo per le rime dell'infamata 
Burchiello , e di quegli Autori ,i termini de' quali fervero- 
no al fopraddetro Memoriale fatto in Parnafo . 

Ma lilialmente, per quello, die mi avete decro , e che a_> 
S.Caterina li afpc tta.cioc, non poterli date la Cittadinami 
Fiorentina alle Tue voci , anelo che il Vocabolario voglia 
folo riportare quegli Scrittori , die. o furono battezzaci a 
San Giovanni, o batteziari altrove, fecero almeno col fog- 
giornare lungamente in Firenze , c lungamente co' Fioren- 
tini nai tirali zzando li, la protettone della fede per l'Alcora- 
no della Fiorentina Favella ; a me pare, che voi, e chiunque 
ciò fiatine , abbiate più letta la Poelia Fiorentina antica , 
che l'aurica Fiorentina {teoria . 

Sappiate perciò, mal noti liato Bidello mio, che i Fra- 
telli dilla Santa , e la Madre di Lei, ed Ellamedelìmi tifa- 
rono tantotempo inFireme, che taluno degli Scrittori 
Fiorentini , e fta gli altri quel ftaftaglione del Cinelli Cai- 
voli ha lafciato fcritto in una di quelle così mal'ordinatej 
Scanzie ( le quali fono di quell'i He Uà tirala tato , qual'era- 
nogliAnnalidiVolulio, a detta dì Catullo) che S.Cate- 
rina fblTe Fiorentina di nazione . II vero è , che Bartolo- 
meo, Eenincali, e Stefano Fratelli della Santa , incorno (fé 
non dopo) la morte di Giacomo padre comune ; che fe- 
guineliitìB., cominciarono a trafficar in Firenze , e quivi 
tratto tratto fermarli; e che poi nel 1370. furono aferirti 
alla Cittadinanza della volita fiorita Repubblica ; come li 
vede in flora fnmifanua anni 1370. A. A. fogl, 101. : e aoa 



Pro parte Bcaiacif* , SarthUmnl, &siepbai fnurum , 
O-M*f«"ni™?«**'ri's(0«w infere* it Stài : ftbir ina- 
psìfitis , &■ frudtmiha Virii donimi Ptkribtts tritura , ci" 
f'exiilìfcrii ja/ìiiist Pofuìt , & Comuni! FlsmlU rmìrtitteT 

Cr ultra , n~ per ipfom Icmpw cum ttrum fumi Ufi tallitila 
bóbittvenut io dilla tìpìtatt flirtati* lorn arttnt Ti*8i- 
rrj tnttkm eitritittti, & ibìitm fuUerunt, foivcrutu, & li- 

ttrmftrdiBMBitmfKi, &f<Amt,{bhmu , & furiant une- 



ra,& faSionei Cmnanàs Fiorenti* rrilii , & ptrfonalia, w 
fetiruat, & fatìunt alti , &veri originari! Civei dWtCici- 
tali! Fiorenti* in ipfa Civitate hibitantei . Quare prò ipfirum 
Bcnimaf*. & Fraina* pam vobii burnitile! juppUcatur, 
quatta*! dignemini , & uilitis thian graia* fatimni , un* 
cut tolltgiii opportuni: provìdere , ordinare, & deliberare , 
Or prò Confitto Ptp*ti , & Conmii Fiorenti* falere folemniter 
riformar! : Suod pr*diHÌ Beniatafa , Bartbolom*m , f «pia- 
lli» fratrei , 0- qailibet torum, & ìpfonm , & ( Hj*,q*, ipf*. 
rum defiendentti per liaeam nafiulinam , delntipi in perpe- 
tuasi, si-otri, originari! Civa p opuiarti dilta Civìtatii 
Fiorimi* babtsntur , tentantut , tralti,ii*r , &■ reputtntar , 
& ab Mn&u Intieri , trattari, & reputai dtbtaat omo- 
bm ,&qno ad omnia j &■ fimgaatur , & gandtanl , fin- 
ii, & goudtre pofjmt , o- debutiti* ipfa Cintiate Floreali*, 
onnibui , &fi*gulis benefici!! hemribw , & ontrìbui , U tlii 
Viri , ©■ originari! Cititi pi/palarli Civitalii ijaidem , tifane 
oUquaptobatione , nel fide profferta penda di pneiiBit , dej 
fuperiut narrati! , boc i* prtdtSil aSo , ditio , O- dtdirato , 
quod predilli Beaineafa , ty- Fratrei infra unum annua proti- 
mi vtntunm , pofiuuam pr*fi*s provi/io obliata fiierit ìk* 
Coufilìo Domini Poteftatii , & Cornanti Floreali* , ttntottnr , 
& debeam in ipfa Civitait , f> ejui Cornila!* onere , vii ac- 
quimi pojfijfùntt , vtt bona inmobilia in ipfa Civllatt , vii 
Comitalu pejita prò prillo ad mima librar**! mille fiSiwtt-U 
parvorum , & qaodf intra diUum terminimi , tmptionet , 8» 
ttqwfiiimti pra-dìii* fati* *o* fattiti, *t diUum efl.pradiSi 
Fronti nM beteficium confequantur , & cosftqui poffnt ex 
forma fttftntU provifionit. Eieoetiam addito, & apporto 
in pr*ditìii , quod pr*diili Benincofa , Bartbolomtm , f> Su- 
fbamu,- vi! aliqun ipforum infra 15. annoi proximè fintarti 
poAquam prefem provifio obliata faerit in Conjilio Domini Po- 
teftatii, OComunit Fiorenti*, nm poffint habitc , rttlptn , 
«fi acieptare aliquodofficiwn Ctvitotii Fiorenti* , quod per 
viam extrattionit damar , vii tonctdtretur alieni ; &fifetni 
gerii , non valeat , net teiuat ipfo jure . 

'Z'ffjsrjf"-"- 
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f quali tic Fratelli.dice il Capitano della Rena nella Serie 
dc'Marchelì di Tofana fog.io.che fi truovino nc'llbri pub- 
blici di Firenze defcritti.parcc acl Gonfalone del Limi Nero 
del Quartiere di S. Croce, e parte io quel della Scala del 
Quaniere di S. Spirico. ,, 

Con colloco forfè ville »e mori la Madre Lapa in Firenze 
poi la morte della Sanca, non trovandoli ne'reg iiiri.de 'Morti 
di S.Domenicà dì Siena.dovc focterraronfi tutti i Benincafa, 
c dove, per elitre ella man te il aia, doveva pur feppelKrlì. 

La Santa, in quanto ad c Ut, veramente non li nuova me- 
moria , ciie prima del 117^ in Hrcnze capitalie : e quello 
abbiamo da un ma no fcricco Ancore sole di Scrittore con- 
, temporaneo, che alcune cole della fua Vira ricolfe , e che 
ferbaG nella Libreria Strozzi in Firenze. Xennt sfitta- 
te nel ne/e di Miglio jUmi MCCCLXXIV. , quando fu il Copi- 
toh di 'Frali Pteditalari , ftr comandamento del Maefiro del? 
Ordine , una vtfiita delle Pinzochere di S. Domenico , ch'ha no- 
me Caterina di Jattpo da Siena &c. Ma da Ìndi in poi più 
volte ritotnovvi: Ciò fii.e coH'occalìone della folenne Am- 
bafcista.eKe per Lei mandarono i Fiorentini a Gregorio XI. 
per elTcr difciolci dalle eenfure, ed acconciarli con lui ; e 
dopo la morte di Gregorio , a tempo d'Urbano VI. fuccef- 
fore appretfo il quale ricorsogli ingrazia , fìccome allo ile- 
fa lì legge nelle noce del «olirò Padre Burtamacchi , ira le 
altre motti!, aita lct.jsio.c alta 115. Ed Ella non fa veramen- 
te unPcrofalvatieoallignaronelvollroterreno «darric- 
ehire i voliti Giardini, ma un Olivo di pace, venuto fra voi 
a lUbilirvi il vofl.ro fconvolco Regno temporale , e raccen- 
dervi lelimpaue fpente delle vali re Chic le iu terde tremiceli - 
candovi colile gno filici tuale dellaTerra. Anzi talora tu pref- 
lo di voi per fruttificare qaal Palma gloriola, cioè, quando 
ftetee per elfer facrificau alla rabula del volìro Popolo fiu- 
■ ìionario.come fi pnó vedere alla lctr.p7. e fue note. Girate 
per le contrade della voftra Cittì Fiotenciua.'pocbe vene fo- 
no, clave non iia qualche monumento della fua Pieci , della 
fuaBcneficenza, de' fuoi miracoli. Nella vollra Chiefa di 
S.Antonio de'Fanciulli li leggono feolpite le memorie della 
fuaAmbafccria. 

Ff a C.O.M. 
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me in loto , Jìvc Sanila fina iivtm Cbrf/tl Virgistn Sento- 
fenColbatmom babìuvife Impure , i\uo ipfi fra Fiorentini' 
rum pace, qui cum Etelifia iìflUtbmt , in ^tdìiinhacm ad Gre- 
lormixXI.Pont. Mtx.Juitprofclta. 

Tra le Monache voflie di S. P/etro aMonticelliconfer- 
»aC un Tuo Croci ti(lò,donato da Lei a quelle Suorc.rftrovato 
graiiofiflinio in tutti i bifogni maggiori della voftra Citei . 

Ufcite nella volita medi: fi ma campagna : Nella Villa di 
Pctrognano in Valdelia de'Signori Marche!! Capponi.truo- 
vafi una Fontana'celebre per avervi bevuto Sanca Caterina, 
e di poi avuta in molti divozione da que' Popoli . Sopra 
d trta Pontoni vj c una Cappella, e vi lì veggono quefte in- 

JBrM Catbrtriruc 
Sen. , qua otta hji 
viquas odveniu fio 
Solnbrei reidldic 
?oa. Bapr. Capponila 
Cini Unii /■'. dìc. 
MD l X I X. 

In Diva Catharina Senea, Fontem . 

Vtfaeri fonlii Ittita Egoaliui lanfii j 

Languens i telo torpore Febrù obk. 
vEtbcrcos Hofpci Divine Virgìn'n bauflus 



CliDI.Xfit. Idibnt Scpambrii 

Nella vollca Tetta diPontormo è perenne ancora itiij 
Bench'aio della Santa, petlacui iure ree IBone credono fer- 
ii) ame quegli Abitanti rcllar prefervati da tutte leiempelte 



ra,che danno di mano ad un a campana al- 
la Santa Vergine dedicata , edatempo dì Lei fabbricata , 
Bienne pattava per quella Terra . 
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Ne quelli furono i maggiori legni del patrocinio, che al 
Comune di Firenze apprettò quelt' Apposolici Verginel- 
la , Il più confiderabile /limo eùere flato quello di averej 
col pafcolo della divini parola nud ri te in Firenze tante pe- 
corelle .quinti furono coloro, che fi aferiffero al fuo difee- 
polato, Balìerd contarne alcuni pochi , che degli ali ri po- 
trete vedere il catalogo quiapprelfo alla voce Segretirj . Il 
VefcovoRicafoli, DonGiovanni Vallombrolano , FraGio: 
di Domenico Domenicane , che poi tu Cardinale , i Frati 
Camaldolefi di Santa Maria degli Angeli, iurte le Monache 
di Monticelli^ delMonaftero di Lapo.tutta laCafiCanigia- 
ni, oud'cra Uatduccio fuo Segtetario prediletto, (di cui ad 
litio luogo ragioneremo.rìfpetto all'opera, che porelfè du- 
bitarli aver dato nelle Lettere della Santa)e i Sederini, e gli 
Scroizi.e alcuno de 'Bardi.e de'Frefcobaldi. Sicché S,Careri - 
ni usò nel vofìro paefepiù che Fr.Guittone d'Arezzo.c Gui- 
do da Me(Hna,e più che ogni altro forelliero; ondefquando 
la lingua Sanefe non avelie quello dritto)clla fu degna di fa- 
re in Hrenie autorità cui fuo parlare.fe nonaltro,per l'eier- 
ciiio dell' Appo ftolato, che ti fece, predicando in privato, e 
inpubblico.tantoper ifpcgnere il fuoco perniciofo dellafet- 
ta de' Fraticelli malamente apprefo nella Circi, quanto per 
mettere in calma le lempefte civili , ed abbonacciare il vo- 
lito popolo colla Chicli . Non credete forfè voi , ch'Ella 
pubblicamente in Firenze prenderle a declamarci Eccone 
il teitimonio del Beato Stefano Maconifuo fedcliflìmo Di- 
(«polo, eSegretario, liccomc li legge in tali poli ìlle fit- 
te da lui di fua mano in cerca leggenda della Vira della_i 
Sanra Macftra , che fi conferva ancor oggi nella Ccrcofa 
diPourignano preflb aSieni. Primi die n<u iffi firga Flo- 
Ttnliun tff ìngrejfi, fiditi quaapkribni prabis, alquefpttìi- 
biitbus Civibui, fa'» tra nmibiits , & puithtrritnti firma- 



nti: Vnnmvidelìcet inPdttioUamimruiactTamPriarìbus 
a.'im.i or. un Ctfilir.cis ji ntì-, Gatift ; re rifili» wrj inr.il'j ìi'.is 
de Biiii , fuper genia eieflioflir &i. Vnde qnfi loti Ovini 



(ammara fuit : &■ mirabili mode fuit approbilum filubre loa- 
fitìum tjut • Et Grnii Divina Minili per tim operata, qnod 
ubi cum miximtt «intimità Seiis^pofiolis* fngtrmt interdi- 



linai, ai if fini rirginlt eMnMfrmeai torni* ajpimpfi'iml, at- 
qui firvuvirtat ; qsoi <« vUl mintili fxil m tali Civi- 
taie . Cam ergo test cafljftvt male fra/naif fini ■ Queflcj 
■re Oraiìoni delia Santa , con molte altre più , che in di-, 
verii luoghi cecità non furono raccolte . Nel rimanente , il 
Beato Stefano accuratiflìmo noiatote delle cofe della divi- 
na Maeilta non fcrive qui. Bidello mio cariffimo , che i ben 
parlanti Fiorentini rimanertelo nell'oteccbie oflèli da qual- 
che Sanefifnio della noftra Verginella, loro Ambafciatrice , 
Masitra, edAppollola ; né che la pregalfero* mutare delle 
parole nelle Tue prediche , come pretendeva , che fi faceflo 
ultimamente in quell'edizione qualche oftinato Fari lèti del- 
la Lingua Fiorentina, né che lì compiacene d'infaponarii 
alquanto la gola , per aprire I meati alla gorgia.. 

Per tanto a me pare ( potete foggiuiigere a 1 Signori Ac- 
cademici ) che Te oggi c lode voi coAumc dell'Accademia, 
di onorare i fatti dicitori Evangelici , che in Firenze cohj 
più concorfo , ed approvazione liafcoltano, dellalaurea 
infarinata, afcrivendoli tra' tàfti de' bea Parianti, quali che 
la patente della Tramoggia accrefea la virtù germinativa 
alla buona Temenza iilcila Evangelica , tom'elii forfè pre- 
tenderanno; deh per Dìo non neghino a queltoinlìgne Va- 
fo d'Elezione, cioè, a quella ammirabile Vergine, che dal 
B. Guglielmo Fletè fu chiamata Paoli del firn ficolo , queir 
onoranza, che tutto di ad altri «ien da loto conceduta . 
Odètviainone di grazia il ruolo : e per non farci daj' 
tempi antichi, e uoniiare a cercare , feFraGirolamoSa- 
vonarola folle ricevuto tra' benparlanti inFirenie dell'età 
fua, troviamone alcuno de' più degni, e de' più venerabili 
alla facra modernaEloquenzaCriftiana . t clic vogliamo 
cercar di meglio dei l'sdre Paolo Segneri della Compagnia 
di Gesùi Quell e un nome da fargli largo fra tutti gli Scrit- 
tori più graiioii , più foffanzìoii, più dolci , più veraci, pili 
dotti, e più fanti. Quello i un nome, parrieolarrn enre.fr a" 
più benemeriti del nollro volgar Tofano, e per la ricchez- 
aa.che gli ha fatta di tanti termini , e per l'armonia in che 
l'ha polio col fuo itile, vogliali il foftenuto ,o il famigliare; 
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lì veramente che.o faccia di msiliere ragionare ila] pulpito, 
o dalla cattedra, o dalla (cena , a avanti al Giudice , o col- 
la Dama , in cOb li truovi tutto il numero] iurta la proprie- 
ta, tuttala fona, rutta la facilità , tutta lacbiateiia, tut- 
ta il rapare : onde con ogni dritto Tona (tate annoverate.) 
iefue proli fra la cittadina Eloquenia dell'Arno , e de' vo- 
caboli di lui li fono dilatate Is leggi di noftra Lingua ■ Ami 
per conio fuo la graiia, d'onore della noflra Lingua ìil, 
tante ftraniere Lingue fon paflari,quanti fono quegl'ldiomi 
ne'quali i libri dì lui fono Itali fin qui efpolti , che otto fe 
ne contano, le non più ; il che di veruno Seri ttor di Fi tenie 
non lappiamo poterli riferire- Ma io non credo d'avvilire la 
gloria di quello immortale Scrittore con dire , che fe gliù 
fiata data nel Collegio della Crufca una tedia a braccialetti, 
devtfi a S.Caterina una più alta fedii col baldacchino. 
Egli dalle Gerarchie Appoiloliche del Patadifo , dove nej 
giova credere , che lia flato portato fu N'ali della fuaieiin- 
tcCarirà.e dove feorge tanto fopra di Ce innaltata.e glorifi- 
cata rAppoilolica Verginella noltra Spofa di Crillo , fa ra- 
gione alle mie querele, ficeome colui, che meglio iniendej 
lafsù, ciocche quaggiù ancora conofceva; ette nell'acqua 
del. pozzo della Samaritana , dove l'eterno Pallore abbeve- 
■ tale pecorelle , che (ìnalcouo di gigli, non mancano al bi- 
fogno le g r ai ie mede lime pretefe lingolari dell'acqua d'Ar- 
no : £ che lo Spirito Santo , il quale compattili;: a coloro , 
che fanno Foffiiio di voce di Lui , il dono di parlar nani' 
Talmente ogniLingu* piùfìraniera/uole altresì più agevol- 
mente dar quello di parlar propriamente , e gratìofamen- 
te la Lingua materna . E le non altro dal frequenti Rimo 
ragionate con Crifto benedetto fuo Divino Macllto, e Sjjo- 
fo , Ella doveva copiare nel «ielle Colloquio , più grazie , 
e vivacità, c lume d'efprc filoni, che iCtufcanti non impa- 
rano nel Paradifo dì Dante, e nelle vifwni , che area mifler 
Francesco dell'anima da lui beatificata di Madonna Laura; 
per non dire nella buona brigata novellicra del Boccaccio , 
dove fi praticano gli eferciij divoti.che debbon fare iufìeme 
gli Uomini, e Donne a tempo di pelle . 
Ma vedo , che non fo chi dietro alla Tramoggi» fa capo- 
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lino , e bortoltando pian piano il nomi di Filoni Ebreo , 
vuol fu ggctirvijB ideilo mio, ne n lo quii rìfpofta. Intendo 
bene : Egli è quello fpropofirato principio d'alcuni de'vo. 
fili, cioè , the l'anime troppo addimeUtcate eoa Dio , ab- 
bigliate in que' lumi fempitemi, perdendo molti fenlì 
s'iltolidifcotw nel parlare; edicono, ciò che Filone il elfo 
nel li b. Qgit rerum dìvmanm fu bitrei afferma. Mose di- 
venne impedito di lingua, e fcilinguato da ch'ebbe la gra- 
zia di patlare a faccia a faccia con Dio: Memtenimvo- 
rem & vtbimtni dolor, &■ nimia Utitia . Qiitni ob rea e> 
Moyfes fatetur fc furila tara/fi» , & lingua tardun , ti qua 
rapir bibtre i um Hio colloquia-, liuod icPiitniun Prof htm 
cena efi; tau enimiieréfimilteff vocìi hifimmentum fieri 
tardità; tallonerà antan jam artìtulatam ferri iiberiore impela, 

exfedita quadam & Jùblimi chqnentia . Le parole fopr* lu 
quali li fonda Filone pitie dal cap.4. dell'£fodo , fono tali: 
cèfeiro fremine, non l'ani ehcuns ab litri , tj-nm/iai tortini; 
ef-« quo hfnlmei ed fervuta tmtm ,mpei!iiicrii , & tardit- 
tis tìngali fan. Ma non per queflo vuol dirfi.chc folle, men 
perfetta la loquela dì Mose, ma più toito,che acquisitemi 
tuono di vocepiù fotte , Bt unvigot d'eloquenia più fii- 
blime , e ammirabile; e if edita q uadam in-fublimi tloq Ma- 
lia, Come appunto il Signote gli avea ptomeflò : Diiit- 

im efi mutntn , ani furdum , nìientem , & tatua ! Nonno 
f£OÌ Fergc igitur , &cgocro in ore tuo; docebaqtie te q md 
loquaris: Onde Mose non venne aperdere l'ufo della Fa- 
vella alfoluta mente , ma quella Favella, che piima avea co- 
mune col volgo, la ttamutò in un parlare fovrumano, e di- 
vino. Tantoché per la bocca di Mose' non parlane pili la fui 
lingua, mi la Lingua di Dio : e ben lì vede, ebe Dio parla- 
va in Mose , quando fi ponga mente alla fornirla, e quali 
divina autoriti, con cui Egli parlavi, al fuperbo Tiranno 
d'Egitto Faraone: E poi.pc t lalciarc da parte i fuoi difcorlì 
pieni di rjrodigiofa energia, e di «Itile eloquenza fatti al 
Popolo di cui era capo, e coiióoiticrc , balla leggere quel 
Ilio Caotico regiltraro uelDeutcr. cap. 31. Mudili Culi, 
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qaaltquarì tudùt Uff" •utrin tris wr/'i cntrefiai ut pluvi i 
daQrintwai jlu4t tu ns.ikqidum wnm; qaafiimbtr fnfcr 
baimi ,ir tfauftAilte [aftT xraniìtl &t. 11 primo di tutti i 
Cvitinjia s'ahbìamcmari» eifcriìiatto.e cantaro nel Mon- 
do.picnodi tutto il nerbo d'una divina Uooucuia, e di uic- 
tii veni* di tutte le grazie d'una Poelìa .ve ramentc edefte. 

L'illelladobbiaaidirc di S.Paolo, il quale.quant angue ( c 
Ite ilo chiamane imptriis,mjcrnnnr,nan tra per altro, Te non 
perche ripieno- di Domina , e Sapienza ceielìe parlava con 
□□a lingua più divina, che umana. Onde nella Cittidi Li- 
Aro fu tenuro . e voluto adorar da quc'Popoli , quii altra 
Mercuria Dia d'Eloquenza comparito loro lotto umaucj 
icmbianic, come li legge nel cap. t^. degli Atti Apposoli- 
ci: Ùìi fimilti faBì Immiaibìti dcfitaderunt ad ajw, aiceanj 
coloro sbalorditi dalla fublimici della facondia iovrumana 
di Paolo; & tvtcabtat Banabam Jivim , Punitoti viri MtT- 
cuTÌioii; fwaU« ipft eroi Onxyeibi. <jjal poi fofle l'Ela- 
quenii prodigìoli di Paolo Io (piega S. Agoltino nellib-t. 
de Udii. Cluilliana nel cap.7. e ne' fiiueguenti . 

1 Gcnliu , eli: 2' uiili^-joii imi,: diUc ilz;< tari;', 

da lóro ienia dubbio fiudiate , faceano tenton tentone al- 
iar qualche fallo alla loro Poelia, comprefero.che la lingua 
degli Dei.édivecfa da quella degli Uomini; ed Omero pili 
volte lodice nell'Iliade: Alili Madama Dacier neil'Oller- 
vaiiani a lib. i.verfo jdj. dove il l'ocra dice , che gli Dei 
Chiamano il Gigante di cento mani Brittca , egli Uomini 

dei & }»r h tcrtt , ©- enfuili pour tnfiigner , qui lei bottinici 
qu e da ammirili ite, ìmpirfmHi dei chofa de U 
nature , da idèa jivven, tia eppoiie, i cl optila firn 



fono piene le miirtrroieProfc delta Santa; la quale, et 
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folle divenuta rrogli a dalli convcrfaii'onc del Tuo eeleftcj 
Spola, ce lo aflìcura Urbino VI. che afcoltandola altamen- 
te, e gtaiiofatnente declamar e a lui , ed albero Collegio 
ditte, cièche di Grillo mcdelìmo fi] detto: Hmqxun fic 
laium ili noma . 

Ed il B. Guglielmo Fletè Inglele, della Congregaiionej 
diLeeeeeo, uno fra' Corife (Tori , e Difcepoli della Santa, 
nell'Orazione, fatti perla morte di Lei , che truo vali ma- 
noferitta nell'Archivio della Sagreflia de' Domenicani in 

Sui: ergo dabìt capili meo , aiulii mei: fbntcmj 

tUfitrtmextùllum e". Qui U Bttttit k', %* firfpHi, 
in fetenti* , & dottrina non Paula, , fid m* Vania full . 
Detlrix Ditte-rum , Paftor Poflerum , ^byjfu, Salienti* ; 
libi n-1-ii.jfj c:l li:!i>U J::i:,-..i : Prsdicatri.i infriicabllk : me- 
riti Datìrix Dottorum, quìa fui! Dottrix in montai, O-fiien- 
. ti* i quia fa* doiirìn* non i/i terren* ,fid ideiti,; Uri * Citri- 
na magi, autenticala , ideò apui Ectlefum Dei magi; appra- 
tii* ejje dicitnr. Patejt dicere cum spallalo fan Pania: Nomam 
vobìs fido , qui* Evangelia*! , quad evangelìz*t*m efl ami , 
ncque ab bamine didici itimi , ncque accepi , fedper rcvel*iio~ 
nem Domìni noflri Jisu . Meritò erro Dottrix Dacìerum , qnil 
iceforavit omnia panila, omnia dubia.quia &■ in l'erbe vffttr- 
novtditi-eritatea. Hoc non tmtigh aliti Dattaribm ; quii 
non ipft loficbalnr.fed Spiritai Sanili,, loquebatur in ea, quii 
Orgmum fuii Spiritm Sanili . E Bartolomeo Vefcovo di Co- 
rone alrro de 'Con fé/Tori di Lei , e compagni . Ex praditt* 
dottrina divinimi sequiftli fault ejl mirabili! fremii* in lo- 



Pet tutte quelle [clliiiionianie , che troverete nel prolo- 
go da me fatto al libto del Dialogo della Santa, e per quel' 
le molte più, che tralafcio qui replicare , parmi, che i vo- 
lili Signori Accademici della Gru Ica pollano procedere a 
riconoicere la Santa Miei! ra fra" buoni eloquenti Scrittoli 
volgari dellaTofcaninoltraNaiione ; e poiché alcuna vol- 
ta alcuno de' Tuoi Libri vollero riporre nel catalogo de' 
Telli autorevoli d;l buonfecolo, oggi che comparirono 
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al 'Mondo tutti nellaprimaforma, e chiarezza loro , ùc- 
cianu" i letterati Fiorenti ni de' concetti , non che delle pa- 
role della Santa, quell'aflortimcnro per le loro Scritture , 
che tanti Seri rrori , c antichi, e moderni , ed alcuni de' Fio- 
rentini siede limi viventi, hanno voluto tare; e cavino una 
volta di lìlciizio quella grande Appoltolica Verginella, che 
Unto beneficò Firenze col Tuo parlare. Ne vogliono di 
più! Il ùp lenti (limo He Salomone ha penfaro fino all'Em- 
blema Accademico, che debbe alzarli nella Crufca foprala 
Statua della Santa, non lenza addattarli alle loro leggi , 
che non ammettono per corpo d'impre la , fe non Grano , 
oFarina, oche a tali cofe , fi riferita. Leggetelo nella 
Cantica, dove della Spofa parla al cap. i. jtzttvu Trititi 
vallami Utili ! e leggere il primo piccolo prologo a quello 
libro, dove di ciò ho divifato ben di ptopolito a talej 
oggetto. Altrimenti quella gran Santa Maeltralarà una Fa- 
tina bell'e buona, ancora fuor della Tramoggia vollra, ed a 
» olirò dispetto: llr.\ri~ f arili uwì i\>.hci:: . iteg.;. cip. 17. 
Ella ti una Farina, che vuol oggidì fare il Pan quotidiano 
alla divozione univerfale , ed all'uni verfale Italiana Lette, 
ratura. Udite le acclam azionigli e rurtt le più infigni Adu- 
nanze Accademiche d'Italia fanno all'Eloquenza di quclV 
ammirabile Verginella, ad oggetto di riponerla in quella 
Cattedra, donde voi la sbalzaiie, e leggetene il contenuto 
dopo quello Vocabolario . Che legno egii è mai quello 5 
Non vogliono più le Tofcane Accademie, né l'Italiane let- 
terate Unìverliri quelta vollra ingiuria privativa, che vuol 
dar loia le leggi del parlare. E rurto che il gran Muftì del- , 
laTramoggia ogni anno nell'unta fole n ni ti delta Cicalata ' 
veli ito di lacco infarinato in mezzo a tutti gl'itifaccati Ac- 
cademici della Crnfca, al Hi oro di tutti i frulloni di tìreu- 
ze, maledica tutte le lingue , che non pronunziano paroiej 
alla Fiorentina, e tutte le gorgozzc, che infaponate non fo- 
no , per feccarc ogni altra Cancan di vocaboli foreft ieri , 
giudicati il gioglio del buon parlare : Gemmi veiimm fari- 
nani non fatiti . OC. S. 17. lì befano le altre ben parlanti 
Province di quello voilro fuperftiziolb ufurpato iacerdo- 
iio, e gridano che : tìydtìa non deficitt ■ Voi liampaie per 
G g a la 



la tira volt» iVocaboIarj.c gli altri riftamperarmo fVfttì- 
w.jU Azi Beni, le i.-C[ir[jre(lt;Caii; £! IÌQiii' , c del li [lo ni , c 
il Non fi fini del P.Barrolì : E finalmente caveranno i Sancii, 
e glialcri dell» Lega maledetta dal Miifti mfatinato.da'loro 

zecca d'i voci del fecol doto tfottimo'parlgon"; "credit 
temi pure , Gatta mio , che fari una moneta , che correrà 
dapeitutto, per quanti bandi ne faranno promulgati ìil, 
contrailo. Finqui ho rifpolio al bifogno pei quello ri- 
guarda USanta, e per confegueuza il Sanefe Id'oiifmo ; 
colle ragioni del quale entrano acauli ancora le altre To- 
fcane Nailon Ì . .-*.,■■ u -. .. .. r 

Rimane addio , che io ribatta quanto mi diesile , cioè' , 
ch'io tiro ifaffi dall'uldodi Chicli; parendo a voi, che col 
pietelìo di pigliare Ic.parti dellaSanca, io vada malme- 
nando quello , c quello , più che la Carità letteraria non.» 
richieda, nel correggere tracemam ente i miei Confratelli 
del medefimo tarinolo faccoveftici, di cui vcltiro fon io, 
«che me lo tengo fempre fra la camifeb , e la carne dal 
giciino.ch'ioprofèirjil'obbedieniaalFnilloiie. Imperoc- 
ché quando de' Fiorentini m'udite tioleie , io non intendo 
gii della nobiliffima, edintutt'i tempi, ed in tutt'i luo- 
ghi gloiioiiflimainclitaNaiioncvoiira in umVerfaie que- 
lelatmi, né con efia.io fon canto temeratio , che io voglia 
per conto alcuno accattarmi delle brighe. Sarebbe uno {ca- 
gliar pietre contro le Stelle di prima grandma , quali fo- 
no quei gran Lumi, che rifpleudono nel Ciel Fiorentino , 
vogliate per chiarella di Scienze, o d'Arci liberali , nelle 
quali tanti Figliuoli della voftra Patria ii fono altamente 
legnala» fovraltando all'invìdia dì tutti i Popoli del Mon- 
do quanto egli é grande, o vogliate per fama d'incontra- 
ftaco Valore, e d'eroiche morali Virtù , onde la voftra Città 
fempre fu fcuola, ed c tempio , e oggidì medefimo fegue ad 
edcrloin tanti Perfonaggi eminenti.fopra le altre Nazioni, 
che iu rutrelepartidella Terra, in tutte le Univeilìti , in 
mite le Milizie , tu lucci gli Efeiciaj , in cucii gli Oidini lì 
tanno dìltinguere , e danno negli occhi alla comune ammi- 



razione > e li guadagnano ih 



: Amore. Ponetemeli. 
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tesimi 

te il Senato Acpoftolico Romano, dorè la Divina Provi- 
demi ha voluto architettare al folìegno della lùaChiefi_> 
coirai te menti l'opta quattro grand' Anime Fiorentine: Che 
foiiorEmÌnenri(TiiniD«a]i(>Acciajii- ,; "- 



Angioli, 
fu ulrim. 



di S.Piero.E 



patrocìnio, e dalia Santità di noiiro Signore appoggiata., 
l'incumbenz* di Vibratore Apnoftolico della ChieTa Na- 
zionale di San Giovanni , fumi lecito per quello motivo 
di lui formarvi l'Immagine eroica più diilinta . Mirarci 
cuori più larghi de'flomani antichi Cefari, eie loro più va- 
fte menti, (e volete vedete la man», e il cuore di quello 
Principe in originale , ma rifinito peto di Pietà, e Religio- 
ne, retaggio particolare della fua chiari flìmj, e antica Pro- 
rupia. Egli perciò concepifee le graiicprima,ch'altri penli 
a dimandargliele j faptndo che , «mii benigniti! pro- 
persi , e che ; feri beneficiarti ititi , qui rifiati itdit : Onde 
la fua Bcneficenia non £ ài quella raaia, che ponzando tut- 
to di fulls fedi» da partorire , a fa le enzie motte , o fire- 
etnsrc dr.llo (tento deil'ufcit fuor» sedalla mala voglia del 
bene fica te : ìl che ci venne e fp reno da Seneca in quel;»' 
tariè iedìrdiù miniti e perciò in tiiium idiultus alani in- 
cipit beneficia odiflì inni ixpctlit . Di qui e' , che le Mufe di 
miglior canto mettono le loto cetre al coperto del Tuo ra- 
'ui quella 



poveri Lettre rati dalla ptrfecuzione della mala forre, e dell' 
invidia, non li vedrebbe tutto di la Virtù legata fervi ro 
all' Adulazione^ condannata dall'Ignoranza, dall' Avariala, 
e dall'Invidia, a mangiare il bifeotto indurito da una lunga 
fperanza di mercede, li' il Cardinal Corlini un ritratto d'o- 
gni ben compita perfezione d'un Principe Ecclclizliico.che 
perciò penfa a dar molto alla fuma di fe.rnoltiflimoalla ra- 
ma della Patria, e più che più a quella della Chieià! Princi- 
pe, che Si Uretra profcffione , ed ali'eivania di Fede invio- 
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bile. di (ctupolofoOnore.di candlflima Sincerità; Religioni 
in i]u:iì'oi;»i pei lo più bpfttBs, o almeno ili pochi Con- 
venti . Principe, incui (fe mai s'adcmpìireroi voti nniver- 
fali) rirrove remerò i Sudditi la Providenzaamorofa di Pa- 
dre, li Vigilanza di Pallore, c di Nocchiero, la Fortezza di 
Sovrano, laCoflanza d/Jsioe: Principe, che benfapreb- 
bc maneggiare il lampo della Croce , unito a quello della 
Spada; ma che per Aia più licutafpada, e guarnigione ter- 
rebbe intorno aie fchierato lo duolo de'Betiefcj tatti, ito 
quella gitila , che quell'eroico Monatca dipintoci dal Mo- 
rale : Hit Pr iutepj tauficie f.o timi , prtfidìii un tgtt . 
Più, epiù li potrebbe dire, lenza inai oftendece la Ve- 
rità, ma non già fenza irritare la Tua iucomparabil Mode- 
itia : Che fé quello riguardo io dovefli avete, o quanto mi 
allungherei volentieri nelle lue lodi per illrappat le V Uccie 
a qualche vipera invidiofa della Tua gloria . Pregiù la vo- 
lita avventutofa Nazione di quello cosi luniinolò patroci- 
nio, e vigorofo, ed sillabile; edallkunii San Giovimi:, ilic 
nOngli(ariadcilolL'itJj;ij[j la pelliccia , I; altri mai vi 
avelie voluto me iter le mani, per iarlcne qualche mantello. 
Ma palliamo ad alita fotta d'troi voflri l'aefaui. 

Volete untittatto vivo parlante delia Trojan» Andro- 
maca , nome il più chiaro , e per Fede maritale, e per edu- 
cazione di Regia prole in r.iiti i letti l.;ì,-;::ì : I ; Voltatevi 
alla volita Principe flk di Forano Donna Te tefa Strozzi , e 
guardatela attorniata dalla fua nobiiilEma Figli uolanziu» 
darle [urto il più vigorolb lane di pietà, e di valore, adde- 
ntandola a trattai la Spada, la Penna, e la Croce ; non mi- 
ca a maneggiar con armonia la Sterza da cocchio, come in 
quell'oggi è collume di tale mal difcipliuata Adolefcenza_> 
patrizia, facendoli pregio certe mani ancor tenere, desi- 
nate a reggere i Fafci di Campidoglio, ole redini di più 
Province , il menare ralora una Origlia per d'are la vernice 
alla groppa di un corlicre favorirete turfe metter la fugna 
alle ruote , ed al timone d'un rrulloncino , acciocché corra 
conagilità e fegretc/ia , c l'accia [iicno rumore pet certi 
vicoli.di quel che raccii il [-rullo!-.: della Cinica . F. guar- 
datela (dico Madama Stroiai) ora fpogliat 1 iiiotie dì 



Digilized by Google 



Francia, per arricchire di qualche grand'e templare di San- 
tità, e la nolìra divozione , e la nollra Lingua : Oca [atteg- 
giare iltrumcnti muficali all'accordo di inorali canzonet- 
te , da Lei graziofamente cantare,! correzione delle Mule 
più licenziofe, ed a regolamento degli affetti più generati: 
Ora dar pateolo ad erudite quìftìoni in mezzo a' più inge- 
gno!] Accademici , ed alle pili addottrinate lue Couipalto- 
rellc d'Arcadia; e di lì pailare a trattai Fico fra le Dami- 
gelle , per infiorar qualche drappo ad un Altare: e linoa 
[accoglierle fila col tufo (trattenimento in ira le Matrone 
c imperli te di quello fecola giudicato ben vilejpet ordina- 
re i lini al Tuo lerto , ed al fuo Spofo. 



vederla, che ne fo la llrada, p 
Don Pilone, confidente Girellai 



Accidia , pcrmfesnarloa farcall'InfigatdiMadonnaCre- 

ncl volro , della qual maniera in delle altre toelette non ho 
mai veduti . De' rolletcì ve ne faranno pure ! si , ma di 
quc'.chc prendono il fuo colorirò dal la Verecondia diPrin- 
cipeffa Criftiana , non gii di que' di Spagna , e dì quello 
biacche adu latrici , che tanno in volto a tali quali Femmi- 
ne la coneiione Gregoriana di rrent'anni d'età pallata : 
ni vi fari di tutte quelle fcatole , ampolle, polveti , gom- 
me, e compenti inventaci ( im.u; die; il nollroScr Lapo) a 
far l'apparato della Spezicela del Diavolo . Anzi ella fa_> 
farli rolfa ancora fuor della toeletta. Batta ch'aliti la lodi. 
Alle Tue lodi peròellivolra le fpalle ; e queltoe quel folo 
timore, che ha luogo nel cuore di Cala Strozzi . Di qui e', 
che io non ho avuta la licenza di farle la dedicatoria di un 
libro; poiché fapendo ella,aver io notìzie dì cene fue egre- 
gie Virtù, da lei art irido Tarn ente polle in aguatoha credu- 
to, ch'io poteffifcoprìrle tutte. Matanto egli è la mede li- 
ma. Nafcoodale pur quanto pud;elleiiofanoa tutti già note. 

Or 
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Or da che Gamo in caia Srroiai j andiamo un poco iiij 
camera di D.Filippo . State i egli era al tavolìno.ed al (cu- 
li te entrar gente s*e>oitc certe lettere in faccoccia . Uh 
comcs'c latto rollò ! e che lettere ùionno mai i puòerte- 
te alcune di quelle, che Santa Citetina fcrilfe a' fuoi Ante- 
nati ; ed egli , che le avrà tolte dal reliquiario dome- 
Dico, fi vergogna di dffere llato colto ia quello lutto di- 
voto . lo peto , che Tono più maliiiofo , ho peniate a peg- 
gio. Egli e" un Principino proveduto dalla natura , c dall' 
educazione di tutte 1; gr:i,ir jiiù amabili ...... li. Ih non 

dico più.Mafe lo fa il noilro Abate Nelli Aio lavi Hi mo Go- 
vernatore , guai a Don Filippo. Or via non accade «irro ; 
ho veduto , che carte fono . Dame iuiìgnì innamorate di 
lui. Una è l'Accademia Intronata Sane fe.l'al tra è l'Arcadia 
iiili():n.L,cljc Imi no voluto iuco tonarlo de' loto allori ,cd 
eglife gli nafconde.Olafciamolounpocoafoloafoiocori 
quella virruofaerubefeenza , e giriamo il Palino del Prin- 
cipe di Forano, che vp far vi vedere una maravigliaci! que- 
lla Cafa (ingoiare. Forlè il Mufeo per tutto il Mondo sì ce- 
lebre dell'i ngegnolillimo Monfignor Leone i no, die add- 
irò luogo ne parleremo . La Galleria Indiana , a JaTofca- 
naelettiirima Libreria dell'erudito Signor Marchelei pen- 
iate. La rara A lineria del i'rincipe.o il più tato gabinetto 
Aio di divozione 5 o di quello non parliamo , che farem- 
mo colla fua ritroia modeliia una morrai nemicizia. Io 
iglio larvi vedete le fedie delle camere d'udienza . Ma; 

quelle non fono all'ufo de' gran Sìgno- 
n : t tunic i- inni politile, eh: il l'rincipe Don Lorenzo , 
ilquale da tutte le Corti d'Europa , dov'cgli e liato , ha 
coito qualche tratto di Gentilezza, o di Magnificenza, non 
abbia lapuro portare a Uoma la moda del federe i e come 
egli non fa , che nelle camere di udienza delle Corti non_> 
ulano altre Sedie , che quelle della fattura di Vulcano perii 
conforto degli Dei, le quali andavano al l'adunanza , e top. 
navsr.o da p;; li , movendoli iòp-a eerte ri;o;e d; oro , 
come fi legge nel liiciottefinio dell'Iliade . 



cestì 

Xfu'ffia. Sì a<p' Jitò u/kXk inolia «uAf^ói Oiitsr 

H/ ,> <tj>r<c -wy< J'u/Kt Ksoj'alo , 6<tùfM /dVaào 

stimai anta» iffìi rttulat uaiiuiqut fmdo fnfpopisrtt 
Ut O- focate fra divìnum hptiùnt»t Cmaculiaa 
vie rmjii ìtmtm daaum ttdiriar, miraiiilc vifH . 

A quelli foggia debbono cfl'cr fatte le fedie di tali appar- 
tamenti lìgnoriliiCioé' ,ittimacfttite talora a ftar colla gal- 
letta, che guardi la porta, talora un altra parte, talora Bar 
mezzo dentro, e mezzo fuoia del baldacchino, talora eller 
agili a fpatir via,pcr non dar federe acni vieiie.Perche fele 
icggiole non fanno quella fcuola da per fe dette, può acca- 
4ere, ebe il Maeftto di Camera non avverta quauto gli toc- 
ca, e faccia ufei re il cerimoniale dalle fue carriuole, fé nel' 
le loro carri noie non fanno ben carainare le fedie. Vanto e', 
in Cafa Strozzi Ci ptarica un altro rituale . Si di per Te- 
dia il cuore a chi viene, il quale é una fedia fenza ruote.che 
non di la volta schivi li alfctta: Anzi uni fedii di quella 
maniera, che ftrijigc , e rinferrà chi vi li pone , perche da_> 
Cafa Strozzi più non fi parrà. E finalmente, lìccome qusfta 
Ecce Ut ut i ulta a Cala , £ uno degli limporj , dove tutta la 
Nazione Fioreatinalìraccoglie, così di molti nobili lumi 
fpìiiti di queSa Patria potrete qui vedere il fiore di più 
l lacciaia virtù, che gli ftacciati vocaboli delia Tramoggia - 
Oh quante fperanze , quali in fcrne , quali in boccio , quali 
in odore della voilra Patria-I Honlìgnor Aufaldi chiarim- 
mo Lume di Giuri fprudenza nella Ruota Romina, Monli- 
gnor Ricci (per folamente patiate di quelli, che inRoma.* 
eonofcoJMonlìgnor Girolami, Mon fi gnor Alamanni, Moit- 
fignor Bardi.Monlìgnor Suondelmontc.Mouiìgnot Feroni, 
Monfignor Sam min iati, Monlignor Tempi, Monlignor Ma- 
ruce Ili, l'Avvocato Lanftedini, l'Avvocato Frefcobaldi, l'A- 
bate Domenico Martelli , l'Abate Francefco Bini , l'Abate 
Ricci , quello del Nero, e Libri, e Dragomanni , eson- 
di, c Malafpina , e Baldocci ; ed altra nobile , ej 
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fcieniilta Prelatura in ealngiae;che mette penne d'Aqui- 
la, par volare Copra le cime de'Cedri di Santi Chìefa . 
Indi il Cavai ier Girai dì , di cui altrove patteremo , il Mar- 
chete Torrigiani, ti Marchefe Alefandru Capponi gii cita- 
to, Giovanni Altoriti , e Leonardo Libri intelligenza mo- 
trice dc'primì affari economici dipi", e più piiffime Azien- 
de, edlnftituti, nomi tutti clanici pe'l Vocabolario della 
fior emina : Che l'io voltili entrar ne" Chioflri 



_ a del più itero, e dolce tuono infie me , ch'oggi 
s'afcolti, il dotti (limo Padre Capafli Servita , che tanto la 
ben aguzzare al bifogno la penna contro l'impolluri.elon- 
trol'ttelia, e tanti più, che troppo farebbe fatica il rico- 
gliere. E finalmente fé Ti apra in Roma un Teatro do- 
medico all'armonia delle Mule , egli c in cala d'un.. 
Fiorentino; fe li apra il Bofco d'Arcadia , le più gra- 
ziole zampogue fi fon raccolte dalla riva dell'Arno; le ven- 
gano in attinga gli Sdentaci , ! Politici, gliEeonomi, i 

Profeflori di tutte l'Atti liberali alFiorenun '-- 

pte la palma. Il che ogni giorno fi vedrà in , 
ieifaviflimi Padri di famiglia Fiorentini et 
tare ciò. che odo facciano di prefente, nell'occaiione di 
mandare i figliuoli iupaefi lontani, a trafficar gloria per la 
Patria, e per la cai» cidi, the prima di metterli fuora dell' 
ufcio paterno applichino a' medcfimi.non fo da qual parte, 
la macchina delBoile per cavar tutta l'aria.ch'anno in capo 
d'efler Maeflridel ben proferite , e del ben parlare , lavan- 
dovi folo l'aria delle grandi immortali azioni de' loro Mag- 
eiori.che altrove non poflbno prendete ne più pura, uè pili 
ferina di lume. 

Senza eh e, onorato mio Bidello, edabbene.un gran rifpet- 
to io debbo avere a que' vincoli , che Fiorenza ritingono è 
Siena , per via di tanta comunanza donati, c di Ietti .Onde 
tinte vodre famigli:, e nollre fono di qui, e di là cittadine, 
e nellevene di quelle,e di quelle circola me (colato del nobi- 
lilEmo fangue comune . Volete Capete , qualiiiano le Fio. 
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rencine Cafate, che pei antiche benemerenie di valore col- 
la Repubblici Swdc follerò imitate a Ili partici paaionej 
della nollra Nobiltà i ecco vene alcune delle ri venti , che 
delle fpente non ho ricercata . I Signori Altovitt , gli Al- 
berti, gli Arnolfini , gli Arrighi, i Capponi , i Cartellimi , i 
Cavalcanti , ì Frefcobaldi, i Gaerani, i Cherariiini , i Gian- 
figliaui, i Medici da Vieto di Cambio , i Ricci, gli Squar- 
cialupi , ed altri (bile . E cosi ai voliti Libri d'Oro turono 
aferitti i noliri Tolomei , per aver (oli emito il Gonfalone 
in campo de' voliti Gigli d'oro trionfanti ; c i noliri Conti 
d'Elei, e tanti più. 

De' legami di parentele farebbe lungo il ragionaicMa t Ri- 
caibli riconofeono daSiena la prima fórgentt del chiari (lì ino 
faogu"cloro,cosiiPuccigÌànorlrÌSaracinÌ,ÌBattoiintgii Si- 
limbeni.i Conti del Benino già Halarolti ; e forfè gli Aldo* 
b rondini da' nofiri Aldobrandefchi derirarono, le pure ciò 
aon accadde ancora de' Barberini , come crede il 1'. indo- 
ro Ugurgieti. Nddcbbonlì le Fiorentine Signorili Calate 
perfuadere,che,ole radici dc'loro Alberi attaccate al uoflto 
terreno,» gli oliri della Signorìa Sanefc me feo lati tra quelli 
del Senato inclito Fiorentino, o ì loto talami riscaldati del- 
le nollrc Gentildonne , o le Gentildonne loro paliate a fe- 
condare i noftri getrino vergogna nelle lotoinfegne Genti- 
lìzie. Nove Triregni incoronano i talli della nollra Nobil- 
tà , e nel mio Annida delle Famiglie nobili Sancii , dopo 
cinque Profapie Pontificie a noi rima(le(tre delle quali reg- 
gono valle Signorìe , come i Piccolomini di Germania, e 
di Napoli , i Borghefi , i Chigi , ) ne ho riportate tino a_, 
cinque pnre , che furono, ed alcune ancor fono Sovrane 
Dominami in Italia . ciod gli Aldobrandefchi , iFarncti, 
gli Sibna.i Cibo , e quei della Rovere derivati da' noliri 
Conti Ghiandaroni. E per ultimo, tuttoché molta gran 
luce al girar dcglianni lia tramontata nel noftro Cielo, 
tanto non li ai no rimarti adatto allofcuro. Sci Porporo 
conriamo per nolìre nel Vaticano; dopo 38. che le ne leg- 
gono negli Annali del la ero Collegio; undici Paftorali oggi 
Reggenti , oltre due centonaja , che nelle nollrc memorie 
ne truoviamo ; Tenia moltiffima inflgne Prelatura prefente. 




e panata: e Ce le Bandiere Gero Ibi imi tane, o di Santo Ste&- 
no debbano all'occafione ("piegarli, noi vi monteremo lina 
a trentaCci delle noltre Croci Uianchc,cd intorno a ottanti 
delle Roffe, che di Giudizi* Ti chiamano'. Ma baila , credo 
che i Signori Fiore mini lì vergognino meno delle noltre 
parentele, ede'nodrionori, che de' nodri vocaboli ; c_> 
quello che di l'opra ho accennato, egli e fiato a dimoftrare, 
quanto liaeficr debba venerabile a chiunque Ti pregi nato 
in Siena, il nome della Gloria Fiorentina . 

Diquìc, che come telte proteilai , o cariflimo Bidello 
mio , né pure dall'ufeio di Chiefa io prenderei a (are una_. 
faflajuola contro si gran Virtù, che pana in trionfo menan- 
doli dietro incatenata l'invidia di tante emule Nazioni; av- 
vitandomi bene , che non troverei per me tmmuniri , la_, 
quale mi&lvalie dall'atte mito apprello il giudizio degli 
Uomini dilcreii . Io me la prendo bene con quei Ciambel- 
lai 'Marinali, che dietro al carro della Fama Fiorentina 
vanno me rcacando l'opra l'appalto dell'Italiani Eloquenza, 
t tacendone una bottega , vogliono obbligare gli altri Po- 
poli a comprar il Pane btneipcllb muffato da loro, quan- 
do molli hanno da vivere a caia propria a palladi zucche- 
rini . Con coloro , vo dir io > che hanno meda la gabella^ 
nel macinato della Lingua , per fodenerne il Regno tiran- 
nico, iniultando del continuo all'Idiotifmo delle altre Na- 
zioni vicine, e buHsndo loro le panche dietro , olimeli 1 
anticamere, o ne' congreiii Accademici , in quella guifa , 
che le rantacofe Ranocchie de' pantani volefl'ero in legnare 
Inzolfa a' Rolìgnuoli; onde al vivo gli efp tede quell'am- 
mirabile Satirico moderno, il quale con altrettanta fot' 
za , e vivaciti, quanto i Latini Satirici del fccol d'oro dell» 
Lingua, Teppe colorire icodumi dell'età nodra : 
Sunl ai; Fhrt cm rptr-f"f*" . 

Btrbtrt;& ^fufixiii vcmlunt prmepu cttbtirii. 
Hi filini effi pulsi» nerbala ji ìailtta t/Uum , 
Sì*t4 bob lympba prìar mediti purgjaerii jttno &c. 
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Quelli, che cosi cintò ili» Gufai ottavi, (vedete però 
l'ultima ediiione) egli è l'immortale Quinto Settario, die- 
tro al cui Itrepiiofo nome n'andò più Iontano,clieniai non 
andaile, il nome d'Itali»; ondeffcrvami l'elpretfione di Pli- 
□io ; } Tibertm,& Enfi-atea admìratìans fua fami cmjmxit . 
E dilli Marini , P oidR ! ùi riva al Tc«rs diceli .ch'abbia^ 
ferino, ed a Roma perciò , per vederlo, molti Oltramon- 
tani Letterati pellegrinarono . Che quanto alla Tua Patria, 
fono pitticelo! in Italiane contralfanoper lafua culla.di 
quello fodero in Greriaquelle , che li contendevano le fà- 

fee del divino Omero. Quinto Settario, iodico 

Ma che cos'i mai qudlaiÀÌ Tuono tettìbile di quello nome, 
il Bidello dellaCrufca , con elfo noi dialogiiiante , è ftra- 
maiiato a terra, facendo gran bara per bocca, come colo- 
ro, checafeanodel brutto male ! predo, p tetto , una chia- 
ve mafehia al povero Bidello; e dategliela ben graffa : ma 
non mica quella della porti di S. Pier Gattoltni, ch'i porta 
antipatica a'Crufcanti , perche conduce a Siena :0 le folle 
qualche altro male , tocchiamolo colla camilcia di Don Pi- 
lone. Ami; che lari mai! la Tramoggia pure fi i feofla 
tre volte,eou più Arepito.di quello tacefle l'ingannevol ma- 
china del Cavallo di legno in Troja al colpo della lancia di 
Laocoonte i . 

Sittlt illa triaeni , pienqae recalo 
btfòmrt tavt ,gémìtanqae ieiere caverne , 

Meiiniii'a noi! appunto la Tramoggia è gravida de! rer- 
10 Vocabolario . Di più! ancora il Frullone ha fatre due , 
o tre rimenatc da per Ce ; s'è iìrappatolo ftaccìo , e tutta 
la farina è andata per terra! O treme ndo Settantco no- 
me, vendicatorede'tortìÉittiailamiaPatria! te invoco 
in ajuto mio . Qualche miilcro io peto comprendo in que- 
llo movimento improvilb.in quello fubiraneo deliquio! ma 
come può effer ciòì al proferir Salomone, e taut'altii divi- 
ni nomi la Tramoggia non hafatto morivo , e per Serrano 
ha dati quelli gran légni di terrore* Qui ci i intrigato qual- 
che Diavolo, e Diavolo muto ! non. ne vo iaper altro . 

Tot- 
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Torniamo per unto adeffo a rinvenire le tracce del no- 
li™ fragolaio ragionamento. Contammo tìno a qui quat- 
tro motivi del propagamento del 1'Idiotifmo Fiore mine - 
feo: Ciò furono ; il credito degli antichi Scrittori di FI- 
renie; il commercio universale di quella, per via di merca- 
tura; l'opera di Lorenzo de' Medici co' Letterati; la fab- 
brica del Vitellino, o lii l'edizione del Vocabolario . Or 
oltre, palliamo al quinto, e face iam camino . 

Dico dunque .chela quinta cagione, per cui fovraflet- 
cerocofloro alle altre Toltane Province , fu l'avvilimento, 
delle mcdclime ( cavandone Lucca ) dopo la foggezione . 
fileno furono obbligate a fonate , fieeome le canne della 
aampagn»,tucte legate infame : Perche i Vincitori manda- 
no il bando fecondo la loro Gramatica . Cosi icciono i 
Romani per tutti i paefi di loro conquida ; e cosiriufei fa- 
re a' Fiorentini per mezzo particolarmente del Fiorentino 
Sbitro efecutoie delle nuove gabelle: imperocché in fa- 
cendo de' pegni per Jccafc de' poveri di Siena ( per efem- 
pio ) e chiedendo con vocabolo nuovo iiorentinefeo le mt- 
ttrtjfc, che apprelib noi diiamanfi mafcol inamente i mali- 
ruzzi; e lapaiWa dil Wjto , che bucala femprc dicemmo, 
imparò la milita plebe da' mandati efecutivi la nuova Itra- 
na declinazione de' proprj mobìli , ridotti a genere Fioren- 
tino. 

Il che intrarenne agli Ebrei nel fervaggio loro in Babilo- 
nia, si veramente che Miti Stpum yiam.eome dille il no- 
ftro Siilo da Siena, ritornati poi a Gerufalemme dovelfero 
l'antica lingua imparare per gramatica ; e cosi alle Provin- 
ce da' Romani debellate pure accadde; ene'fecoli più balli 
all'Italia da' Longobardi inondata , ed alla Spagna inva- 
ia da' Mori . 

N^pervero dire, un fimil guaito fecero i Fiorentini all' 
Idiotilina dell'altre Province, ridotte a Monarchia fono U 
feliciflìma ubbidienza alla Cala clcmcntiffima Dominante , 
quale le fopraddette Nazioni batbare a' popoli trionfati 
portarono ; imperocché , trane la ftomachevole Gorgia, c 
eetto fiorentinefeo proferimento di quella fona, che il Mu- 
liodiflé, che non lì può copiare: liccomc cene imauiofe 
voci 
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. voci dal PatTavanti riferiti, reità il metallo de! buon par- 
lare ìl medclime:ami nel mefcolarfi la Fiorenti napronumia 
colle altre 'roteane, avrebbe potuto lare quel comporto , 
che (ecero più installi iu Corinto liquefatti , fe fi Fiorenti' 
no Idioófmo fapefle far lega cogli altri , e non filmane, che 
nella fuiminiera fi produce follmente l'oro , e predo le al- 
tre vicine Naiioni lo ftagno. £doro,fenta dubbio.del mi- 
glior carato, fono canti fiore ntinefcKi vocaboli pieni di vi- 
va efprelEone, canti lalatilfimi proverbi della plebe inge- 
gno!* a regola del ben vivere ordinati ; ma egli è tutto un 
oro, che dal fècciofo Idiorifmo Naiionalc vuol riptirgarfi , 
injjocodifcaftodallaminiera, che Io prò dulie : Intjuclla 



la privata cena cantare il Dottore Francefco Spo- 
ltri illuicrePoera,oMartem.atico,e Filofofb, e Medico fin 
celebre in Conltanrinopoli . 



ti Fiorentino i conte ttlvinroflb, 
li buoi, li non i «uviz *«>\ 

tlarrofi, e graffo; 



Settaggi al faefi.oVegi 
Ma fi a Livorno in ns Vafiel ii WBjfi, 
Et fi! marino rbtrigouiglirt,, 
■ L'afflili* conforta, il cuor, la mente, 
t{i ugual grask ,i vitlnil il Unto fiale . 

Onde un gran numero.per veto dire.dl Fiorentini naviga- 
ti poco addietro vi riportai parlando di Cala Srroizi ; pa- 
rendomi, che la Corte di Roma lìa caravana di navigazio- 
ne ben grande; incorno a cerc"Ifole natanti inoltrate dalla., 
fperama.ch: fempre fuggono da chi vorrebbe pigliar por- 
ro : Che fe d'ale uno* 'ave IS o taciuto ,o troppo predo paf- 
fato i! nome, fu, perche qui gli feebava il luogo piti conce- 
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nsvole . Uno di cofloro egli é fcnj'altro il gencrofiflimo , 
& amabiliflìmo Cavalier Jacopo Giraldi , il più navigalo 
frantiti; QaJ nares hanàaum uxìitrnm vUic érurbui e 
perciò ragionevolmente chiamili 1' Ulilfe prudentiflimo 
della Tofcana ; poiché non indole di Nazione voi por te te 
trovarmi, ch'egli non conofceQe ; non gabinetto di Ma- 
tiaiehia.dovc non fedefle; non carattere di gran Sovrano^! 
di gran Mi ni Ih o.ch' egli non copiallè;non finalmente cuote 
incoronato, o bailo, ch'egli non fapeile guadagnare; e par- 
ticolarmente nella Cotte di Londra , dove nel condurre eli 
affari del Tuo Rea! Signore trafcinolfi ancora dietroalluo 
conlìglio quelli di pili Monachi d'Europa : onde, guati non 
ha, che un autoicvol-flimo ben informato Personaggio 
diflc; non aver conofciuto fia tutti iMiniflti de'Principi di 
Europa il più favio, il più avveduto del Cavalier Giraldi. 
Coli eùendo venuto egli a Homa a far deliz'a, e moda del 
Aio gentil tratto , e Icuola inficine della fui Erudizione de' 
più gran fatti di lontani paeli , e de' più be' detti d'eileri 
linguaggi > va inoltrando nella carta di Aia navigazione U 
(coperta di ceni mondi , e di certi emisfèri incogniti , che 
tutti i Piloti più efpettinon aveano ancora ritrovati . 

D'un altro pure lungamente navigato Fiorentino , e gii 
tirpinto dall'aure delle acclamazioni al porto di nuefla_. 
Corte, grantofe promette laKama ; ed egli della AiaFa- 
ma , die fi è fatta debittice di luì , comparirà certamente 
nonfolo manteuitore, ma foprappagatorc delle ptomelfe: 
Tini bic invcBitstfuam jue frmìferat itti . Quelli e il nuova 
degniffimo Ptelidente della legaiione d'Urbino MonG- 
gnot Alamanno Salviari.che con vele da calma, e da tem- 
pera hafaputo ridurre in Adiro tanti jjeloii carichi della_> 
Santa Sede, portando nella Aia eh iatillinia mente una ca- 
lamita «bbedienie,e bea regolata al polo delle Stelle incut- 
ile, e delle felici; e che finalmente ( liane glotia immortale 
al fuonome) Attagliato efficace iflrumento daN.S.ado- 
perato a condurre in ficurolapiù invitta , e confante ln- 
fegna della Croce di Criilo, da tante maree combattuta , e 
pteflb la Nave di San Piero giallamente oggi ricoverata , 
CIOÈ Giacomo IL He d'Inghilterra, e di Seolia Re. il più 
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Cattolico, c fedel Monarci , «tatuane Difcnfore del Van- 
gelo , ch'abbia portata cotona d'oto , intcriiara colle fpine 
del Crocili Ilo . 

Abbi paiiinia, Lettor mio caro, ili lafciarmi lavorati un 
poco alle volte colla pialla , e polir di tauro in tanto l'ac- 
cetta. Io vorrei di altri nobili fon li Fiorentini, che perora 
fono in navigazione, far qui memoria , come di Monli- 
gnor Aldobrandino Nnnzm a Vjue;.ia , di Monfignor iti- 
nnccini Vicelegato a Bologna , del Marchele Bartolomei 
inviato pet S.A.R. a Celare, c del Marchcfe Corlini in via- 
vertendo clilla propalla materia, eche dalla fcuola di CJra- 
rnatica, iolialaliro (con fai rar troppe rettole di meno ) a 
<jtiella del laPolitica.fc ma elaniiua del P.Prefetto degli Stu- 
di: Onde torniamo al no/lro ragionare, d'onde traviammo, 
cioi alte Province Tofcanc.le quali s'ammutolirono.poiclii 
recarono in gabbiai nel modo, chi: d'alcuni Tordi intervie- 
ne, i quali pet loBofchcttofvolaizando cantano le pili dol- 
ci canioni delle felve , ma rimalli alla pania iug rulli (cono 
J;:!ì;;l viil^r :l"7jr l]Ci;;a, ru r:;j.io iol :rm : ratta;] iìtiio de' 

Schifecchi, che loro faccia il Eofchcttiet nTchiatore. Io 
penfo , che il cafo di Siena polli applicai " 
■1 .1 ,-,.v,. i , !■ ■ rif,M |.t,; > 



dini,e dì LueaConiilc,(iian parlando del fecondo Fran ce feo 
l'acri zio, che daiilu k;ii^c :e:;i;>o niancaira, ) e per l'alTeu- 
za di Manllgnor Claudio, e degli altri due Tolo mei , e di 
Monlignor AlefandroPiccolomini , Cigni, che cosi benu 
aveano eantatu i":ior iìcII.l jmìiì.i : J-" jioniamoche nel prin- 
cipio del fcCOlo diciillinelitiio bcijiui'.i , : t :ii (,!;;i:i;-- \ ;.\;. 
Eagli, ed il Politi, ed il Uoighdi , ed il Cittadini, ed il lìol- 
garini, con tutti (juc' Vjlcn:;;o:i!Ìn; piir, che fi leggono rc- 
gilìrati nel riaprimene degl'lutronati nel itìoi. comiu- 
ci.H:hoatiiifdii;uel'erudiioBofcheitodeÌi'Accademiadif- 
mella, e I pai ni ce lata, entra via il canto loro fapea di eauto 
di gibbiaiCid cri, perche molti dicofloro per dar la l'ojaai 
tuono della Coti; sfii-tssvjno J'Uiinilìiiu Fiorentincfco , 
[aliando il ianefe; ed uno fu certamente Diomede Borgh e lì 
I i far- 
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iàtrodalGrinDiica Lettore di Tofana Favelli In Siena-. 
(Iella, il quale fchifandoE dell'acqua di Frontebranda, altro 
pane non uliva , che cotto con quella d'Arno, come chiaro 
firkonofee dalle fue pedante fch e epiftole fopra lalingna . 
Ami nelle mani de' luoi Eredi ho veduto certo manoicrit- 
to di lui, nel quale fi difegnava di fare in Siena , per dilata- 
mento del Fiorentino Iiuotìfmo una Congregazione ìhj 
propagata Gorgia : E nell'Archivio del noìtro grande Spe- 
dale di Siena il di lige mi Ifimo Girolamo Macchi, ritrovato- 
re di tanti Angolari monumenti, fa vedete certo ili rum en- 
10 formato di due zanne di Cinghiale incrociate a forbice 
molleggiantc , le quali il detto Diomede avea comporre , 
permetterle nella gola de' Bambini, cipofti indetta pii-> 
Cafa, ad effetto di loro allargarla per catiri , e meglio or- 
ganizzarla a gorgiarc fiorentinefcamrnte . Invenzione pia 
felicemente efeguita, chela Nicchia Gallicana di fopra no- 
minata . E che quello fieno, che il Borgheli iece fililo fcri- 
«re, fi affettane ancora nel parlare, lo ciaflicura il Cava- 
HerBatgagli nel fuo Turammo Ì03I.88. , dove della cain- 
biatalìngusSanefe, nel cambiar, che fece di flato la Rm 
pubblica, cosi ragiona : 

Per inanimar poi maggiormente i Contp al risii nofiriacon- 
ftmare, comi e buoni, c aegne le parole, & i votatoli, le fro- 
wrurie, egli natoti, tb'tJÌM dtilt boahe loro n/ forare ri- 
guardo, t tiltammt w m n i t o ditoni; e non mcfcolarii «ai lutili 
propalami de' fortjìirri fi riafnfia , comi nel comprovar , che 
facevano gii utttaimUi («Irsuti della Commedia loro intiio- 
/.ifjl'IJrreiifio , rapprtfent'tn da ijfi fgrcgigimamtntc al Gran 
DmaCofino la prima volta , fa 1 vedere la Cuti di Siena , il 
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mali, the dì quel Puf ii wlhi Sfrìttati vengis tramiti, 
i lattanti alle mie ortccbie . 

Mi ripigli indo de' noftri Scrittori il di'fcorfo, altri di 
loto, a ritroiò, benché Uccelli di gabbia ; o vogliaiii dir _ 
Cani medi alla catena , talora dimenarono la coda al liu- 

S aggio Fiorentino nuovo [3 a Jro ne, tal ora fi pofero adag- 
iargli : Fra quelli Scipione Bargagli fopraddetto nel Tuo 
Tnramino, dove di paro llucchevole nel troppo indolcire 
certi brutti veni del paefe noftro , di quel che foffe il Ca- 
valier Salviati nello lìnodatamcnte confettare quelli di Fi- 
renze , prete di propofito a foflcncrc la Pronunzia, e Dia- 
letto di Siena . L'ilìeflo penfiero ebbe il l'oliti (comeche 
simalamcnterefeguiue) nel Tuo Dizionario, in cui torti i 
Saneli vocaboli pretefe raccogliere, imbrancandoli co' Fio- 
renti ne (chi . Ma accadde in quello fatto quello, che arran- 
chi di pecore di due fiati, che l'uno fperge l'altro: Imperoc- 
ché il fiato delle voci del Petrarca, e di Dante, che fapeano 
de' baci ninfe li iati di Madonna Bice , e di Madonna Laura, 
non bene coalitavano co' vocaboli del Politi , i quali polli 
coti Tenia autorità di Scrittori , puzzavano dell'aglio , the 
pigliano tutto di a pallate i nollri Contadini di Marciano , 
e di Muniilero, toltone quel giorno , die il Capitan di Po- 
polo di Muniiltro va all'optiti alDuomo dietro alla Si- 
gnorìa, che li mette in bocca la noce mofeata , oil garoft- 
no.pcr fu buon ali to.e non appellare la pace d'argento, che 
dagli a baciate il Sagreilano della Balìlica . 

lIBolgarinì fimilmente nelle fue tanto erudite cenfure 
fopra la Commedia di Dante abbajò al Fiorentino Dialet- 
to . Ma Celfo Cittadini più faviamente di tutti abbajó , e 
contro il bratto parlar notilo, e contro quel di Firenze.fe- 
condo, che il buoni Olmo nafo ficcagli fentire . 

Il Mattiolo nella fualftoria dell'Erbe, il Cinuizi nella Tua 
Proferpina, lo Spinoceli! nella fua Poetica d'Orazio, il 
Marietti nella I polii ione dell: Metamorfijfi, ÌlTomma(ì,ed 
il Malavolti lilorici nollri , i due Nini ,duc Jachro 1-.tll.1_. 
fua Iliotia continuante il Guicciardino.ed li ttorrenelle vol- 
garizzate Tiage die di Seneca, e cento pili , intorno a quel 
tempo, chi prima , chi poi , ferbarono in gran parte 
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la conjugai ione del Verbo alla Sinefc ( il che de cerbi trat- 
tando fatem vedere ) e non pochi Sanefifmi ritennero ; co- 
me, l'articolo (doppiato accanto al vicecafo.c tali voà*fti- 
re, Ufftrt, i/rnijne , d off o &c. Periifa trota odo ancora i 
ritornati Accademici, dopo i fopraddetti, procurarono di 
tanto in tanto nettate l'intorbidato volga? Sancii dalla po- 
litura, che vi lardava il me (colamento inevitabile co 1 Fio- 
rentini ; ma niente di più non riufcl loto l'intento di quel- 
lo, cheadalcune Citta marittime foglia intraven ire , lo 
quali vedendoli «empiete il Porto della terra , che vi de- 
pongono le correnti de' Suiti , per quanto s'adoperino iu 
rimondale le Darfcue , tuttavia egli e tempre più il letto , 
che vi torna, di quello che vi li cava; ed appoco appoco il 
l'orto diventando llagno , c lo fogno afciugandoli poi ai! 

Il perche falendo ogni giorno più i Fiottntini a modo 
loro di chiappa in chiappa ( la frale è dì Dante ) al ridono 
delle ben parianti Jbggctte Nazioni, e mercatando a pro- 
pagatone dello finaniofo Dialetto le forme del dir plebeo 
de' quaderni fuccidi d'Or San Michele , c della Mafcalcia_> 
bifuntadc'Cavalli, ad cfclufione degli Autoripiù colti del- 
le Torcane Citta ,e de 1 loro Statuti , dalle modelline , che 
riiTiafero a-ì ■- i 
ora pec mancanza di danaro, ora di Stamperie trareutata- 
men te abbujati, reflarono i noilriTclbri più pregevoli del 
buon parlare nella maggior parte perduti , ed ivocaboli 
più Capotiti, c lignificanti rilegati, o nel Contado giaiio- 
iidiniQ diPiftoja , o di Siena, odi Lucca; in quella guifa, 
che la Nobilri più ilìuflre Spagnuola , e le Reali Proìapiej 
nelle montagne tl'Aliuria altero per tanto tem;™ rifug- 
gite al tempo de' Mori : Ond'i che (ìccome oggi i Conta- 
dini Afturiani moftrano i loro aratoli incoronati, cosi 
(perefeuinio) i Villani di Pili oj a parlano ancora col l'an- 
tico quartato Dialetto, pretendendo , che meglio feriva la 
pernia del Sindaco loro temperata col falcino , che la pea- 
na di tal Potè [là More litico fquartata daltafojo delBur- 
tliicilo : E penfano di dovere entrare a participare di tutto 



«1 bene, clic lì fa nella Canfraternitadclla Crufea.fe non al- 
tro, a citolo dc'loro iniucchcratì gelati Cocomeri , co'qua- 
li fi rinfresca nel Sollioiie la Gorgia rifcaldara de'Signori 
Accademici , che talora ftarebbeper accenderli jnparotidi 
gramaticali. Ss quel conforto non ricevete . 

Jopcr ine ( tornando a' trafan dati ottimi vocaboli ) lo, 
che non pochi fe ne Imatrirono ne ' noQii Archi vj tarlati, pct 
quanto e molte , e molte Scritture , e Scrittori , pet opera 
mia li fiano in qui , e in là ritrovati , giuda l'indicanone 
fatta nel citato gran Man ifcllo de 1 notiti Autori , il quale 
a pie dì quell'Opera ii vuol riportare . Ami clfendolì per 
ordine del buon Dottore noilro Torquato Afcarelli ultimo 
Cancelliere della Ralla di Siena ( c da ncjligenrilfimo , o 
lunghinimo in poi, ottimo per quell'in c uni benaa) ordinata 
la caccia, epoi.rapiinieuio, e notomia di cetre tignuo- 
le, che rodevano le pubblici!: iisvjjaui:;:: , coH'occalioue , 
che li cercavano U (::i.;nit- :n:iuoii: iìl con lini tra'l'ac- 
com pagi lai" e ntu J'i;:i Piim: J-l : ; u Maclirato , ed un 
Vefcovo della nollra Dioccfi,nuu rapendoli fc follerò adde- 
cimo, o nono fcaliiin d _■;..! prima ì.l.l , furono troviti nel 
dulo.di quegl'Iufctti d-'wi.- abolì ,ii:lì.:Ì!Ì, ("ratei li delira di- 
menio, e del cuprr, c di.il J i,;ir.-i'rri.r ; Ma i]ull"i rutti r.lCiiO 




buone Icritturc patini;: i'.',rd>bc punita mantenerli ; vo- 
glio, che ferva ad mr-.-.a rimprovero de 1 miei Collabi Ac- 
cademici Zuccajuoli, c de' miei Cittadini ; clic, troppi an- 
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ni non le, in Siena Cittì Metropoli di fette Diateli , Cittì 
di Studio, Cittì di tanti Accademie vìventi, e datanti 
Collegi illultrata , della Ruota preveduta, c di altri venti- 
cinque Tribunali ( e venticinque Ofteric aperte , che none 
poco) Cittì,. dove ogni giorno lì itampaun bando, ben- 
ché non Te ne oilervi neflimo; dove perla fetta d'ogni aitate 
fi diTpenfa da que'Pocti un Sonetto; in Sicna.dicoja Stam- 
peria, che pure va folto nome del Pubblico, era a tal'eltre- 
mo ridotta , che non avea la Bottega , le non poche utile 
di logori caratteri , di que' foli , che fervono alle citazioni 
delle Cutie , e per le Ricette ibirrefche da evacuare le po- 
vere cafe delle matctijft, e delie fumile HI bucalo . Niente 
di meglio mi do a credere nelle altre Cittì Tofeane intra- 
veniuc.falva fempre la Letteratiflìma Lucca. Intanto i Fio- 
rentini faceano caminar più torcoli, che macine;ed appro- 
fittandoli della comune rrafcuraiezia nofira , e del comune 
uoltro fileniio , e della fpacciata cornane noilra ignoran- 
ja { tanto che eRi blamente fapeuer leggere , e Temere , c 
i loro Porcili , e Miniflri mandati in governo foferiveuero 
le Scritture di parentado , e di lo cagione , ed altri con- 
traiti per tutti i noftriOcntiluomini, e le Santone perii 
nollri Maell rati i come faceano i Monaci Benedettini de'fe- 
coli badi per quo 1 Re illiterati ) empierono tuttaltalia de' 
libri predo loro ftampati, bandirono nuove leggi d'Orto- 

(Stio del T , ora procellando per inutile il Qj ora mutilan- 
do tal parola di [illabe, ora tal fillabadi lettere , oradifa- 
poflrofaudo un articolo , ora difaccentando un pronome , 
ora (tirando a due tempi uri dittongo, ora malcoliuando 
una voce femmina , ora cabrandone , o indonnandone una 
marchia; si veramente die l'Alfabeto, dove baftonaro, do- 
ve fcatnito.dove menomato di membri, avelie bifogno,ehe 
gualche Cittì Tofcana fondaffe per cariti uno Spedale per 
h caratteri ormai fatti invalidi nelle Scritture Fiorentine. 
Ma di quello crudeliffimo [trizio, Lettor mio bello, vedrai 
fatto un curiofo fatirico fpettacolo dafeena inunainge- 
fjnoliffima Farfetta titolata il Pitti di //'//.opera del nollro 
Intronato infigne Accademico, ed Accade, e Letterato di 
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prima lettiera Pier Jacopo Martelli, incui troverai tutta 
l'aria più lumi noia di Luciano; ami fc porrai al confronto 
il Giudiaiodrlle Viali dallo lleffo Luciano con Unto in- 
gegno deferitro , e quella piccola Farla del Martelli , ve- 
drai , che non ifinarrifce nel paragone ■ e che vince altresì 
di gran lunga quel Dialogo delle Lettere dell'Alfabeta, che 
Maiisiì diFreraont inferi nella traduzione dì Luciano fatta 
dal Signore d'Ablancourr, e ila nel fine della parte feconda. 
Ma perche diqueftanobilifliiria Operetta l'Autore mi ha 
fatto dono, ed io voglio qui in fine inferirla , fetonte ma- 
teria, che abbraccia, e foiliene quello Libro mio, e con lui 
(i marita , e lo difende , e l'incoroni in quella guifa , clitu 
l'Olmo, la Vite ; non illatò più lungamente a divifarne . 

Di qui è, che io ( tornando al «tiferò (lato della To- 
fana Provinciale Lerteratura)per mettere al copertoquel- 
le povere invalide lettere , e mutilate , e invalide parole , 
che hanno fervilo a tanti buoni Saneli, e Tófcan iscrittoti, 
intrapreJÌ la lUmpa delle Opere della mia Appoilolica_« 
Maeltra, ed a quello editto rinfrefeai colla mia boria la 
Stamperia del Pubblico di nuovi caratteri, e Lavoranti, di 
fuatavia condotti : ed un'altra ( Eccome atutti è noto ) ne 
apetlì, colli fperaiua di ricevere foceorfo da mici Cittadi- 
ni per l'imprellione de' invìi. Volumi de'volgari Scrittori 
di Siena : Ma poiché wrba mia Divi & penula» ttfidernt, 
come dine Agide, a colui; e più volentieri Ti vuol trafficare 
da raluni nella Tonnina , e nel Caviale , chefopra le falate 
ni:tt,niiie di t..n;i nuiin impili Li tu iati Compitili) ti, di; 

larccremoa'piiifortuiiitifucceffori , e meno di noi in Sie- 
na invidiati quella cosi degna Opera , ballandoci di ripor- 
tarla appiè di quello libro in cartoni , o vogliam dire, irò 
difegno, nel tuo ilhiUte catalogo, affinchè il pcnlìero alme- 
no nonne perifea. Ediffift'più fortulucJSuccellori, e me- 

teliero aggiungere a far giamai qualche capitale dì Gloria, 
i no II ri Colleghi Intronati vorrebbero metterlo acontune 
colla Famiglia della Madre Zucca ; manclfale, che nella 
Zucca lì ripone , conci toccherebbe mai afalarc unrava- 



nello pCrceiU: E f: imi qualche fcheuella ci reflaffe per 
aver potuta li Toma del pubblico impegno della nofiraPa- 
tri*> a noi toccherebbe a pagar l'unguento, e le pezze. 
Scniire un buon Sonetto, che alcuni maligni Importo ti 
fpacciarouo una volta per nolho , per farci malvolere da-, 
c erta gente dabbene ! oh come fa al propolìio dì fopra de' 
jioltri Intronaci! e fe l'aveffimo facto, non avremmo fatto 
a' nuli ti dì altrettanto di buono • 

Vi buon Novìzio poca fi inflitti , 
Ch'aiti dato J Collegio m Orticello , 



Orniti rifpofs : buatte Crnre aiih : 
Chi rizza mai di Comunanza è quella. 
Che il Bufiti vef.ro, c il duo! di tipo! mio ! 

Cosi fra gl'Intronaci m'i intravenulo . Io Segretario ; 
Io Riltotarore delle memorie della Madre Zucca, di cui 
al principio del mio Segretariaro mi portai acafa tut- 
ti i capitali in una fnorra; Io Promotore di Stampe; Io 
Direttore di privati eferciaj , non gii Spirituali , vodir 
Accademici : Camarlingo però non Ioli potuto mal 
elfere, mai dalla parte di Dio. Ma perche duocj uc , per 
non fallate adtllb o itala in caiiurn , ; l'unto dimandarmi 
di voi, eli- l;.!is;;c , j un coi;!: avviiiiiienro JlIìì ii«;;re..> 
Nazioni , ed una cale opi-rcdion: i'miii il pie tirannico dell' 
iulaiioata Letteratura Horciuina , km dare un ai mi , clic 




E diceva ; II mio Vino i pur fquiflte ! 
Di ebe il Heller torraiolo bei beilo, 
.Vci --i-ji-imo a erma (diffi) Fratello ; 
E 4 dir, uejiro, e noti mitjlai avvertilo . 
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feccia compitone »* Letterati vicini ì lom'imagino (voi 
feguite) ciò che (ia ; Qui s'accomoda quel trito Proverbio 
riferito negli Strambotti de 1 Roiii rogl.3 09. da Ficca , con 
ocealìone, che dolealidcl PodcJU , perche llava cheto, e 
non procedivi non fo chi ,ehe danneggiava il Comune, at- 
tefo che mangiava di buoni regali all'ulò de' Potefli d'oggi 
giorno ; cavandone il buon 5otiifantÌ Auditor Gencraltj -' 

fitta fu fai t chi Porta, che non griit 

Cosi, voi dite, chi dovrebbe letamare Ira quelle Nazio- 
ni tu piegato il grugno alla broda ; Cioè; da Fireoie l'han- 

leCattedrc, iMaeftraci, i Governi, i Camarlengari i 

dcpcreflerCaniirlengo.bifogna 

.. 'louttingo: che vuol dire; ognui 
l'accomodi alle parole degli altri, 
manda a' Signori Fiorentini , cheulino con noi la clemenza 
di lafciarne parlare colie dolciumi: parole loro, lofi ani ioli f- 
lìmc, e ilomacali , e ravvivanti il calor naturale indebolirò 
dell'Eloquenza Italiani; in quella goffa, che fecero quei di 
Cuma, fecondo Livio, in unmemorialc al Senato di Roma: 
CumanU tu anno piieniiim pirmi fin, utpublitl Ialini ioque- 

me, che ho Iafetico vendere a bawio cucca la mia roba in 
volgar Sanefc, da un Bandi cu te,che bandiva, e gridava nelL* 
incanco in lo ledimi ! e pure ilCamaclengo dcgl'Iotconad, 
e \-utlaiihito fo filavano al Banditore tutto di dietto. Ma 
quelle poche ultime parole, non faranno altrove inceie , 

O; iJì:ìi;[;ìc,c!ic di ni: a/v Rimerito per più mocivinon 
abbiam cagione. Il primo dii quefti egli i, che fe le Scien- 
ze, e cucce le buone Lettere li nodtifeono dilla pace de'Ke- 
gni , onde a Minerva fu conficcato l'Ulivo, maipìùlèreni 
giorni non ebbero di quelli le cinque Tofcane Province lot- 
to il clcmeniillimo Reggimento della Real Cafa Dominan- 
te in fraterna unione raccolte, per dar cucco il pafcolo alla 
Tofcana Eloquenza, eiafeuna co'proprj lìoti inghirlandan- 
do a gara le proprie Mufe contrattanti. Sono elleno fog- 
k k get- 
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gette, c veto, ed hanno legate le mani; ma non già con ca- 
tena crudele.come ilPopoloEbreo fulle rive de'riumi diBa- 
bilonis;poichc l'hanno legate con fafcc pletore morbide, 
o fermare folofper meglio dice) tantoché baili a trartener- 
le dal più rivoltarle tra Ut loro Sorelle; e contro fe fteflè , a 
riaprirli le piaghe delle arrabbiate Ciriadinefche Fazioni , 
ch'e qudlo.che dilli nella mia Operetta titolata La dai di- 
feria di Mirii al cap. a. riconofeendo dalle mani della gran 
Madre di Dio Avvocata, e Regina di Siena, che abbia date 
a tenetele lue Chiavi a chi con tanta Provi dema le regge. 
Ond e, che quelle cinque Sorelle, per l avanti icarmigliate, 
e difpettofs , racconciateli adefl'o le fembianie con fattezze 
di lerenità, e coronare della fronda di pace dovrebbero 
cantare apic del foglio della Potenza Liberatrice, ciò chej 
tauro dìRomaCIaudiano nel terzo Panegirico fopra Stili- 
tene; e due Iole parole ne abbiamo mutare : 

net ifl in grmliim viSor, qtt* fila recepir , 
Hctrulcumque gemi etnonimi nomine jhvìt ; 
Uttrìs bob Domina rifu, natosene vtttvit 
Qum itami, /usuane pio hnginqaa revinxit . 
Hnjui picifiiis debemm merìbki oranti 
Q^odeantli getti ma jmvm. 

Con quella differenza da Roma , e la Sereniflima Cafa , the 
fc quella abolì iurte le leggi de' popoli foggetti , onde Pru- 
denzio dille : 

•jmfecit cornarne pitti , & latnint eoiem . 

Km» ir & iomiloi fratina in titcla reiegit . 

I noltri Sovrani hanno iafeiare ad ogni Provincia te pro- 
prie leggi, e lo Scettro de 1 proprj Maturali ; ficchi molto 
pili fi de credere , che a «alcuna lafciar lì voglia lìbera la-, 
legge del proprio parlare. 

£ ciò man ifeltatne nte li pi uova (che per fecondo motivo di 
non tanto avvilirci ne può fervireìco'favoci.cbe ì GranDu- 
chi/di rempo in tempo, hanno fatti alla Letteratura d'ogni 
JoroCitti. Troppo farebbe il contarli di tutte . Io ritiri- 
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rù qualche colà rilpttto a Siena /blamente . In Situa d ini- 
que fondò il primo G. Duca laCaticdra di irolgar Lingua 
Sanefc j che primi non era del numero : In Siena vollero i 
Dominanti, che li riaprine la chiula Accademia Introna- 
tane! itfol. acciacchi lo meritando fi da una virtuola emu- 
lazione le gare colla Crulca , Ci raffinane nel contrailo l'oro 
dell'una, e dell'altra; ami de' Gran Duchi , e de' Principi 
Se reniflimi molti li leggono ne'Fafti della noflra Intronata- 
la , che vollero enervi afetitti . Il Gran Duca Cofimo [. 
iftitul preflb di noi lacelebre Compagnia degli Uomini di 
Arme , cioè di cento valotofi noftri Gentiluomini , ch'era' 
no obbligati ad aliare Emblema, ed egli volle eflsr ne Capi- 
tano , inoltrando nel Aio feudo firn pre fa del Re delle Api, 
attorniato dalloSciame , come fi vede nel pilalh-o della 
luaSratua Equelìre in Firenze nella piana della Nunziata , 

0 volle, che l'Imprefa folli d'invenzione delooftro Cavalier 
Scipione Bargigli , a lui caco per aver foftenuto collo 
flampe le ragioni del volgarSanefc . Intorno agli anni me- 
desimi ad iftania della Gran Due he Uà d'Aulirla ftabilitono 

1 nothi Sovrani moiri privilegi infigui, e (ingoiati all'incli- 
ta Nazione Alemanna, acciocché l'Accademia Sanefe fre- 
quentale , per apprendere in Siena , meglio che altrove, la. 
gentil Pronunzia rofeana; non avendo potuto mai i Fio- 
rentini fermar pie ilo di turo i TciL-iclii , per quante Acca- 
ddi i Le C; vallerei cl-.e abbiano in Firenze iiliruitc . La S:(c- 
niflimaGtan Du che Ila Vitto ria dell a Roverc.dal chiarillìmo 
fangue de'noftri antichi Conti Ghiandaroni procedente .ac- 
ca!^ furili ;a ki.i (jui-ri-tj : ;:nri()fj i: limivi) [diluiti liHIcj 
noftre Accademiche ^rsr«c,dando loro la propriaGenti- 
iiaia quercia per corpo d'Imprelà. Il Principe Mattia! fatto 
noltro Accademico dosò l'Accademia ijael: d'in ceni .ni- 
nno affermarne nto, ad effetto, che fi p tomo veliero le fiain- 
pe delle noltrc Sancii Scritturi- pai ■ricolsrinente , po.iiamo- 
ch: ocz; i:o-i venga, deftlnara a quello buon ufo : La (I elfo 
ha fatto il Dominami:, con iilhnirc nei Cnllcgìode' Nobi- 
li,! maggiore attrattiva appi elio le fbrcitictc Nailon i, una 
Cattedra di Lingua Tofcana da un Sanefc infegnata, di cui 
fi compiacque a noi confidare il carico; ed il Principe Ftan- 



ìe prcffo LeonX.tante volte fe- 
: fé quefto non provalle a 1 Si- 
rie del nofiro Idlotìlmo , ap- 



latte d'una Regia educazione g: nero fa, e nel tempo medefi- 
moinlinuar loro ladolcciiadcl Sancii parlare:Che le Cicc- 
ione in legnò, doverli aver curi nella e I elione delle Balie.ac- 
ciocchc' non infetta Itero la buona Lingua Latini a' Bambi- 
ni . molto più ne 1 Governatori debbe ciò avvertirli: ^nfr 
c-mtuXdiflc quel Maeilro nel primo de II' III i tu jione Oratoria. 

tt^KfSi' ' 'Sfir'"" *"T* 

qaod de tiattldiìì JiSam ejl . Volete fapere , quali furono 
que' nobiliffiini, e favillimi Sancii Soggetti , die a rale ono- 
rcvol carico furono desinati in più tempi i Eccoli qui : 
Silvio Piccolomini fu Ajo di COfioio II. it Conte Orlo 
d'Elei di Ferdinando IL Volnnnìo Bandinclli , poiCardi- 
nile, tic! Regnante Colimo III. il Marchcfe Orazio Ballati, 
e poi il Conte Filippo d'Elei, uno dopo l'altro, del Princi- 
pe Francefco Maria, che vedi poi la Porpora: il Conte Pie- 
tro Biringucci del Gran Principe vivente Giovan Gallone : 
e per ultimo la Marche fa Vittoria Figliuola del Daca_> 
Piccolomini, e Vedova del Marctiefe Metello Bìclii , ni Aja 
della Serenilliina gran Priucipeua. Violante di Baviera oggi 
Govemattice diSitna. Che s'io volefli poi contarvi leu 
bene , che i buoni Principi hanno fatre a'pedantì della Lin- 
gua Fiorentina non la finirci persipoco. Sentite loia que- 
lla : 11 faceiiHìmo Ferdinando IL efTtndogli capitato un-, 
celebre memoriale di non lo qual Tetra Fiorentina, che di- 
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mandava ii ri faci memo di certo Ponte, ed era concepuro 
con guari , e quinci , c negli Aedi termini, cheli memoriale 
di iiipra rif:rito, prefeiirato ad Apollo , fecclo fcgairo 
con quello referitto : 

Taler,qt<alor,qmnci, facente, c guari; 

l{ijjle ii I\m: tu' ■:■,.>'<; Jjb.vì . 

Ed il medeiimo Ferdinando , che avea raccomandaci certi 
giovani nobili Fi or carini all'Auditor Farinola egregio le- 
gale, acciocché l'iitruifle nella proreflione, fapcndo ch'egli- 
no ii divertivano intorno alta Crufca, folea dir loro ; pii 
farina, t runa enfia . Pertanto facciami le Nazioni To- 
Icane coraggio a follenere, il pili che pollano , idritri de' 
loro IdiotUmi, che farà loro fatta ragione, e renuto pulirò, 
e ditelo lo (leccato. Ma dì quello verfo l'ultimo pili cal- 
damente li dira - 

Finitali quello lungoparlate della Pronunzia delle Na- 
iioni Toltane ; ma prima, del pronunziare diciafeunadi 
effe facciali parola , e fermili lo llato dell'Idiorifmo loro , 
quale egli e 1 in quello tempo.che io [e rivo: Impe rocchi que' 
caratteri, che si breve mente formoiine Dante ne! filo pri- 
mo libro della volgare Eloquenza, eglino fono adelfo af- 
fatto fpcnti, ni! più que' termini fono In ufo; anzfavcn- 
done più a lungo parlato , ( benché non ai bifogno } il no- 
flro Celfo Cittadini nel fuo Trat rateilo degtUIttlfid To~ 
fi-mi , crediamo poter qualche cofa di più aggiungere , a_> 
quanto il Cittadini rralafeiòi E benché' aveflirno penfaro 
di ferbate quella Erudizione al rifinimento della noilru 
Gramatic», abbiamo in quello punto mutato parere, vo- 
lendone qui (almeno trafcorlivamenre) parlare . Egli fup- 
ponghiamo, che li raro menti chi legge , di quanto avver- 
timmo di fopra altalenerà.* intorno alla dirftrcnza del 
parlare di quelle Nazioni noltre, che foiosi cambiamento 
di certe vocali li riduce; in quella gulla, che preifo le Gre- 
che Province ben parlami dicemmo eflèr accaduto, le qua- 
li non in piùlarghi giri, che le ben parlanti f'ofeanc fi rac- 
nigli^vjini. Anzi l'irteflaLinguaEbrea, che in paefe non 
più vallo del noftroTofcano, in varj Dialetti diftingueari-, 
non altra diverfirì , che certa mutaziouc di Elemenri nel 
prò- 
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prontiniUre , in fi iìefle avei , te voglìam crederla a! no. 
Uro Siilo Saneftlib. i. Biblioth. 53. Vichantur vettrtt tu- 
iti in fcribendo fili! ferì femper, ut alidi àilÌHia tjì , cùòfi- 
antihu , qiai ex vulgata tettanti teufiutudist juxta varif 
tiltm regimum fmumàabua. Tefìotar Aoc ib Epifilli ai 
EvogrÌHM Hietwmu , awiiighrau, anubi hCenefidici- 
rnrMekhiledekllcxSilem legnimi fu Salem , ire/ Salini , 
lka.it: Mot rtftrt, urta Stttm, velSalim legai , cum to- 
talibiàs in mila Utttrù ferrati utartUir Stìnti , &■ pie 
voiimtaie IcRorum , ali/ut dìvofitlU regiùuum eadem nr- 
bs divlrjìs forni , atquc citcntibut prcfcraut . Dantej , 
dunque , cinque Città contava ita le ben parlanti Tofcine , 
ciò erano Firenze , Siena , Pila, Lucca , e Areno 1 II Citta- 
vi ajjgìiiiilc r.isjioiicvoljuciittpinojj; onde.aqueital- 
tiino numero attenendo ci.dcll'Idiotifmo pretine di «alcu- 
na fileni breve difiorfo.pcr offervare/e i Fiorentini abbia- 
no ragione Top ra gli altri , di voler foli tenere ilCoriita.. 
della Pronunzia , accordato , come dicemmo , allo fiondo 
parlare della iiiccida pkbaccia di Mercato vecchio . 

IDIOTISMO, E PRONUNZIA 
DI FIRENZE. 

11 Cavalt'er Salviati divifiudo nei fine de' iùoi Avvertimen- 
ti Gramatìcali l'opra la Lingua, e proferimento delle prin- 
cipali Irai iati e Nazioni , a confronto del più ("corretto di 
Mercato vecchio, Diottra, clieincijliopar.aiioa Hrenze i 
Piijicajuoli , che in altre Cittì i Sfiori, j orijndu lui te- 
ilo del Boccaccio della Novella ix. Giornata prima, parla- 
to in tutte le lingue pili note , fecondo il naturale Dialetto 
loro . Ed ioper me re Ho edificato della buona IbHèrenzaj 
CrilUana , con cui i popoli d'Italia li Ibno attutiti a quelia 
ibienue ingiuria, voltando l'altra gota ( che chi dicefle 
^.'(.jj.'.-ì- liirtbbc , al femir di qualcuno, parola pocoonefla) 
allapercofla del t ; ior::uii-,o icrictor: , e voltando le l"p a llcj 
nude per lattarli frullare a lotto , colla mitra di catta in 
capo, quale li pone alle MercantcOc infami di lenocinlo . 



cckiii 

Imperocché ar ruffianila più toltole adultera» i quelli ver- 
fione del Salviati in Lingua plebea Fiorentina, da lui più del 
dovere raflaiionata.e lifciata a e non gii nelle lue vere brut- 
te , e pili ftoraachevoli fattene riportata; poiché il vero 
Ghiacciato, e Inlaponato.e (maniolo pattar di Mercato vec- 
chio, è quello , concili ragionava poco fa con noi il noftro 
Gatta tramortito , a tenore di ciò , che appretto dimo- 
llreremo. 

£ primieramente egli è unica della Fiorentina gola quella 
gorgia, che altreil della Nazione Jonica età (ingoiate fra" 
Gteci Dialetti, come accenno Catullo nell'Epigramma Sj . 
pattando di certo Atrio, che ingorgava malamente il par- 
lare Romano . 

Diari, t> hiniidias Urrìus infidias t 
Etimi rairifiiifptrabatfctfc tocutum , 

Cura, rimimi!» poterai, diitrat hmtidiaJ . 
Credo, jìc water, fìc Libtr avHHCHiw tjni , 

Hot wiflì in Syriam, rtquitrant omnibus aiires , 
jfadihant eadim ha Iraittr, & lenittr , 

Net fiUfigtlU manchimi talia verbi , 
Cumfabilò affinar numint bmiUUit 

•Jonios ftuBxs, pojtqiitm illue Strini ijfit , 
•}im non Jtmioi effe, fed Hionios . 



Onde il Volpio neU'OlTervaiioni a detto Epigramma.» 
dice , che taluno pensò *]onios , dillo: Hionios ab Hiaiu ,fiu 
voragini: quali nella loro Gorgia vo ragino li ingollartelo 
le letttte, eie lillabe, come i Fiorentini pur fanno : Onde il 
Dottiamo Guglielmo Leibniz in una lualetteta ferina da 
Firenze alCavalier Aletlàndto Manesche ti troverà ora tra' 
fuoimanofcrìtti.dice! fidi fisum biotti , <jnibu LbgtM 
fft tru/civrBur/-ff"o(ijiancfpre(iione graiiofa tolta da quel- 
la di Seneca Sua/, s. fidclis ititi faets, fir auos Gali Pm- 
pejioM tranfttrwtt. 



cclxìv 

i quella Gorgia fanno Tentire nelle filiate fa CbtChiCaCu, 
e GaGbtGblGo Su, quando peni 11 voce precedente «trai- 
ni invocale, come iella carne , nella gala , non gii del cine 
dal golofo . Indi le proprietà del Fiorentino origini! parla- 
re fono quelle , cominciando dal proferimento dellcLctte- 
te. Elfi della lillaba^d" fanno j;W,come per irgli dicono deg- 
ghi, e fagghl, e famiggbia . Poneli da loro, nel pronunziare, 
l'I avanti la L, cosi nell'articolo al dicono ài foli ,dtil tan- 
fo; e così ailtro , udire , ioide ; ami più tolto dico- 
no «Btb , maina , cambiando la L in T . La N pronunziano 
per ti in alcuni tempi de' Verbi , faccia per faccioni , ver- 
na per verremo . La V confouantt preflo a lentia vocale 
fogl tono ingollare fema fctupolo ancora in giorno didi- 
giuno, come Culto, shunt, ferro aeie.oaiej ed il pio- 
nome fsi , pronunziato dopo voce terminantein vocale fi- 
milmente decapitano della prima lettera: Cbt file oli Che 
iileaiì Di qui d , che dlcndo XV confonante per ili fono 
acuto,fottil:,e per di fopra largo.a guifadi ruiacciuoIo,paf- 
fandodal chilo dello (lamico Fiorentino al feceflò , viene 1 
turare l'orifìzio a.' Signori Acoadcinici dellaCrufca , e gli 
fuol far tanto illtici , che non ballerebbe io, a rendei loro il 
benefizio della facilit»,tutt'iCrifltri preparati al noitroGo- 
vernjiore dell'ifole Natanti dal doiiillimo Dottor Solutivo- 
La Z pronunziano fot temente .dove altri il T.comc nelle vo- 

Degliatticoli e jr \ 

me al mefe ,nil capo, pil cappella : l'ili diremo di ciò alla vo- 
te 'jiai-j;i. i inoliami io . L,;li, Lgìi™ tiìi hanno in itio ac- 
canto al Verbo, più che le altre Nazioni : f vengo ,rggbìi 
%eta,e' fonollraaa; laddove altri dice:ven£o,e vera, fono jlrai- 
to;ed in ciò tirano dal Piantele, che mai non vuol conjugai 
il Vctbo fcnia pronome, non dicendo fait, ne font, maie fiat 
il, fant. II Latino volentieri Ialiti U Verbo feompagnato 
«tal pronome. Nel relativo è feoncio il Fiorentino dicen- 
do me'per mia,c per aiaìfo'pcr fì,o;ia' per un.e per tua . Nel 
numerate dicono iua . Ne' Verbi auliliar] dicono fanno nel 
plutale pec/eno, e be' de fide tati vi confondono la primaj 
per- 



dittili tallente . A Certi Vpibì delia quarti numeri , nella., 
prima perfori! 'd;I plnr-ii: Ji.u.il:.-. [::■.•,>, j d.'ICimp^rati™, 
c deliderativo. aggiungono una lillaba di nTchio, àoi felli, 
àuxado finifili'umo, e iuI Verini dire, JiJiijmo, u dichimo. 



: nelle particelle locali u 
vi l'ut ci: vedi addietro rsnicdk. L pur pj ilare ai 
' unciniate ve ' ' 



boli,dicono,la m=«a,lc jHant,e cento fconciliune voci.che in>v 
ijnj.t in là j;miiiai]imo,c troppo farcbbrJuiiyu ri Ieri re. Ve- 
ti il CivaJi.i- sali-iati iie'iuoi ^ L-m/intan' , che fono pieni 
del Fiorentinefco DiaIetto.il quale al dire del Muzio copia- 
le non fipuò;mapure almegtio.che potemmo, dal Onori. 
pillai- t[ii,i io |):ij;:;iiiiiio cl'II; (_ji!o;tel"che fue caricature • 
Nel rimanente [ioli t 'ha Città in Italia, dove lii cosìfalato 
il Proverbio delti plebe, come a Firenic; ma pure mattici- ' 
to con quello ftomachcvolc proferimento , egli c comcj 
qualche perla cafeata nel vomito di un cane da Macelli/o , 
che biiuirna ripigliarla colla forcella , e lavarla più volttj 
nell'aceto chi vuol rimetterla nei monile . 

Che fs ii-iorentini (liccome le altre Nazioni tanto pren- 
dono dalla lingua loto) voi e Uè ro.n ci traili co Letterario co ti 
quelle , prender dalle mcdclime qualche regola , e fare eu 
gratta, grati» reciprocamente , come la Carità Alinina del 
liuonartuoti , farebbero appreilb tutti in pregio maggiore, 
uè tanca berlina avrebbero tutto di dalla Cen fura de' Gra- 
nulici foreftieri. Mailnon voler mai lafciare allcalcrej 
Accademie nd pure la facoltà di fcrivere una voce fecon- 
do la più comune Pronunzia , e fecondo l'ufo de' medelìmi 
antichi buoni Set Litoti , e una l iraimia da durar poco , ed 
a Jtrignerne la ragione, l'è un Principato di fttetti confini, 
a' quali nefluno fe la lente ormai dipagar piti lagabe.la. 
Perche oggidì, feda qualche componitore li mandano 

profe, o rime a vagliar fullo IlaccioFir ' 

l'abbiano tenute fei meli , le ricordarli 



edzvi 

vo contarvi l'accaduto più tempo fa in Roma, nel farli quel- 
la trilli Proceffione Fiorentini dalle Carceri nuove a Ponte 
S. Angelo deferirla nella Satira j.eiiz.,it.iì quel gran Pot- 
rà, ch'io non vopiù nominate, per non far tramorrire qual- 
che altro Crnicantc, e {conciare la Madre Tramoggia : 
O'rrum cpirbtdu murmitr 
UttnuM, tri/Uquc U<tw* pìteuh mitro 
Otm Pietas UtU putidi! Tufct gtterii . 
» Eravi allora Prete Gian Pagalo famofo CenCore del noterò 
Dottor Berlini , il quale buon Sacerdote dalloffizio d'indi- 
fcrutoG ramai ico era pallaio a quello di più indiicreto Con- 
fotratore, per quel tempo, che in Roma fi tratteneva . 
Giunto dunque il Difgratiato alla liala dellaForc* ditte 
GL.np3golo:0i)/a/r=Ie^/«/ki< t ,jì fiigghimo UfuUdil 
PaTMjh: iìtcfrt: Maria Matir Qtaizn*. E 1 il gii meno 
morto Penitente P r °^" " meglio, che polca, la mal rapa- 
te; me noe, dille Prete Gianpagolo, graiizia gnizzU, come 
m*fi nr-/i;oudcil Popoio.che altra voglia avea.ehe di ride- 
re, diede tolto in un crepaccio tmpravib dì fghignaiiate , 
non lénia fcan<ialenare quel mefchino,che non 6pez, pec- 
che di lui fi doveffano rìdere : Onde d'allora in poi Fu prò- 
veduto dalla Confraternita , che a 'Preti Granulici Fioreu- 
tinipiù non Q delle tal carìco ; e fu commeno alla Pieci in- 
faticabile della ferapre «lauri [lìmi Prelatura Piflolele , la 
quale bada più in quel cafo alla correzione del cuore , 
che della favella volgare, o latina , per li peccati delle quali 
che il Condannato commetteUe , anche rifenriti all'Arci - 
coniòlo della Crufca , e a' Padri del Collegio Romano , ha 
ìp mano l'alfoluzignc ultimamente ottenuta* 

IDIOTISMO, E PRONUNZIA DI PISTOJA . 

; Alfe«injioluogodoTremmopartarUiiol^PatrU,ncco- 
me Secoudageiiira . fenz'aitro fra le Tofcane Sorelle, eritie- 
ra della Gloria di tanti Scrittori volgati, e dotata dalla na- 
tura d'un accento il più grato fra le alrrenna diamole per ci- 
viltà [ultimo luogo.e qui ponghiamo Pifto(a,a«come la oiù 



viciniaFirenze.Qucflar.onha Gorgia.fe non te inferni bile, 
e non ha gli lini bruni veni di Fircnzc.nè dito fWfgtV, né 
nUlro, né dalla, ni la man» , mi dua i ma multo co' 
Sane!! l'accolta .cavandone quel cambio , che fanno quelli 
delincai] £ in cerei tempi de' Verbi, e in certe parole, co- 
me di fopra avertiaimo, cioè emuftisre, tonfare, amarono , 
parlarti, ojurj, poi/aro: Ce non rude nel Conrado Piiìolelc. In 
qualche luogo comunemente dicono lungo, punto, giunte ai- 
la Fiore mina, non cambiando l'V con Dalla Sanefe: ma pu- 
re Metter Gino dille nel quarto Sonetto : 

Uhi aio, rome l'aecorfi infine f omo. 
£ in quelle rime cor rifondenti del Sonetto mi deli mobilie 
pome participio ,t giunto, lenza che la rima ve l'obbligarle , 
perche avrebbe potuto dire e punto", e giunto così benej: 
ed ancor dicono bell'Onore: e lerbino,come i Fiorentini ri 
nelle finali d'alcune voci.come il CavzlittiX^lfrri. E molto 
hanno del comune con Fiorenza , e con Situa, pigliando 
di qui, edili; ma più p:rò dal Sanele . Perefcmpio la_> 
gente più colta promani» certi relativi troncati alla Sanerei 
ni- ptirt , il fu' trattilo , [a fi facili ; e nel Contado , e nel 
Volgo alla Fiorentina me padre tire, e dicono tfiirt in Con- 

. rado alla Sancii : e pronunziano co' Sancii, e con tutto 
il retto dell'Italia ioppo, rebbn, fcbbato con raddoppiar!-, 
confonante, non roba, fai/ale : e cosi alla Sanefe con una fo- 
la confonante Vpiroeorre, e con un C prs curari; e giocare, 
come noi; non £/irr«r<; e lavare, e lafriae : e eorrire in Con- 
tado alla Sancii . Ne' Verbi molto col Sanefe combinano , 
coinè diremo alla voce Verbi: tanto che la Pronunzia Piflo- 
Icfc c grata , e niente fmaniofa, olìutchcvolc . Coltivano 
le buone Lettere col l'Accademia si celebre de' Hiftrglìiii , 
la qualccon moltillime piiì.ha voluto accettare le Profe di 

i Santa Caterina per ottimi tedi diLingua , e forroferiverfi 
all'ufo del Sanele Dialetto . Il Contado Pillolcle ha un pur- 
gato Idiocifmo.e particolarmente quel paefe, che con Fircn- 
ae ha meno commercio, come farebbe la Mouragna , 1 cui 
txnparlantiCoatadinipoQbno, ad imitazione dì quel Pa- 
llore del Tallo, cantare; 

Il » ffrr- 
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taltagoe coltone il pili bel fiore della buona morale di non 
rubare al padrone,; di coltivare tutta quella Giuflizia, die 
ufava nel Secolo d'oro, di tanto, in tanto padano nelle Cit- 
li a fare Ì Procuratori, erercitando, in difetto dellaLegge, 
ul^X ìtCìt'rM* che non hanno il udia t a , la naturale Eloquenza , edajutan- 
™™ dofi ad empire l'informazioni cUGm]£M: i quali, pre- 

tendono elfi , prima , che in altra regione d'Italia, appreflo 
di loro avellerò l'ufo ; Ea forfè per indole del Terreno, che 
ogni frutto in fuperlativo produce maggiore , ebe le altre 
terre, come iCocomcri , le Fate grolle, ed altre cofe.die 
fonoi Superlativi de'Frurti; ficcarne i Superlativi gramati- 
cali alttesi fono i Cocomeri, e le Fave grolle deli'F-lo- 
c/ieoza. 

IDIOTISMO, E PRONUNZIA DI PISA. 

E' Pifauna delle Cina Tofcane di ottima Favella , e Dia- 
letto Tenia paragone più confinante alle orecchie , chtu 
quello di Firenze: £ tutto che qualche mefe dell'annoia 
Corte del Sovrano ti faccia fog giorno , e molti Dottori 
Fiorentini neu"Univèrfiti,e molti Scolari .eCavilieri altresì 
di Firenze nel Palazzo della Religione dì S.Sccfano;non di- 
meno da'brutti vezzi del parlar Fiorentino, e dall'infapona- 
roaccento dìMercato vecchio quell'Idioma va netto; lia an- 
cora, perche il paflb di tanti Fotcllieri, c il fluiTo, e riFlufli> 
de' Negozianti in Livorno ripurga l'aria Pilàna dall'inie- 
aione del parlar Fiorentino , Pare a taluno, che al Volgo 
Gali attaccata alcuna cofa di Gorgia, ma i Pilani dicono 
efler quella ( quando pur Ila ) Gorgia venerabile , non da' 
Fiorentini apprefa.ma bevuta neilcfalaiioni del terreno del 
Ciiuiteiio detto il Campo Santo , trafportato per gli anti- 
chi loto daPaleltina , le quali cfalacioni tramandano Gor- 



quel Cimiterlo , credono ! Filolbli dì quell'Univerfità , che 
parlerebbe in Gorgia piilche Fiorentina . Aggiungali, per 
cagione di qualche gutturale proferimento del Volgo Pila- 
nò, che ciópuòelfer portato da'Ponenti , die Ipirano dalla 
parte di Livorno, che lafeiano nel l'ano Dialetto di Pifala 
pelle ddl'accento Giudaico di quel vaili Aimo Ghetto Li- 
vomcf:, dove riiiede, (liccome in terrala più felice, ch'ab- 
bia nel mondo quella raminga, e da tutte le Genti sbandita 
Nazione,) l'Arcirabino; egli Ebrei vi compongono aderto 
il loro Senato Farifaico, le dobbiam credere, a ciocche lì 
legge nella Commedia del Governatore dell'ifole Natanti 
ulcita dal Teatto di Soriano poco fa , nella quale lì moliti 
una Lampana rubata al Ghetto Uvornefc con quell'Ile ri i- 
aione : S. P. Q^C. che vale . Satani Pùpalùiqm Cinumiifi- 
rum. Ma vengali al Pifano Dialetto. 

Dante nel ragionare , che fa del Pifano idiotifmo porrà 
quello breve faggio : Beat mtionia li fiati di lìrtnzt per 
Tifi: quali che lìa proprio de' Pifani il coniugare iprete- 
. ritiVerbi della prima maniera nella rena perlonadel nu- 
mero del più in ermo : ma quello egli i rivo comune ad 
altri , come ne' Vtrhi diremo . 11 Cittadini poi afferra ve- 
ramente , che i Pifani pronunii ino (cornei Lucchelì ) l'O 
chiufone' futuri oneri, firi &c. e che proferifconolaz per 
S , come p hjfi, ftgò, t mrfibiiai* : e di ratto in cena lapida 
poRain tal vicolo lungo Arno, fo d'aver letto pUjfi, Al- 
tro non dice il Cittadini , lìccome quel difeorfo fu poco da 
lui lavorato, epare, che folle piti torto un embrione di 
Trattato, che opera compiuta. Noi pertanto, che con pili 
efatteiaa penfammo fopra ciò divifare .aggiungiamo, che 
detto ufo della s per la-z , è oggidì rimailo foto nel Volgo, 
e in qualche parte della campagna, dove pure quando pro- 
ferirono due gunite, cornei» ajja , ne mutano una in t , 
dicendo Ufi Ij . Del rello dicono, come i Saneli, e Piilolefi 
i pronomi troncati di mia, e tuo, e fio ; cioè il mi" Vìcìta, La 
tu' Ufi ,\3 fi' Cavarti non gii »e' filino &c. alta Fioren- 
tina. Dicono altreslallaSancfeil^iVwiKJ, e ì* giovai*, t 
jobèn,cfiùijlo,e rimino, e ioppo, e procurare, e pnvedert, e 
gioure , e cinto più all'ufo aoliro , e comune a tutte ahri* 



seta 

Nazioni Torcili e, tolta ne la Fiorentina: e dicono hfjtt, Re- 
come kfcìirt ancora; e !onio,e gìnttjt pialo, ed efn>e,come 
u/rire ; Acche nei Vocabolario doveanli mettere le foprad- 
deticvoc: con doppia ortografi», perla ragione , che por- 
ta il Salviati.darii li parentela delle Lettere per l'ufo diver- 
to delle mede [ime ita le Nazioni bea parlanti. Hanno! 
Pifaiii, liccome gli altri Tofcani del mal'ufo nella conju- 

\utgli : ma de' Verbi parlando, ciò vogliamo avvertire . 
Fiorite ìn Fifa la celebre aurica Uni verlita, e qualche Ac- 
cademia per cottura di Lettere umane , onde della mede- 
ma allegheremo in ultimo il teftimonio intorno alle Ope- 
re della Santa, li quale di queftiNaiione ebbe tre Segre- 
tari, come in detta Lettera vedrai , ed in Pifafii fegnataj 
dal Crocidilo Tuo Spofo de' Segni della noftra Redenzione, 
e vi operò diverli miracoli, e varj Difcepoli raccolfe, come 
ad altro luogo diremo. Mi pare, che tu. Lettor mio, 
vorrefti > ch'io ti laecfli cadere in acconcio il mio Sonetto 
Matrimoniale colla chiufa l'opra il Campaniledi Fila , mu 
credimi, clic quello non è il ino luogo > 



Lucca, ficcome a Pi fa cosi vicina, avrà qui il Tuo luogo ■ 
Ella È Tempre dita in riputatone di parlare una polita 
Lingua, e di dolcemente proferire , tanto che ebbe adire il 
noftra Lombardelli ne' fuoi Fotti Tofani , che Lucca è uno 
de'paelì, chepuòinfcgnareagliOltramont 
pronunzia: ed al Vellutello pare , " 
tu il più purgato di tutti gli altri di 
il noftra Tolomei nel Tuo Ctfmo trovane tra 1 Luccheli il di- 
fetto medefimo, che tra' Pifani , di pronunziare [a z per 
i' , come diremo. Dante nel citalo luogo porta de' Lue- 
cheli quello vezzo, fa vima Uh, (he inserii igìe lo Cu- 
lama ii Luti. 



Ma di tal parlar: n 



comune, e tajfire, u^faurr; c jj^ j.iiiS.cgiVjjiiaallaSauefe . 

. fifvina: e ne/Volgo talora retta il profirimcnro di ceni 
tempi di Verbi alla Sancii, come ibwmarò pcc ibumcrà : e 

. dicono pure i volgati onta pie «n(o, e Imgctainon, tpm- 
geri . Hanno iLucchcli multe voci conformi a noi Sancii , 
tra le quali r^/cjrj , che noi Ufcara diciamo: Vedi detta 
voce tue tro nel Vocabolario ■ Il P.AIcfandroBeiri Luccht- 
fe ciaueri/ccaverletroccrroanticorefto ammodi Luc- 
ci, titolato U Mann fall OrMioat , per entrodcl quale leg- 



qualche tempo avelfero quali il me definì o Dialetro.che noi. 
Ma fe folte poi vero.eiò che fi riferire; negli Armili Agoiti- 
niani del Padre Torello al lib. 7. fogl. 6+ intorno ad uniu 
certa relazione volgare dell 'abbrucia mento ilei Conven- 
to di M011 recati ho ieguiu l'anno 903, trovata in una_> 
pergamena antichiOima di que'Frari(ede(]èndo quella terra 
cosi predò a Lucca , e che fu poi di fua ragione , edeflendo 
volgare molto chiaro, e pulito, e dì quali veruna barbarie 
metcolaro} potrebbono iLucchefi vantare nella politezza 
della Tofcana Favella più antichità, che verun altro de' no- 
firipaefi. Stimo però, (he chihaitudiatol'Iftoria del na- 
(ciniento della noitra Lingua , non voglia fottoferiverfi a 
crederla cosi ben formata di quel tempo, ch'era un Orfac- 
chiotta informe .delle ruvidezze di tanti barbari linguaggi 
compofla, e lafceroall'cruditillioie Accademie Luecht fi il 
difenderli quello bel dritto, quando ne abbiano gli argo- 
menti. Ha dunque Lucca più Accademie all'efercizio -del- 
le buone Lettere iltituite , tra le quali quella degli ofiuri, 
cui loro merce vengo aferitto, ed oggi ancora una trafcel- 
ta Letterata Converrai ione denominata dilisca, la qua- 
le delle leggi del ben parlare fa profeflione ringoiarmeli te ; 
c l'una, e l'altra concorfero colle loro acclamazioni ( come 
qui appretto vedrai ) all'ufeira de' Libri di Santa Caterina , 
ed a titolo di ollcquio verfo la medefima.che lantificò quel- 
la nobiliflima Cini co' fuoi palli , e col la fua Dottrina , e 
co' Tuoi Miracoli; e di amorevolezza anrica verfo la Citta 
noilra , cui fu Tempre in fratellanza flttttiflì ma col legata . 
Dell'operato dalla Santa in Lucca nulla non rilegge vera- 
mente nella fua Vita , ma nel Suppliremo alla vita Della , 
che fari la feconda parte del primo Tomo della noitau» 
Edizione , molto dovrem dire , attenutici al Teftimonìo 
del Beato Tornado Canarini fuo affezionato Difcepolo, 
ed elatto raccoglitore delle fuegeAe, non ritrovare dal 
B. Raimondo primo Scrittore della fua Leggenda . 

Nell'Idiotiiino Lucchefe entra quello del Ducato di 
Malfa, dove que' Principi delle Lettere amanti, ancora^ 
all' avanzamento di una Tofcana Accademia porgono 
tuttaUmano gcaeroik. 

IMO- 
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IDIOTISMO, E PRONUNZIA DI AREZZO. 



Quell'ami chi (lima Cuti,!» più dlvila dal commercio delle 
altre fopiadiicrte, ebbe per li fuoi lodali Scrittori la ragio- 
ne di elfcr noverata fra le amorevoli del parlare , e quello 
pregio poteva fcnz'altro meritarle l'aver data nel ijo^. 
la culla al Petrarca nrlEorgo dell'Orto , e l'educa! Ìohcj 
lino a' primi anni della puerizia ( come lì ha da tutti colo- 
ro, che ne fcrilié to la Vita) e Ile ndo fi coli ri fuggiti da Fi- 
renze i Genitori di lui ne' tempi delle fanguinofe fazioni 
Cittadine fclie . Onde, che nelle fetitturc originali del 
gran Poeta (quel the di' fopra avvertimmo ) «dell l'ele- 
mentare Pronunzia difeorde dalla Fiorentina , comecché i 
Fiorentini poi alla loro arbitraria ortografia le voci Pe- 
ttarchefclie riduceffero, attutandole nell'acqua d'Arno. 
Arezzo per la fua vicinanza coll'Umbria partecipa dì queir 
accento , ed il fuo Volgo ( ma peggio il Contado ) cambia 
poto gratamente certe vocali, come V^t in £ dicendo; pene 
pei pane, ( *tpo , per capo , genarele per icneraìt ,fibbttt> per 
fabbato ,giacberi per giaiire , cbiamere per ibianare, e cosi 
tutti gl'infiniti in are. Il Bali Gregorio Redi Aretino, che 
per lanoiltaGramatica vuol fornirci di molti vocaboli di 
lui Nazione, ci liatrafinelli alcuni efèmpj d'uri certo No- 
velliere di Antonio Redi : Eccone in propoli™ del cani' 
biamentofopradderro: Sbrighili, non flirt a budaliUarc-t 
(cioè perder tempo) tutti di per li */t. Dante perl'eprcf- 
fione Aretina porta quelle parale: Veti venire Quelle. Ove 
]'C li ufa)perO, Uve peniate: ed il Cittadini in duej 
■ righe fe ne ipaccia , parlando folo de' cambiamenti foprad. 
d'Iti. Or noi fiondiamoci un poco più. Gli Aretini quelli 
chf nooufano in tante voti, dove bifogutrebbe .adoprano 
ne' fenili allaSanefc amara ,fcrìvarò , girarci O-i, e dicono 
alla'^nefc.jiai'aBS , e piovana, e doppo, eroina, e rubbare, 
e protirare ,e propellere , Cini», conforme It altre Na- 
ilon! . L'Artìcolo col Viceeafo, e prcpolìzioni pronunzia- 
no fdoppiato.comciSanelì.il che le altre quattro Nazio- 
ni non fanno; e dicono ilio miao, nr/a zncrj, colatami, 
dtkffìrìls; tomi: fempre fcrilfe il Pertarca, e come avver- 
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tirano ali» voce Vicecapi: E comei-SanerVpnre, erette le 
altre Nazioni forelle ( dilla Fiorentini io poi ) prorerifco- 
no il troncamento de" pronomi il af letto , la/ii' carrozza , 
la Ih pewu , le »i' irnaU , i tu' denari Oc. de' Vero! Are- 
tini parleremo ad altro luogo . Quello, che S.Caterina in- 
tende per Sciare eli! dicono -furiare , che vale rejpìrtre , 
ewieare. Hannoco' Saneli comune \^bball«eei<ae , cioè 
(ir cofa in fretti; el'^iiiateffe, in abbondanza ; che non 
fono nel Vocabolario; e »*» manine per preparamento di 
materialtd* murare; e tamari ptr menare ; come, ftm- 
menarò un coniane nei me/laecio,c<a dicono;e il nollroVolgo 
iammnarò un cegbne : e ^depanart dicono, dò che noi de- 
p-mart, e «Vocabolario dipanare, aggomitolare il filo. 
Ma troppo farebbe jl riferire qui quelle voci , che con Sie- 
na hanno communi; eche hanno particolari, come fi™ 
forte, è predò di loro it vin frette, e cento più . I Fiorcnri- 
. ni hanno fatto un Lazzaretto fuor» della porta S.Niccolò 
pet dove gli Aretini entrano , ad effetto di tenervi in qua- 
rantena le voci Aterine , che fono, (eom'ellì dicono) Ia_. 
piftoleoza del ben parlare : e ficcome al tempo del oollto 
Alelfctndro VIL in Roma fu cosi ben proveduio al c onta- 
gio,per mezzo, di tanti buoni ordini, che liferbano, (Iddio 
ci guardi) per ogni occorrenza; come fra gli altri colla-. 
Deputazione de' Miniitri Sporchi, e Miniitri Lordi , quali 
eranoi Medici, cCeriilici, e Beccamorti degli appellati , 
che con altri non praticavano; cosi pure i Signori Accade- 
mici della Crufca hanno fatto per quello Lazzaretto tCet- 
fori fporehLc l'Arcieonfolo lordo.che fervono ad anumica- 
re l'appellate parole Aretine, col fumo di coperte bruciate 
di Decameroni , e di Ser Brunetti ; ed a feppcllite ne'pan- 
rani d'Amo que' membri della Lingua Chjauiu», che non 
pollò no ridurli a'membri fanì diCtufca, quali farebbero il 
tbipo, il Fexbico; ed a far nuovamente cuocere il Pene tan- 
toché afotzadifuocofiorentinodivcntiPfloe, ma pane 
pero Tempre cattivo, ed ordinariamente dell in ito in luo- 
go di bilcotto alleGalerediLivorno. GliArettni per lo 
contraria hannoancor elfi fatto un'altro Spedale dì fpur- 
go prillo alla porta Fiorcntiua , dove coU'accto pizzicante 
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di Pietro Aretino , che foleva levare i! pelo, lavino, e fila- 
vano! membri putridi intenti della Lingua Fi orencioj, co- 
me farebbe la Mann , con cui né pure ardifeona [secarli il 
Cìicpo : non ammettendo le bullette della Talliti del parlare 
foicritteda'Cenfoii fporchi della C'rufca . 

Nel rimanente il «purgato Dialetto A tetino éfoavej 
all'orecchie raedclìmc delle Mule , iiccome ce lo dimollra 
la coil rinomata Adunanza Accademici de' Fonati, i 
quali in compagnia dell'altre Tofcane Accademie hanno 
voluto ricono Ice re le Scritture delia Santa per forgen ti au- 
torevoli di ottime voci . fi ne vedrai in fine la loro dichia- 
razione. 

Dentro l'Idiotifmo Aretino farciti luogo a quello di 
Cortona , Citta del paro antica ; non perche vetamentcj 
ella abbia giaroaiavutoluogo diilinto tra le Nazioni di 
Tolèanaben parlanti, mapetche poco dall'Aretina Lingua 
differendo la lingua Tua , e perche fapendo la fui erudita-» 
Nobili! comparite, quando bifogui,ancora in gala di pura 
locuzione alla corre di Panufo, merita di non eflèr da noi 
trafeuraiat c molto più perche la Aia Accademia s'è ac- 
compagnata al corteggio delle altre dietro al trionfo della 
Sluta Maellra Vii tortola dVContradirtori del Dialetto Sa- 
nile. Cortona dunque poco , o nulla fi allontana da_> 
Aleno nell Idiotifmo.e particolarmente nel cambiare l'À 
con E larga in gran pane di voci , come pene per pane, gfo- 
chtre per gimarifi cosi tutti gl'infiniti in are. Carimele O-r. 
Ma ciò folo il Volgo, ed il Contado, dove altresì hanno si 
Urani vocaboli, e tanti, che avendo il celebre graiiofo Pa- 
dre Moneti Cottonefe cominciato certo Poema nel Villano 
Idiotiimo, a pochi ancoraddPaeferierce d'intenderlo . 
Nel linguaggio più colto loto hanno certe particolari vo- 
ci dal Oreco , e Latino pienamente tirate , come Batate le 
caltagne dalGiecoila/uj: e lameme per cerne, e ruga per 
vii dal Frantele icmmenr, e nei e petciò ancor efli dicono, 
comeÌSaneri,corWn 1 aBiIain'irr,/e«rrire. Gli articoli, 
e prepolidoni co' vicecali li pronunziano sdoppiati , come 
i Sancii, e Aretini, cioè ile 7j , a te , da la , ne la, tu li, a le, 
I pronomi nel numero del più dicono , i mli , ifm, i «i . E 
M°i » *co- 
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dicono «feriti tvhubk perverti InfomnwpocoiCor- 

tonefi ditferifcono cogli Aretini , e Perugini , e con que' di 
Città ili Caftello, e Borgo S. Sepolcro, e Anghiui , 



IDIOTISMO, E PRONUNZIA 
DI SIENA. 

Eccoci a Sìenx. Gli Aiìronomi della Lingua pongo- 
no n ['confini di Fiorenza,; di Siena una Linea immaginari* 
detta l'Equatore, dalla quale panando i Fiorentini, quando 
vanno a Siena , pruovano quelle languidezze di Gor- 
gia, e malori di più forte , quali fi parifcoaodachipaflkj 
navigando l'Equatore cerchio diviforiodeicielo: ebaca 
l'acqua d'Amo, ch'elfi tralportano» Siena per nonbeiej 
l'acqua di Fonte branda, e baca il Pane della Cinica : e paf- 
futa quella linea la Calamita Gtamaticak non gira pili 
attorno alpini» Fiorentino , ma alpon/sSanefe: ediro 
foinma divctfi mirabili cflctti fi contano da'Mifliouarj del 
benparlarc in quello borafcolb paflaggio, eflendo fparli i 
conhni dell'uno, c dell'altro Emìsfeto della Lingua, di 
Scholioni della Tramoggia, e Scbotioni dellaZucea , tra' 
quali urtano, elistafciano iVafcellid'altobordodi tanti 
Scrittori. A quella Sane/e Milli era t nonfécero mai veho» 
lali limoli Gramatici.che tutte le più feonofeiute Provin- 
ce della volgar Favella pretefero aver trovare , come il Pa- 
dre Manibclli, ed il Padre Barroli ; iqnalj fi credmono 
forlé , ebe Siena folle ancor fono le acque dei Diluvio Uni- 
vetiàle, efirìmafero più volentieri abeccate {cadaveri 
puzzolenti della lingua intorno alle voci morte di Dante , 
e degli altri (binine r li ldioiifuii Kiorcn: ir.i , ebe a crrcar 
gli Olivi verdeggianti dietro al volo della nollra Vergiual 
Colomba Sane le .di loro non conofeiuta. Or leggiamo , 
fe il noflroSanefe Walerto, che pur fempre ebbe I attratti- 
miniera cosi povera , che non meriti la pena di una velata 
di Navigazione dagli Scuopnton di tutte le terre dell'Elo- 
quenaaj'é fe il bacamento, che pruoiano i Fiore mini in-> 
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quella patteggio > proceda più dallo domito guaito loro , 
o dalli corruttela del Clima; parendo anoifcouie diremo) 
che più rollo da dima infetto , a clima fono fipaflij per 
chi palla dal Fiorentino pronunciare, a quello di Siena. 

emulano, cuuu'dkoniiuu, iSjiimì.o per dir meglio, i 
Lioflri Scrittori antichi cambiarono l'A colla E , che i Fio- 
rentini ufano negl'i mi :iìt: de' V::Lii ilicundj muniti j, 
c Juvt cliì Jiiomi v :-i-cr:,TiiiJ~.r:,]irfrcrc,s dilliro i noltri, 
e ditelo ora il Volgo, ed il Contado visori , rendite ,Jcri- 
virc , e caafdart, colla peu ultima breve , e limili : e così 

rado negli aiitiihi Strinoli di Siena altamente li leg- 
gi . Aniiifopradd;;;; più inudtini Aiuoli , che, e furono 

cioè l ^u^ C ™hefe%ib e ro C pri^^a 1 delUmnt anione di Sraró 
dilla li.'pubblk-a.ep.iht .pitUit f.iiikro dopo il looo. an- 
cora , poniamoci , ;i.;ii:ìlo -ll.i ialina antica foggiaSanc- 
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_:u :>::ii]0 -jicire alia iute, mgemenuoiAproit- 
ano , liccome prima lettera del nome di Aliamole le_> 
lL>ì:i; Lì L, quali eli.- tra la primi Madri voglianchù- 
e , un pili robtuto accento airElotjucma tlrbbe portate 
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il Sanefe profcrimento . Ma lardando una tale gramsacal 
meditazione aGian Pagalo Maeflro diRettoticatJel Bor- 
go aBuggiano, die vomì confervate i dritti della Aia i ent- 
ra mafcolina Scolarefca ; e rimettendo chi legge al noflro 
Scipione Bargigli , il quale nel Tuo Tunaninv mite queliti 
minute cole prende ad efaminare, pilframo agli altri modi 
della noli ra materna pronunzia. 
Altro eambi»mento(e tutto addietro lì di.Tc)fccioiio iSanc- 
li dell'/ con £ in alcune voci, come dicendo Ctrdtntlt, &c. 
D eli '£ altresì fanno miglior'ufo.chc in Fiorentini in molte 
parole , dicendo t Sancii il CavaSm, l'aere, dove quegli 
il Ctvaliiri,\'^ìfiera E malamente fanno ufo delle loro Mo- 
gli, cambiando cioè l'ultima lettera in e nel numero del 
più, dicendo le Moglit , che noi le Mogli: e dicono elfi la_> 
(«mi/i l'iene, che noi, e tutti i Crifiiani volgari, la conifcii 
finn. Dellemutaaioniiiaoinoall'o, vediaddietrodetou 
lettera ; dove difendemmo l'ufo del noflro ponto , luogo , 
urente u&ti pure dalle altre Nazioni ■ £ vedi all'/ la vatie- 
tipure di qutftc due Città. LaZ non fauno fonate iSa- 
neft ( ed in ciò lì conformano cO'Luccheli, ePiùni ) predò 
ai dittonghi it, it, io, te, come ì Fìorencinijche dicono gif 
zia, ffizit, ozio, lezioni, ma più tolto pionuniiaiio lai , o 
il li latino, grafi* , o gratin, olio O-r. di che al T, ed ali» 
Z più a lungo qui fi diri . Dante al citato luogo pone 
per vizio Sanefe , che la prima pcriona del delidcrativo 
confondano colla terra, come: Ombs rimgttt avtjfl Ielle- 
na; E quello io non nego effer vivo pur oggi neUa balbo 
gente, ma elfi un Amile ne hanno, che contondono la ter- 
ra colla prima , comediccOimo: St quegli fmijfi.ft little 
morijf: che Odia voce Oucbe fi dille qui alcuna cout alvo- 
vocabolo Oi Altri non buoni ufi dc'Vcrbi abbiamo nel vol- 
go comuni aioto, di che ne' Verbi a diltclb vuol dirli. Nel 
numerare ci cullano , perche diciamo vinti , confondendo 
il participio del verbo vincere ; ma noi addietro Cai- 
Vattimo queit' ufo , meglio di quello , che eflì poùano 
i falvat il foro ina. I ptononii meglio troncano i Sancii, 
che i fiorentini , dicendo noi il ni' litro , la tu' fonila, 
in luogo diche ii Battilano di Firenze dice, ilme'ftnt, 
eil 
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c il Senatore incora U m?Btui,t la Dama la mc'Siujjii , 

Le voci l'opra le quali E Ffarenritii d danno la fo/a fono , 
credo io.laSiiKijj, HCaienak , la Cimine]! ,il Frabbo, la 
FrcbhtM Gimmo,*: U Gmwim «lati da tutte le altre Naiio- 
m" vicine, la LtBgni,ti «r'flì«,l'Oal,la Ja«.irrr*,i panni y"aii- 
vi ,laSraf.iraa, il Miti numero, il Vcwiì't Verbo de'quali 
vocaboli tutti parliamo in queftolibro all'AJkbetico luo- 
go loto; el fendo alcuni folo cambiamento di vocali, alcuni 
Grecifmi, altri Francefilini, o Provenzali voci, o Spagini o- 
le , e tutte di buona Genealogia, il die non fari di tautej 
parole Fiorentine, che il Bargigli nel fuo Tu ramino ripor- 
ta, le quali ila altre Nazioni non fono inccle, come il Bj/ia- 
gio.ptr Falchino, la Mazzmcbiaji, lafl/ci.c troppe più; fen- 
H quelle infinite nel Vocabolario riporrate, come liCclio- 
ria, A Gttcbimta!iì,\&l , oiciltzza,ilGittffitrt,\o Siùmpim, il 
nifquiito, \iSfigliatczz4, Io Smmzim &c. che dàlia più 
pane dc'Fiorentini pure non •' intendono Temala dichiara., 
lione . E perche del folo Frabbs , e Fribbc non facemmo 
parola, diciamoqui: 11 F rabbie la Frcbbe fono cosi profe- 
rite dal volgo , che naturalmente laici* portarli la lingua-, 
alla maggior dolcezza, fuggendo quell'incontro medeliino 
delle confonanti , che il diviati loda per buon ufo nel 
popolo di Firenze, come rasjltrrò,pcr igejirtrò^hrcrpija per 
htcrgrettfi ArtccHMo dille il Buoninfegni, ed aliti per Irs- 
fcHTiio : ed il VÌI!aoi'l>ar/aro per Pttiito. 

De' Grecifmi , come StafsrJj , e Furia, e ^/rare , 
tStureggio, che addietro dicemmo alle Crecbcftlicvoii, no li 
lipuòrarecenfura, fema riprendere l'ufo di quelgranca- 
talogo, che fe ne vede ne' Vocabolari dcliaCrufca; c ri- 
fpetro a' Francclifmì Saneli, limili al xigntto ufato intui- 
ta , al Canaittntc in Cortona &c. foggiuugo , che fe al Villa- 
ni é flato approvatole dica Rugt pec via, a Fra Guittone 
il Dibauire per amorevole pretti Franceiifmi,perche qutft" 
altre forme di dire debbono riprenderli in noii II Cardinal 
Pallavicino nel fuo celebre Trattato dello Siile, tdd Dinie- 
go vuole, che dagl'idiomi Urani eri li prendano que'terminl, 
per li quali migliore elprcllione polfa tarli nel nollro volga- 
re i Onde tutto che non fi legga nel Vocabolario, né c.iktfi, 
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ne fljmW,nirot/((lj(in quella guif» che tante voci Splgnuo- 
le, panarono nella nollra Lingua , come lì Bava, la Cj- 
Vezzi , X^igm** , it Bugigli*, la ianca, e mille più, che fu- 
rono arrotate a' Vocabolari Tofcani) non dimeno quefle. 
fi praticano francamele : e voglio credere, nel nuovo Fio- 
remiuo Vocabolario elleno ufeiranno per belle , c buone; 
. e par ti cola unente la BarnW , per averne ratto ufo un atizia- 
H> no Accademico dcllaCrufca nelle fue mal dtiire gambe, in 
grazia della nollra Pallor ella Lar inda A lagoni! Sane fe, tai- 
ra ultimamente la più chiara facella, cli'abbìa inFirenzej 
acce!! d'Amor virtuofo platonico i Sociali più continenti 
dell'Amo; c clic e Hata la prima, che abbia cotta la fatili* 
Hauti» della Tramoggia al fuoco dell' oneiìi Hi m a Ueltd 

InSiena delTa dentro la pia Cafa dello Spedai grande.nel 
Con fervaf Orio delle Fanciulle e/pofte , ftnrefiuno Urano, e 
nojoib proferi me ino, cagionato da! l'ai lunga re il tempo all' 
ultime liilabc d ( ,l- voci.iii'iilb torli di'dittoiigh: Ja'j.atini 
dc'uualia noi non p i Isó l'accento giulìo. Dicono quelle Zi- 
tei Ic.per efempio : M,r,znui ,-j '.l. ri il molto po- 
trebbe tiare da rTlofofarc a' Gramarict intorno alla pro- 
numia latina , chi in cialutna lillaba taceva intendere la_» 
fua didima profodia, onde dille Giulio Liplio, che i Latini, 
per efempio, in quella voce rcWenlei aveano tre dlverlì 
:..,)!■; di L. Aii/i i. i\rii'-!int> Unii; , :ii"(..-c AtiHipo (uo ri- 
tnailo inqualclie Gramatico il modo di pronunziar breve 
o lunga la prima [il Isbà di voci di due filiali c,conic differen- 
temente proferire «or* genitivo di muri , e more cafo quin- 
to di mot; il clic accader non polca forfè altrimenti, che col 
dare uno, o più i empi a quelle vocali . Madi quello vedi 
l 'Illuditi ti imo Giacomo Mazzoni nel fuo Trattato de' Die. 

Nello Stato Sanefe meglio , o peggio Ji parla , fecondo 
chcadaltraNazionc le mitre Terre li accollino . La Val- 
dichiana molro piglia dall'Arerino , ed il Territorio di 
Ch luci dell'Arci ìno,e del Perugino partecipa : Ma qualche 
letterato Chiamilo ha faputo correggere il vezzo , come 
il Dottor Giacomo Maria tenui d'Aitnalonga per moiri 
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Tuoi librinolo fra gli Uomini, disfanno. LaMarcinuia 
Sanefe , di cui é Capitale Grofleto , Citra rabbricata delle 
rovine. dell'aatichiOiiuaRolelle, ha della ValdicQiani mi- 
gliore accento; e le mai follerò tacciati i Sane fi di alcuna 
cofa dìGorgia, (viiio da'riciuiattacearo) i Maremma- 
ui non la fauno ponto leucite, ma più callo il gutturale ri- 
ftringimento di Roma , col cui Srato fono Tempre in com- 
mercio i e particolarmente la Cleti di Savana Patria infi- 
gne del nollro S.Gregotio VII. , c diS. l'ietto Igneo Car- 
dinale, da' Fiorentini ingiuftamente ripollo fra' loro, 
poiché, fe in Fi reme nacque, vi nacque di padre Sovancfc , 
ficeome di Padre Fiorentino nacque in Arcuo ilpetrarea. 
Ma di quello nel noftro Sanefe Giornale prendiamo a par- 
Iate,dovc altresì di varj Santi rubbati dalle noflrc Famiglie 
patrizie facciamo la rellituiione a chi fi debbe. Delle M li- 
ft maremmane nollre vedrai un faggio fra le antiche rime 
di Ugo da Mafia rifcrilo fra' noltri Sancii poeti del buon 

Il Monte Armata , *> Morrtagnara li voglia dite , co' fuoi 
Callelli è pure da ogni Gorgia purgarìISmo , e fai vo qual- 
che particolare ufo di voci, che ne pure in Siena s'intendo- 
uo , parlali quivi colla maggior dolcezza d'accento. Pili 
Valentuomini produflé quel Territorio , e fra gli altri Gio: 
Domenico Peri d'Arcidoflo, che ferirle io lémplice verfo hi 
Cutrrk dctMautoEitmatin. Cosi in Montai ci no pure fi 
parla bene, ficeome ò Cittì, che ha ferriere un particolare 
amore profilato alle Lettere , Il che ci fanno vedere , e le 
jPoefie di Anallagìo Difeepolo di Satira Caterina, riportate 
nel fine del Dialogo di Lei ilampato ptefib il Puff, e quelle 
di Bernardino Ili cino celebre Cementatore del Petrarca , 
che fiori un fccalo appreflb ; e le Opere finalmente di Unti 
egregi Giù recon fu Iti da noi riportati nel nollro G tornate 
Sancle; e di tanti Laureati in ogni maniera di Letteratura, 
che appreflb il Padre Ugurgieri nelle fuc Pompe Sanefi po- 
trai contare ; e per lift Lare II Donnoli, e il Collanti, che a 
tempi noftri hanno fina moflra alle (lampe di loro Poelic , 
conteremo il nollro Dortor Piotili Rilolpio, e Medico ec- 
cellente , che nel h'ore della fua ctuditagiovaneuaha^io- 
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doni cali maturi frutti delle Tue lottili fpeculazioni Copti 
le Acque del noftro Bagno a Pecriuolo , pubblicandone un 
Truccata ben utile, e pulito per To ("calia dicitura . Ni deh- 
bcli , nel patlardi Montalcino , tacere il nome tanto bene- 
merito delle Saneli Lettere di Giulio Mancini Medico di 
Urbano Vili., e Scrittore di buon giudizio , clic della fui " 
grolla eredità lafciò un fondo, per mintene re in Siena., 
ventiquattro Giovani Studenti nella vocinone della Teo- 
logia , Filologa ,' e Leggi, che fono il ie minar io della faen- 
za ridia nsilta Patria. 

Non differente i l' Idiotifmo di Pienti pare Citti 
del Saucie diitretto, cosi denominar» da Pio li. cui diede il 
natale, quando diceafi Coriìgnano . La tennero femprej 
in credito dipatria di fludiofi, dopo quel Pontefice fa. 
pientiflìmo , Ottavio Santi autore di Capitoli burlefchi , c 
tanti Uomini valenti di più , che il citato Padre Ugurgieri 
rapporta; e finalmente i grazioliffimi Cittadini nella elpref- 
(ione di azioni Tecniche ammirabili a i quali ultimamente 
. aelle replicate rappr dentizioni del D. Pilone, c della Sorel- 
lina , tanto buon mitra fecero nelle Mi filoni conno l'Ippo- 
cr ifia.a condotta dei nolìto Pjtufo Intronato • 

Per ultimo nel Sauefe tdiotifino ii vuol comprenderei^ 
Montepolciano Citta nobililum», c letterati! fimi , e d'an- 
tica ragione del nolìto Stato Sauefe , dal Tiranno Pandolfo 
Pe te ucci fine inti rara , a conforto di Giulio II, cheto ral 
modo pensò racconciare le fanguinofe antiche djfcordicj 
della Tofcina ; benché Brindano, il noftro famoio Profeta 
contadino , per tale alienazione molto il Ferrucci rimpro- 
verane , chiamandolo Giuda traditore della fu a Patria : 
che fe la fine di Giudi col capeftro il collo ci non fece , fe- 
ccia conte erede de' tradimenti paterni il Cardin ale AI- 
fonfo filo figliuolo , fatto Stozzare in CaitelToHarLeorie X,. 
ficcomemacchinatore dimorte alla perfori» Pontificii . 
Ta Gente dunque più còlta di Monrepolciano pendendo 
alla pronunzia Fiorentina, dante la reiidenia della Fioren- 
tina Cuiìa.profttifce i Verbi a quel modoied il Volgo, ed il 
Contado ailaSanefefcioiquelli della feconda maniera.» 
colU penultima breve atll'iniiniw) dicendo rtrafirc, vnt- 
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d'ari, «Hdarr: e dicono pf-r.i, 5 punite, e libarti; e cosi /wi- 
ld, e /on£o, cghpKre, e piM>>rcr[ . Alll Sancii pure pronun- 
ziano dolcemente jr.t/i'.i , o/io, difirefióne , più con luouodi 
£ , clic d; i' , nun'yij. d: / . L'4r:ia>!i> cui vicecafo natu- 
ralmenic alla Sanelc dicono sdoppiato ,{t U carta, a lofpe- 
àalt , de lo fpirito ; quanto che i più coki vogliano fetiverc 
col più comune dilli urta &t.td alla Smeli: pure troncane 
il pronome del ni' fodere , del tu' libri : ligiatarc dicono 



'l'erra veramente civm'ffima,e madre di gtaii Letterati, tra' 
quali l'inlignc Frante ito Spole li ulti marne n le morto, ed il 
Dottore Antonio Silvi tosi benemerito della Scena muli- 
tale Italiana, pia che aluoveiieila Provincia d'Aieizo ^cu- 
be confi aerarli. 

l'inai nicntc.comecchS Dante.ed il Cittadini dell'siittchifli- 
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rani aggii agliarono «quel di Siena . I Volterrani in Com- 
mi fiartengonoin alcune cofeaFirenae, iu altre a Siena , 
ma co' Fiorentini s'accomunano , ftante la Corte Becle- 
fiallica.e Seeolare.chc fempre da Firenie loro fi mandanoje 
tuttoché Gorgia non abbiano , né alcun brutto yeaio Fio- 
rentino, odi pronomi mal troncati, a d'articoli mal pro- 
feriti, vanno il Fiorenti ni imo affettando , in quella gatti, 
che la Terra di S.Gemìgnano, e la Citta di Colie, le quali 
ailagiornata fanno quanto poliono per guadarli col brut- 
to ficaio di Mercato vecchio il buon orecchio naturale; ma 
cosi fa, dicea colui, iWc-rio, che pi.hJW h Bradi , Lej 
Comunità di quelli Paeli , hanno più volte farri Ulama-» 
al Rettore del grande Spedale di Siena di quell'i (krumento 
inventato dal Borghcfi di t amie di cinghiale daingoigia- 
iciBambini, ma per cariti , d dato loto negato. Hanno 
finalmente (Volterrani qualche voce Sancii, come la i^/ita 
per qjgimfa , u&ta da S ^Caterina , come ditema , ed il fo- 
cate alle braccia , per fori aUs htts .frale pure Careriniaoa , 
< t Tincivnari per teneo»an alIaSanefc» comect «ITicutò il 
buon Cavaliere Alcllandro Mafléinominato , unadelle ul- 
time reliquie del Sangue di Raffaella Volterrano , e delia 
Letteratura profana dt quella Cirri. Pecche, quanto. alla 
Lettera» rifatta , abbiamo pur vivo (ed alla buona ccra_r 

- pare , che voglia campare un peno ) il Padre ZanobI Cam- 
i pana Gatotto , celebre Predicatore Evangelico , chcj 

- dell'Evangeliche mailimc quella particolarmente. là, pra- 
ticate, d'accomodar li i alle menie de' peccatori. Il medefi- 
roo fta compilando adelfo il Vocabolario deil'One Hi, Ope- 
ra non meno utile di quello Vocabolario noftro, imperoc- 
ché' tutti i nomi di ceite parti del Corpo umano, per efem- 

' pio i pili /canditole con altri nomi da lui fi cambiano : co- 
me le Mammelle delle Donne , quando icoperte fi mirano, 
e! le chiamale JfiJÀif, e. vuok risevi li feriva di l'oprami 
afpiraaione, fìccome materia dalbfpirarvibcaiu, perle 
gnu tnale,clic tal villa accagiona. i.'sri 

Or qui delle Province Tofane abbiamo al biiogno par- 
lato, petdttno (trite ad evidenza eoo quanta poca ragione, 
pete odano i fiorentini tener prefl© di loro il Corrila della 
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Tofcanal> rotili ni ia.qttanda cosi fcordara mente lo fifehiano, 
e che Firenze, t quell'unico luogo, dove ncggio.che in rutti 
i li:o S hi Udii I'oic.icu , quanto ella é grande , fi parli , e fi 
proferito, eiWiponano le parole: lidie noname falò 
parvi, mi 4 nati più di autorevoli Scrittori i uno de" 
<jujìj e Girolamo Murio.che nel fuoLibro delle Buttigli! in 
dlfifi itti natimi Li<i$«& ai capitolo fecondo così Ufciò 
fcntto,rìoirando col Varchi . 

aie li f.rjclh r:,,rc>:tiai S nU oli Ug^sirt fin le Tofaut , 
me* he tnii confluito ; ne erede, the li Tafiiui ingenerile, ni 
ti Iitliavi *; st J: .;,, ji „i ;è„ 0 ; ; :.:„:„ j Qnù ;„ l a „nM 
•Li quella opinile , che ha U !ii,«ji lsl(r,poh, del aualcliuok 
Igti, the ella ilmpiri,perlapi,ìnojofa, e per lapiifpiiceaoh 
di forfi quale jIih,!, ìoChìà /<..».! uhi U ftnle livellare. 
Ali maraviglio be,n di si )\sU; j.w .:r,(r u.-.j.m di dire , cfte/rjo 
nei litote- in cantora i £«ijiMFiwf«tÌ- 

&Jti ra/(r ita re ie/la /j- 

Kcitanudefima delia Cini dì l-iartv.z!. , i.'riiatti.i Fiorentino iti 
yìeftr pfjjlms il tutti gli diri Tofani. Cane fuma i-dunque 
lutsi in «incordili MiriLH'Jw,'. : i f. : p;, r tedio di dir fcj 
te/ie eo/e . E lo rteffo Minio il capitolo XXII. del mcdelimo 

libro. Sitthc fi ,;i:,r. g.l U :i:; V i. ! IVviVJKinj (ffir i.l Diti iti- 

Udì tmt buttiate, c'i, ha ; f; , ,.• i;.: 

(andò quei prefupp jji:: ..' :„(,-,;■ ,.>,.;,„■,: ) , ,„j,W,j ditte nulli. 

'ì^uT"iiTi iì "' {ti ' c ^ h "''■ gJm ei } cs "'" s eM fóf Ma < cbe 

parìa, io d;i!c .;I;rc Liu.i: h ho U liagfi» ,'.i Siena per molta 
fui (tura, e leggiadri, tilt quella Urli icj^a, ni credo, tire uè 
quitti, ni te aurj i t.-.r c-:,::fenlht &t. 

Al che Miglio ■'isijiu-iurc iiu ■,: ;.:;i;jii , e verifiima ri- 
Ile Umile, che il gran Cardini!; Sioiia Pallavicino, mio de' 
maggiori Maeitri deU'lraluna tloquciiiafoleva file, c più 
volte me l'ha lecitala il buon Padre Carrara Gefuira, cele- 
bre autore del Poema deiColomlio . Diceva dunque il 
Cardinale Storia, che il Fiorentino,per quanto procuri n«e- 
tarfi , e «purgarli dal lecciofo umo dialetto Tuo, oper 
■peno di ulaie con alice Naiioui , o per via di «titìiio , c 



cdxxxvi 

lungo Audio nel mutare il natio proferimento, tuttavia egli 
rimane Tempre, come un Fisico una volta inoliato, che per 
quanto lì feiacqui , e rifeiacqui , e coll'acqua calda , e coli' 
aceto, e colla rannata, tuttavia ad ufo d'altro liquore, non 
c mai più buono , e mettavi li pur dentro generalo , c pol- 
liate, e fine acidolb , e corrofivo, Tempre ne fcappa fuora-i 
di minutifiìme parti d'Olio infetto, e galleggiante , Impe- 
rocché io più volte ho udito (che e quello , che il Cardi- 
nal Pallavicino enervava) gentil illimi Fiorentini Caviiis- 
ri.ed erudii ilfimi della fotta di que 'navigati, che dicemmo, 
i quali per quanto abbiano feiatijuata la gola con Ibre Aie- 
ri linguaggi , e rafpalala colle confonanti Tedefche , e In- 
glelì , e Pollacche, tuttavia dall'ìnfaponameiiro , non l'han- 
no (mai per Dio) ripurgata, ai la Pronunzia ben pulita da 
ceno loro articolare fchiacciaro : onde trovandomi fpeflb 
a nobili rat reni Lucilio, con elio loro, i quali pure con qual- 
che foggezione parlavano, ho inrefo dire : f feci quii viag- 
gio fi! D amine , o pure : Lo 'ttfermre t' faifvenure urtili 
fi tealitria turu in quii £ ritiri , infine a primiera V 11 
quale inoliamento de' brutti vezii nazionali. In altri popo- 
li perditveto nonriconolco: e voglio darvene unefetn- 
pìo ■ Io , ficcarne aman tiflimo dell'erudita > e ben creata.» 
con ver fazione de' Padri Gefuit i , molto per II Seminari la- 



iato, che tutte le Naiioni dalla parte di Dio s'indocilifcono 
al buon proferimento col l'affi Ilenia di ben parlanti direrto- 
ri.onde ottimamente ho inrefo rapprelentare cosi in Roma, 
come in Siena gli eroici Soggetti della fcena,e da'Gcnoveli, 
e da'Perugiaì r e da'Bulogncfi, e da'Napol etani, e dagli Ol- 
tramontani nicdefimi , ma non mai da' Fiorentini . Il per- 
che nn gran Perlonaggia Beale OIrrsmentano ? che , guarì 
non ha, tratteneali a Pire nze.eflendo fiato una fera a fentire 
certa commedia itiprofa, recitata peraltro da que' primi 
Comici Nobili , de' quali ben diftingueva la fiomache volc 
pronunzia, voltatoli in fine ad un fuo amico camerata difle : 
Via i« iifa Stai Comeiiiniltn weren welicbeibaen riprtjati- 
TotufiK dot gtbtTitn <ri di Griditi, Mimi ìtbbtrttc fielìbcr 
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alili Ut! iiisgeifrecheatvittir-.àaì: Se fojfcro in mcfia Cini 
Comici,, hi- i.:pp rC f-r.-ì:-,o lkwì,-, gc'M, MufcdcCmi 
rjìtich: Mi,m,to lcj:>Hiniy;ii-ì--,ìir.ticri.shca;imalparI&eiE 
poiché ral farro raccontai una volta ne Ile milita Conv et fì- 
Iioue dell'Abate Giuiq-;u ì'aolacci.^licy lo j-jirkoliHirua 
Pier Jacopo Martilli.il <] :,-.\- ,„,;.:;„ ,u cicche fiapuò divi- 

. lare lopra cune le maniere di teatrali Rapprefentiiioni , 
ficcarne ddmoTearro Italiano puoi ben comprendere, e 
dUk-.lcpcnj'crJ:: il :. ... . .. . mimiche .ninni fini- 
tono M;ii„»itnji co,, nr lem jj. Mf J 
fimt,e m'ficii . L rauonro^i i!;::n'lkiiu icmpo.chc avendo 
un Cardinale Legato diBolognaprt) fi al Ino i;rv 1; .w du.'l - . 
cbini diplrcnie.dì quel tanto popolo da FfrfOK rhwhSr'l» 
eia poco in qua in U-Jo^.u j-:;iVj:ùa (iati , giocando quelli 
fellamente alla Morra nel corrile, cnojanJu con tal; igr.1- 
liarogtidareranricamcra, fu loro divietalo il più gioca- 
re a quel modo; onde prefero partito d'inventare una mor- 
ta alla intitola , t'ormando colle dita d'unimmo il numero 

. chiamare, e coll'altta ciiiarcsiiidti via di cenni conve- 
nuti ilumnero ileflò , che dovealì proferire , aduli tempo 
dalla bocca chiufa di tutti due. EdafFcrrnò lo Hello Mar- 
telli , che tal mutola purità di l'.in-l lincTto gioco rendutali 
celebre per Bologna invitava ogni dì gran popolo alcu- 
riofo Morrcfco fpt:; tabulo til^ifi.-irio ; j puniamo che alcun 
legno di locemai non delfero.tuttavia moli illìmi di quegli 
ingegnofi Bologne!! intendevano la Gorgia fiore mi na_. 
nelle dita medel imi- , e vi tu uhi -;c; un trattato della Gor- 
gia ditali , che per buoni rtipctti non fu poiftampaio allo- 
ra, ma noi fbtfe lo ilamp eremo (per grazia. dell'Autore ) a 
pie di qncilo Libro. 
Or con tuttoché. Lettore mio diferero, e pallente di Mu- 
te ciarle mie.doveucro i Fiorentini nafeoudere il capo(co- 
me le Pernici, quando temono i cacciatori) emularli il no- 
me della Patria per IcCitti.dove girano.pér fuggire la fru- 
iiatutadclVolgo.non penato alzanosfacciatamente lafron- 
te,edin vece di raccomandarli alle altre Naiìoni.perche gli 
compativano, e li cotreggaiio, e per amore di San Giovan- 
ni H fa nmi no certo loro Giudaico proferire , delle alrrcj 
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Nazioni fi fàuno belTe, e Copra Ì particolari Dialetti di que- 
ita.edi quella Città Tofcana meglio parlante della fioren- 
tina, fonilo de 1 cementi ingiurio!! ; ficcome poco fa i ac- 
caduto in una Sala di Cotte iti Fiorenza Uefa, dove a'voc*- 
boli Sancii fatto proceflbgramaticsle fudecretata a'me- 
defimi la Berlina alla porta della Crufca , affinchè' i ragazzi 
colle loro mele fraeide , ne taccile to quello ftrapazzo, chcj 
lor foffe piaciuto - 

Taotaclartacotanza di quella Paraiaja Aflemblc'a, ben- 
ché al di d'oggi di Letterali la più mefchìna ferirne ap- 
pretto fateti! vedete) di tutte le Nazioni di Tofcana.e d'Ita- 
lia . E non polio qui tacerne ima , che dall'Abate Vincenzo 
Gravina gran Letterato Calabrefe intelì dite , nonhagtan 
tempo . I Fiotentini^iille coflui, fono come gli Ebrei : Que- 
lli prerendono di effer tutti Santi per venire dal Sangue del 
Santiflìmo Patriarca Abtamoi Quelli voglion provate Let- 
teratura per fola dipendenza; e poiché nacquero alcuni dal 
fangue , onde furono ingeneriti gli Alighieri , i Petrattili, i 
Ser Brunetti , i Cavalcanti , i Paliàvanei , ed ultimamente i 
Buonartuoti, i Cala, iBetni , i Galilei, prefumono fenz'au- 
dare a (cuoia d'efler Letterati fimniiin cameni : E ficcome 
alcune Reali Pcofapìe guatifeono pei loto retaggio dalle 
icrofole ; e altri come procedenti dalla fchiatta di S. Pivo- 
lo fegnati eolla ferpe neflalpalla, fauano da' morti avve- 
lenati ; cosi quelli Tramoggia/ fuperQizlofi nella facoltà 
favellatoiia , toccando alle altre Nazioni la gola , editino- 
candii la potenza del Frullone, credono di fonarle dalcat- 
tivo parlare loro nativo per li meriti de' Santi Padri dell' 
Arno ( ferviameì pure dell'efpre Dione accennata d'Aleflan- 
dro VII. } e particolarmente per li meriti della Cattici del 
Boccaccio , della buona Religione del Macchiavelli , della 
Modeflia del Berni , e cosi andiàtn divifando : E purché vi 
concorra la buona fede di chi li raccomanda a' Vitellini 
(ormati degli orecchini di Mercato vecchio, ogni cofa vale 
a guai ire altrui da qualche infermiti di Itile. Così, per 
«Tempio, toccando cogfi Spiedi unti , che fervono adin« 
filate iBcccafichi di culo idropico , ( obfianifitmts dell'In- 
gollante Letteratura della Cicalata) tendono U facilita a' 
Poe- 
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Poeti navizj indurii i,infinu;ndo loro il buon faporc dcreta- 



Je'TeltjùliificatìdiDaiitc, e del Boccaccio , cdiMcflcr 
Franccfco .pardo di iiiuJ;rn:i in. -e:-,/ ione , e raccogliendo 
le offerte votiva delle credule Nazioni , infarinano tutti i 
più teneri Letterari 1 o.-, iii:ii , /.imu.iclirandali nel fuper- 
À iziofo Sacerdozio al culto de' Vitellini, che ibbiam det- 
to. Or quello poco lia a conto della berta data a' voca- 
boli Sancii nell'Anticamera Fiorentina - Se io foni addie- 
tro ancora nella partita, mi sforzerò di date il itila fingaci 
un finocchio, perche il Libro non c finito. 

Maioperòllimo.che corta guerra faranno i SS.Lettetaiì 
ftinndum cameni al noiiro povero Idiotifnio da tanti Ec- 
cellenti (fimi Scrittori difefo, e da tante Italiane Accademie 
foilenutoper pubblici manifefìi di Lettere teilimoniali.che 
a pie diquello libro vedrai unite : Avvegnadiothe , /e più 
d'un fecolo fi Scipio, tt^.idi riomofeeva in Siena cam- 
biato affatto il profetimento.ed infiorentiniti ì »ocaboli,co- 
mcaddiettofi e" detto ; oggidì per lo ctefeiuto commercio 
co' Tramoggiaj, e per un certo più fatale accidente alla no- 
frra Patria, che non fu 11 pelle del 1 348. fenteii non folo in 
Siena la Gorgia di Mercato vecchio la più unta.e la più rin- 
crefcevgie; ma paté che la Sorgi,: nicdciima a'Wi liali aji- 
prefa da' noli ti Cittadini ; clipcdalc, e la naticuti vorrà 
metterli in ufo. Vedo, che del accidente fei curiofo, ed io 
vo dichiarartelo colle lagrime agli occhi, ficcomc teflimo- 
nio ne fui gran remponon ha: 



Stavamidunque 10, corre ora il dodecimo anno,nell'AI- 
bergo delia Luna in Firenze, incameraci d'un Gentiluomo 




jjiur^w ipft miferriisj iUi . 




Ij venuto quivi per ottenere l'iateicicura d : un 
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Feudo nello Stiro noflr o; è colrui egli i incori milito Fra- 
tello tnrronaw.e mi pare oggi d'olffiio, fé non m'inganno: 
Ora accadde, clic furongli donate due certe d'ottimo fquifi- 
10 vino, il quale nella fu» dimori coafumofli quivi alla fine: 
ed amido fchìerati i fiafchl voti foprail cielo del fuoletto, 
gii il Cameriere dell'Albergo faeea con quelle fpogliej 
afciiitte di Bacco all'amore , credendoli , che il mio Colle- 
ga gliel'av crebbe date per mancia al fuo partire. Ma al- 
trimcnte n'andò la cofa ; Imperocché etTendo venuti certi 
Vet turali diSÌena,contidini di detto amico mio compagno, 
che averne dila portato in Firenze del pefce d'Orberello, e 
echeaveano pet ciò (cariche lecefle , a dimandare al Pa- 
drone, fé nulla per Siena gli occorre Ile; quelli, che fempre 
è (taro meco in attenga di Economia , me ne diede allora 
una bella , e nuova ledane , coinè limitai. Fecetolìamen- 
ra calare que' falchi voti , che potevano elfere uu cenrona- 
jo, e caricatili nello ceftcoiiolc, manda Hi colle fue bclrica 
Siena, ben turiti colle fue cartepecore, che diligentemen- 
te avei cuftodìte ; e poiché alcuna ne avea ihiarti ti firap- 
pommi violente mente le con erre d'un Petrarca , ch'iomi 
flava leggendo. Quii duci di parteuia ficeflc conque' fii- 
fchiil Cameriere della Locanda non voltare a dirtelo, che 
quella non é il dolotofo tema del mio racconto. 

Ma prima d'avaoaarmi nell'iflotia FiafcJfi , voglio ri- 
cordarti quello, che molti Scrittoti hanno affermato , e 
pirticolatmente Camillo Baldi nelle tue doitifliine tettare 
Bolognclì fopra il trattato della Fifouoatia d'Ari (toreliu . 
cioè .chele affezioni del noftro corpo, e dell'animo noRta 
Tengono diveriameme regolate da'dimi diverti, e dall'aria 
dìrerfa: si veramente, che la tale Nazione, lìa pitV veloce nel 
cambiare , la tale più tatda, la tale più inclinata al ridece , 
la tal: più dura; e quelli popoli, e quegli altri dive rio co- 
fiume abbiano nell'amore, comt Mario Equicoia otterrà ; 
e diverfamente il dolore fmalrilcano, fecondo quelpro- 
verbiolb metto da me ritrovato in una piena , e rarilfuna 
raccolta di Tofani Dettati preflb l'Abate Franccfco Pol- 
lini, che tra'navigiti, ed eruditi Fiore ut ini pofliam giufla- 
taeatc annone tare,c erte deatto di fc la tiene dal mìo pacti- 
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to, ed £ buon figliare di S. Catecù» ; tonti*» 
fnpttr metani yaddoTumi i. , 

Il dolor tìwfMtatt; . '-.ìi t: 

Sifmallifce da più Ciste; 

Lo fmaltific lo Spagnola 

Dania agliOiM un largo fidai 

II Monili paga il rigttl 

£n cbanranl U «rimiti : 

// reifc/ia aringa li piani» 

^fiìnganda ub jìa/ì» iu«m : 

/f Po/io«( , e (j IUrtblit 

Colhpipa atlagtagU: 

II Taliait trova follatiti 

Sopra un doppio mottrazzo : 

Ma in pi* modi ali Italiani 

Il dolor fra piaga fan*; 

li «i/irli dRsmantfcù 

la Ttfitta» il frale frefeo ; 

MStnrftilduolfirtffa r, , . . . 

Col cerotto iella tega .1 

Si ral/epa 1/ Honslìei / - , 

Palleggiando il Sambolino&c. \m 1 1 '.. « . 

Cosi f 'aria di un clima muove ad un particolare art isola- 
mento di lingua, e di labbra, e variamente fa fentite il iao- 
no delle voci in quefto luogo, che in quello ; facendo , po- 
gniaoio caio , ai Franccfi muovere la lingua a doccio per 
formare i dittonghi: fchiacciarla nel palato agli Spagnuoli 
per ammorbidire le femivoeali ; ingozzarla agli Alemanni 
perloproferimento delK, e di altre gutturali confonan- 
ti : Cosi tra gl'Italiani l'aria Lombarda faa que'popoli ran- 
deggiar le labbra; la Fiorentina aprire ilGargaloue a im- 
buto; la GcnoveXc alla fila Nazione fpuntar Ijli.iguj ; 
Napoletana in chiavica" la bocca; la Veneziana ftringere i 
denti, e va dilrotrendo . E ciò tanto più egli è verofluan- 

10 che in qualche Città medefuna l'aria pili groflà , «pili 
fattile , dive rio accento cagiona , come in Roma divertì) e' 

11 Dialetto Traile verino dal Monriciano;e cosi per tutto. 
Or rapendo io tutto quelloj cfapendo altresì ,die l'aria 

Oo i ben 
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ben chimi neVaG vati, tramortita da un luogo tìtliuófia 
quel paefe.dovc li aprano i vati, portano le trapani» e&- 
Uiioiii dd clima , per efempto infiafeato ■ portare dellej 
buoni, o ree affezioni nel elima, ove i falchi li portano , 
pregai l'amico paefano , che per amor del Cielo avvertine 
a non mandate tri* Fiorentina infiafeataa Siena, petchcj 
gran danno ne farebbe alla nolirspura favella intravenuto. 
Gli recitai la dottrina dell'Jnligne Monlignor Malpighi in_> 
quel fuo difeorfo; .tri ex art peflilenlia infetti alìquo linfe 
ioilnfo.fi elii depitimr, aer bei, qui itpmetur, aperta uaje, 
tantegiontm icairebit ; Che ila nel fuo originale pretto le t u- 
ditiflimo uoftto Dottor Euitachio Manfredi, ove s'afferma, 
che trafporta ndoiì da un luogod'aria infetta di pelle, vali 
voti non poroiije ben fuggellati poffono netl'aptirli inferrare 
quel paeiefano, dove attirano, per via della commuuica- 
zione di quegl'inviCbili Infetti peftiferi , che dill'infett» 
Cielo fono venuti : Onde cosi pure poteva accadete in Sic 
na col ttalporto di quo' vetri cosi ben turati, ne' quali cer- 
tamente infiniti invifìbili Infetti Gorgia» fi racchiudevano 
fpeiie non mai conofeiuta dal Dottore Francefco Redi.nel- 
le lue Spiritasi delC^ccedemie del Cimtnto,mA'è, che Quin- 
to Settano nella fua Satira dell' Inferno, di nuova imprèìlio- 
ne,di detto Redi parlando, e del corteggio Ilacato, eh' c' ha 
. nell'altro mondo, non ne fue menzione, bcncRc piamente 
ctedalt.cheaquei granPoet» tale Ipeaie infettante la buona 
Lingua Italiana non fotte ignota. Ma l'ine forabilc Camerata 
peniàndo , che il mio difeorfo intendefle al folo fervido del 
Cameriere della iocandajidendoli de'miet argomenti, die- 
de colla propria mano nella groppa a'muli.e mandò la fonia 
(untila a Siena ; foma veramente Pifii devota falmrt . 

Panjpalondno Vetturale della Chiocciola mi raccontò 
poi ciò, che ave 3 olle rv aro perla Ararla nel trafporta di 
quelli falchi , e perche egli da ragaaao era flato mandato 
da un Zio Prete a Siena alla fcuola , per la morte del quale 
dovette poi tornate a fare il pedante a' muli di condona 
anche dopo Dudiita la Rerrorica , perciò avea delle fpecie 
poetiche in capo, e de'verli di Vergilio amente; e mi con- 
tala con lineinone più che vetruralefci il fegiuio per 
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quelli (t rada . Dietimi, che i Muli erano più volte, fuor 
del coftunie loro.inciampici, t talora fdrucciolari per qual- 
che babà, limo ti.;' :i;i]ùv3,cho i riarLliitbireiorinalli -in- 
franti, ma chefempre erano rettati fani , onde (limava , 
chi ijikro in contrailo i renali della noiìraZucca Intro- 
nata con Mal ctiol^ ULivolu )"iui-ciiti;n>, e the quelli facef- 
fero mettere a" muli il piede in fallo , perche tale perni - 
ciofa appellata m!:-j.v.:n:i «aria Hcrcntina non arrivane 
a mcfcolarii coll'aria Sancfc , e Malcbolge li tcnellc in pic- 
di : E che arrivata finalmente la condetta muleta a porta 
Camelia in Siena il Mulo condotti eroiche porrà il pennac- 
cliio.edil fouaBlio,(Bj((rJji/a/n limine font Ji^Htit; quali 
die il Genio i.'.-.U • . . . '. . . . Intuitoti! Favella voltile 
rifpigncr e indietro l'immonde bellie, e la pia immonda To- 
ma piena dell'acre adulteratore del nollto Idioma; onde 
alla quarta (pinta il mulo diede colle celie a terra, macoli 
leggermente, che non più didiie, o tre Hafchi rollarono 
rotei. All'u C'ir quel la poca ii'aiiaI : iorcntiua,uno dì que'Fio- 
i cri tini Gabellieri delle porre tolto cominciò a gridare,^ 
tufi i rgghi ! r ferno mafaiaii di FmitTÌiflnntlm, cbt li 
M'f'» .'arto rifujciijio ! Finalmente i muli per la frena della 
biada andarono a pofate il carico , e per lanuov'aria fio- 
re mina d l'Ha fchi rotti cfal ante d'intorno ragliarono amo- 
rofamcnre in Gorgia - 

^ trai! per forte alla porta Camollìa trovato il Dottor 
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di quc' buon! Pad ti Direttori , o la virtù dell'aria inforca- 
ta, il malato imitabili infalute ■ Ma ciò accaduto non fa- 
rebbe , iè il mio Camerata Intronato folle flato in Siena.., 
perche ni pure di turchi voti avrebbe conceduto l'ufo » 
<juel Tifico Giovanetto . 

Dinegatali per tanta la nuova del Seminarili anfanato 
pensarono molti PoetelH Sancii , che IìsbardcIJavatioa-> 
trotto Pectarchefco, pigliarci pallate dell'aria medelima 
fiorentina, ( non Ctpendo e (li per avventura, che quel gran 
Cantore mai non avea Firenze veduta , come abbiam det- 
to) ed ogni volta.chc doveaiì celebrare qualche Intronata 
Accademia andavano a sboccare un di que'fiafeni.e tacean- 
ne una erudita feorpacciata , per inferire ne' loro compo- 
nimenti lo '«reietti, le bifogne , e cominciare 1 Orazioni 
Intronatici^ per Quantunque valle , Fra quelli auctati dell' 
aria Fiorentina uno fu il noilio Accademmo inviluppato 
Abate Riccardo Petroiii, che colla greggia del fuo tenero 
platonico DifccpoUro andava a bere a'fiafchi appettati , 
chea veruno nou li dinegavano. L'Abate Petroni dico, dì 
cui fu cantato una volta dal Conte Firmano Bichi in quello 
Za flit o rimato . 

i PÌ{eo,quel Poeta rotane, 
Clic ielle Dorme meritagli affetti, 
Perthi I Ginnetti alt amraft fama 

Sòardella , e doma : 
Qj,cjli i Pileo, the tSufdi ielle fenile 

Pegafeini. f 

Finche poi da Firenze ritornò il padrone de' fiafehi vch 
ti, che foprai'atiaHotcntiiiadifcgno far traffico, ed av- 
vantaggiarli^ concederli con più par limoni a, perche ormai 
erano ridotti a pochi : Ma pure una volta fi co nf limarono; 
e tu quando il notlrobuonCavalicreBcrnardino Perfetti 
■ fra gl'Intronaci il RiBampats ptetefeferivere alla Fiorentina 
quella rincrefceevoleie/iri'jicne dell'Entrala di SIonpgmT 
vttcivefectio Zudaiari alla ftffrffett del fin *trctotfiovadù , 
nel 
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nel qui! elfo egli abbocco certamente uno di que'fialchi 
di culo rotto calcaci alla por» Camollìa , perche ti fcccj 
mal - ufo de' preteriti , e fu dttto perciò , eh' egli per 
altro Eccellcntilumo , e miracolofo Poeta, avea la ileflaj 
vocaiione per la proli ,'che Marco Tullio , e il Boccaccio 
PioJatori foblimi, e Angolari avtano avuta pe' verli . 

Ili cornile i uco(i pertanto dall'Accademia Intronata il 
danno, che quell'aria infialata recato avea nel noftio pur- 
gatoclimaSanefe , fece molte ptoviRoni falutari, iltituen- 
lio dc'luoi più Teveri Accademici dell'antico noflro Dialet- 
to olìetvanti quattro MuRtì fifra U Sanità di' Vocaboli , e 
il ripHwmtMo dtlUGolgìt vamtt «pt'l"" 
ad clcmpio del Laszaretro in Fireuie erettoa porta S. Nic- 
colò per isfuniarc gli Aretini vocaboli . Ma io per me (ti- 
mo ogniumarto rimedio inutile ; unto più perchetntto 
di da' noltdLettcraiclli, che voglion bere al Fiafco fio- 
rentino, fi fa coin milione d'i ijudt'aria rnhateaca , e fi ven- 
de da' Maeftri di fcuola dì Siena ,come l'acqua di Noceti-. 
dagliSpeiialironde nuovo nteelfario, che ricorriamo alla 
noìtra S.CaterÌna,la quale lìccome dall' in fazione dell'aria 
liberà la Terradi Voragine nel Genovefc.e molti appelliti 
in Siena falvó dalla morte, cosi dall'infezione della Fioren- 
tina Gorgia, e del Fiorentino Dialetto ci guardu avendo 
forfè perciò voluto,che inSienaiimaneuerogli olii della (uà 
graziofiluma Gola pretto le fue Suore titolate dal Paradifo, 
affinchè a quelli toccando noi le gole oolite ini; tre, e.lmia- 
ponate.alla prillinaSanefe grazia.e finità di pronunziare ci 
follerò redimite , e quella pura tavella , ood'clu con tal 
divina Eloquenza ragionava, alle noli re lingue ritorni . 
Tanto ho (limata divilatc fopralaTofcanaPronunziai e 
fe a taluno potrifembrare quello ragionamento aliai ben 

- lungo , fanpia coitili , ch'iojio fatto in quella guifa , che gli 
Architetti di qualche edificio efoofto *' venti , edalk ma- 
ree, chedibaltioni , e catene ad ogai tanto l'afforzano . 

. Dunque al noftto Vocabolario torniamo , che ftnalment* 

. ne fari otta. 
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Fkopos r homi . Non mancarono d:'bt att i Nibbi, che dìerooo 
la caccia a qu:fta nottra Colomba di Paradifo, attaccando 
li fui dottrina aliiffima, che filile di Dia infida , come leg- 
gcfì ticila Bolla della fua Canonizizione , e la fin condotta 
negli aliati , che rinfdrono a benefitio della Santa Scckj 
Appofloliea . Uno fu il Padre Rainaudo, il quale ("opra ot- 
to propofiiioni di Sacci Caterina trovò da ridire ; e l'altro 
il Padre Maimburgo, che tatciolla di yifiaiwii , c contro 
qualche Lettera di Lei arditamente prefe a fcrivere . per 
quello i che riguarda il Padre Rainaudo vedi una raggia, e 
troppo modella rifpofla , che ultimamente gli fece' Monsi- 
gnor Raflaelle Maria Filatnondo Domenicano Vefcovo di 
Seflà , che ila nel line del Quarto Tomo delle Opere della.* 
Santa di quella nuova uoftta Imprcflione a ibg.;8;- Al Pa- 
dre Ma imburgh ribattè ogni colpo il noflro Padre Federi- 
go BurlamaecJii , e potrai ofiervare le note , che fece allflj 
lettera o. .alla tf., alla i H. ben alla lunga, alia i SS. , alla 
ite. , alla 164. ed altrove. 

Maperchegrancafo fi e fatto nelle Scuole fopra l'oppi- 
otone della Santa intorno ali» Concezione Immacolati di 
Maria, attenendoli quelli del panico men favorevole ad un 
Orazione delia medefima Saura f lampara dietto alle fuej 
Lettere al mim. 14. nell'cdìaionc di Aldo Manuzio dell' 
anno i;cc. ed in qualche altra imprefiìone ancora dellej 
Orazioni Cateriniaue lartnfeare; iorimerrerò in quella 
parte chi legge all'eruditilEmadifeia , cheallaSantaftce 
il Padte Matracci Lucchefe della Madre dì Dìo , in una fui 
Operetta, che va intorno con quello titolo : fiadicittit Sax- 
£lt Ciliiarint Stuiajii ì comtatìlìa K^vcLaimu tidtm Son- 
ili Cahn.fi at Seaesfi tijcrìfta toiUTalmrxiiidiUBi Cimepiiu- 
nem Beat* fir^ìsii Moti» , ^tnlbarc P. Hyffilyto Marniti 
Ltntnli i QagTtgainn Cimi, fygul. M«rii ùii . Pimeli tx 
Tflt£Ta>bia Hetiéam Ctvalli idtìj. Che fe uni Ranocchia 
di pantano, quii io mi fono, potette aprir bocca nell'arren- 
. ga di tanti illurninati.e Santi Dottori, direi (per quella pra- 
tica, che ho delle Scritture della Santa Vergine) che di tut- 
ti i Mifierj, dc'quali hi parlato nelle file Orazioni, hi fatti 
altresì parola nel ino Divino Dialogo , o nell'£pillolc ; e di 



quello folo nella fola accanata ormone uni fola volti ave- 
rebbe ragionato . Sema che ; e come effe! polca , che uni 
Verginella da Miri» Vergine allattata alle puriflimc Mam- 
melle Tuo, da lei proveduta di ConfcUbre , quslfuil B. 
Raimondo da Capua > e proveduta di Macllra nello fpirito, 
quii fa S. Malia Maddalena,da lei ailiflka nello Spofaliiio 
col Tuo Divino Figliuolo Verbo Incarnitola lei fino aju- 
taca i fare il pane a' poverelli (per tacere quei tanti più at- 
ti di con fi demi, che leco «si la gran Madre di Dio) .come 
potea , dico.cflìrc , che da lei non folli (ina amraacftntij 
negli argomenti del filo Intatto Immaculato Candore? Che 
fo mai fi replica ITe,legger li negli antichi manolcritti dellaj 
Ssgreltìa de' Domenicani di Siena alla Santa appartenenti 
quella Orazione , tale qualepreilb Aido Manuzio Fu ripor- 
tata, e che in efla altrefi Muovili tutto il carattere del iùo 
Bile , e del Sancii: Dialetto ; Direi pur io primieramente.., 
che quel Libro dove tal tello fi ha.egli fu Icritto grind'nnni 
poi la morte della Santi ; e queflo fi cnnvince.perche vi lì 
nuova Tcriiti certa Antifona , ed Ormone , onde la Santa 
riconofeelì di quel tempo venerata da' Fedeli , che fu circ» 
Sa- inni dopo il palleggio di Lei al Cielo . 

Secondariamente, quanto alia lomigliania dello flilc, e_i 
chi non fa, quanto gl'lmpoilori lofappiano a loro talento 
artificiale , inguifichei Letterati di accorgimento pi fi fi- 
no nerellino tal 'ota ingannati > Vaglia, a provadi ci6, ri- 
ferire ( e lafciamo tante impoilure fette alle penne dei San- 
ti Padri) quella notilfima frottola ultimamente da un bel 
cervello inventata , ciò fu quella falfata Lettera de Re del- 
laCinipCosl pei tutto il Mondo divuigata.e creduti, a tic fo il 
carattere tato bè copiato del fimbolico fcrivcre Cinefc.EIU 
tu accettata per vera da'Menanti dell'Hata ,e nel Untai hi- 
!ìùriqttc,tpli'>1«t (lampito a UBm cbt\ Hrarì^im Bitldercit 
1715. «1 i.giornodi Gennaro fi riporta tutta in Francete, e 
fino a calte ij.fi fanno i Commenti alla Tcnn a dtih Irrida 
ii ( r^«,ed a quegli altri Poetici ritrovamenthfu pure ricevu- 
ta in Pollania, (lìccome afferma il nollro Abb.D.Feidinaio 
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Campeggi Segretario allora ili Mori fi gnor Erba Nunzio a_> 
quella Corte, che oggi ì l'Emi nentilfimo Odefcalchi Arci- 
vefeovo di Milano ) e quivi nelle (lampa pubblicata ; e ne' 
foglietti degli Svizzeri , e di Parigi; e di più in Londra me- 
defima pio fon di mente barbico quelli «rota, cosi ncllaCor- 
te , come nell'oppio ione de' più accredititi Valentuomini ; 
Uche più volte alla prefenia di Monfignor Giulio fontani- 
ni mi ha aflkuraio J'Et udì ti filmo Barone Filippo Stoehs 
l' ru Ili ano, Linciato tanlo creduto e in Roma, e in Europa-, 
tutta; Il perche (limo, che i G ornalicri Scrittori dell'eia 
notlra parleranno di Gionaca Settimo Imperatore della Ci- 
na ( che mai non é (tato al Mondo ) e della ina richieda.. 
Spofa in Roma , e della Tua acclamazione nel Collegio d' 
Arcadia.che negliavvifi fegueti quella Lettera vi en riferiti; 
e della (Dedizione delle Amazzoni Cinclì in Italia ; e dell' 
arredo del Bagaglio loro nella Dogana dì Firenze ,. colla.. 
Cadetti delle Zinne in cartate, che furono tagliate da Bam- 
bine alle dette Amazzoni ; e dell 'Moria di Madama t'AJi 
Zinnarìa , che le dette Mammelle Calti'flime cuftodiva ; c_» 
del Latte Verginale, chela Mammella Poetica dell'Amai, 
zone Bicestre traduttrice di Dante in Lingua Cinele pro- 
ti ig io la ti tu te mando Cuora .allorché fu (premuta da unindi- 
feeto Accademico delia Crulca;con tutto quelche fogne in 
quei celebri avvili di ParnalTò dallo delta Autore della Let- 
tera di Gionata Settimo, a divertimento di gran Perfonag- 
gio.cornpofti . Or va a credere al Paffaggio de' Trojani in. 
Italia: E per andar più indietro,allo sbarco de' Nipoti di 
Noè inTofeana.dei quali fu ferino dal Villani, che alcuni 
rei! afferò quivi a Condir Fiefolc , avendo avuto in vinone 
( che e quello , che al Villani fello fu la penna ) che i Mu- 
ratori fabbricanti la nuova Cittì fpegnendo la calcina ne li' 
«qua gramatieal: di Arno non avrebbero fatti quegli 
ibagli di lingua, i quali fecero poco addietro nell'Edilizio 

' lagnili, che ho dubitato iu di dover lalcìate quello Voca- 
boli 
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bolirio imperfetto , per elTcrmi Tallo intendere un poco 

F&oirEKAni* Verbo coll'azione In fe , tfltr f rafprm . Let 
asti. num. ; . ne hi efempj ancori il Vocabolario , mi non 
della Santi. S. Profpero non è nelle Litanie Sancii , per-, ' 
che nel foggio ila S. Profpero denominalo Tu fabbricata li 
Cittadella primi dagli Spagnuoli,poÌ da' Fi orentini . 

P&OTtoiHzA' Con un folo V li ri He con turri i Smeli , e_. 
tutti gli alici" Galantuomini delle altre Naiiutii Santa Ca- 
terina , e così da tutti lì pronunzia , e li fcrivc .La Crurci_> 
pane prt>viicn%i ,i frov-ridci^i ,ì prmdcn-^i , eperqueli* 
ultima voce citali Petrarca , Quii ib'wfmu pteiidc^n , 
ti arif , nel fon. ?. Ma fé vf£f;arili gli originali Vulcani , 
edEftenlì, e l'edizione del nollro Muratori, il Petrarca^ 
dine pwilmit, tinto che alterazione di due lettere abbia- 
no fitta i Signori Vocabolaj in uni voce di lettere undici ; 
che farebbe una falliti a ragione di io. per roo, E poi non 
■vrem ragione di dire , che i Sagreltani della Crufca ftan- 
nodietroal buco dell'Idolo delia lingua a dir parole di lo- 

Nel Vocabolario altreC ponefi pn*Kdiri, tfmtdat \ 
ma per accordare, il pili che lì polla, tutti gli efempj al Co- 
lilla di Mercato Vecchio , citano nella prima maniera il 
Boccaccio ; e quell'Autore per avventura mai non fcriflé 
cosi . Vedi la nov.o. della gior.ro. nel redo del 15 17. gal- 
li a larojiconVcairiniifcicproveitria'finiiglUri.Ed il codi- 
ce delManneili Tempre ha quello verbo con un folo TJ;E co. 
ti pr»*;jri>n( alla gror. i.novel. 5. edalla gior. J. novel. j. 
Benedetto mille volte il citato Marchefc Alcflandro Gre- 
gorio Capponi, che coli' accennato confronto de' due Telli 
ha tinto contribuito a cavar la gente d'inganno . Leggati 
- pure il Codice Inglefe delle Trappole , doi del Dante in 
caciaio , « li vedrà , che Umilmente di quello hanno falli- 
re ente citati i telli . 

In fomma Santa Catarina col merito d' iver comporto 
un Libro intiero della Divina Providenza non ha avuto 1' 
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onore d'eflere cititi per quetia voce nel Vocabolario; forti: 
perche non fi adatto a fcriverli al tuono del fifcMo di 
Mercato Vecchio. Mi Tento rìlpondcrmi;voi chcfite il Si- 
neiaio, c i! Difenfore de' termini delti Santa! e perche 
mii nel Dialogo della medefima , illeralle quella voce.fcri- 
vendoli con due 1> V 1 Rifpondo non aver io veramente 
ufito l'antichi tfimo titolo di quel divino Libro, il quale ne' 
Cadici amino leggeva fi in quello modo. 

Libra dilla DirmaDittrina dita per ti Verfant ii Dio Fl- 
irt paiUndo alla incitala dilla Ohrìtf* , t Saura ytrgtit-, 
Caterina da Situa dell'abile dilla Pnlltvtt dell'Ordine dt'Vrr- 
Untori, ferine tffi dettando in rotgart,iffeade effain rutta, e_. 
udendo aiiaatnttnte.diuin^i a più & pìU, quitte, the in liti Dia 
parlava. Vedi il Prologo al Tomo 4, lo!, j. Mi mi Tono at- 
tenuto al titolo abbrevino , con cui 1 andato fin ora il Li- 
bro per le ftanipe.cioe Oij/ojo.&r.idoggetto di non cagio- 
nai eonfnlìone , appretto coloro.che Un ora in quell'ultima 
forma l'aveva ricevuto. L'aver poi nel froiefpiiio falò ufatct 
io ptttidn^t, egli è uni di quelle rnoltìliìme cofe , che,, 
lo conofeo ideilo d'aver mal fatto , e me ne pento , e noru. 
lofaròpiu.; e quando ciò feci , fuperche ancor io andava 
talora id abboccare di quei maledetti Riferii d'Aria Fioren- 
tina a tafa del mio citato Collegi. Bilia ; chi (inonderà » 
quelioLibrodirà, ch'io non hoavuta ma provitlenza ni 
allaSanefe, ni alla Fiorentina . 

Pi. o „ , 0 . Per improbi fi> . Vedi fnbito . 

Puimto- Li Santa difife palpito , alla Leti. 15, num; j. 
Si ritcTdaiia de U yerità ed in palpita la mingine ; e così di co - 
no alcuni de' nottri per l'ufo accennato, che fanno i Saneli 
dell' O invece dell' V, come pjoro, lunga, gente &c, nel Vo- 
cabolario poKva tegiltrarfi quell' efempio ; tanto più che 
di altri proti Cori non vene ha; mi uno foia del Bel lincio* 
ne. E pure la Santa ( come addietro dicemmo) praticò 
pubblicamente in Fi reme , e vi fperfe la fetta de' Patirmi ; 
Fortunato Bellincioui ! Più credito ebbe in Fioroni! il fuo 
TtfJfuru.chequeilodj queiY Apposolici Vetrine, equello , 
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dopo lei , de! Savonarola . Quelli voce viene dil Tulphum 
latino, ciò era un tavolalo eminente dove fili vano nelle 
Tragedie Romane i Cori a cantare . onde nella Chieft fi 
dì quello nome , cai Iuogo,dnve (ì predica , e n quello,do- 
ve cantili l'EpiUolo , e 'I Vangelo . qual'C il celebre PuI-( 
pilo di marmo l'opra ogni altro preaiolb , die nella Metro- 
politana di Siena li v ed erriamo pute diciamo , e il luogo) 
del Predicatore, e il pilcojovc filgono per afliikrc a qual- 
che funzione i Mie lì rati : voce eredo io derivata per fornì-; 
gliania dil Greco Pfrjanra ( olfermione non futa nel Vo- 
cabolario) che era il marchio rilevalo dalli fort trizi di Tro-' 
j* : Onde Troja medeficna coli per Sinegdoche Hi chiamai* 
prefTo Vergilio . E Tapi» vile lo lìcito, benché fu quello 
folo in ufo ne' coltri contadi , 
Punì. Significito pernia. Vedi addietro Cairiagii . Thi 
releggefi nel Vocibolirio da' Fiorentini Scrittori ufito pti 
ftUtuntti edeccone de' «fi de' noftti Scrittori ancora. 
Leggenda dc'S.S. Vita San Sebilt. Vai fi biluci iurta 
ftm^lì* dì7$toHtaM, Uqmlt pure li vuftbi furono finta, 
E più fotto nella (t ella viti; (a prima/ti, ritta rlttU etS. 
SiUrfimiprÌKiicniattte, per lo fiuti u poff* HUrhm drjna- 
WrttetftBfrt iilléglirìa ti MB «tnt4, e Boa pn'niipalnijji- 
ttft' i-rtrt Infuniti paniti (arpa. Quella voce partoggi 
non li tifa troppo cosi . ma pararatntt per fri tutore ; come 
dicendo; tolui fi fui fiat ptrfimìn Mraaawt « Uro timi 
f ir d»rrr tno'i ndU Religione . E queft ufo non li dì ilpu- 
tmaut nel Vocabolario delia Cinica , ma ben di [implice- 
rnaitt , che non è l'iftelfo affatto . 
Pillila- Sanelifmo; vedi Gruhtjibtmi. 
P u i ! i • Nel num. del più Lett. joo. Mbinltnltm In tmtjc 
Itpingcfut. E nel Dialogo cip. i ja-U Vocibolirio non., 
ne porta eflempi , che nel numero (ingoia re ; mi forfè fra 
gli antichi Scrittori le ne troverà ufo.come negli Statuti de* ^ 
Fiorentini Votatori de' cefli,i quali.come Sellano dille, ta- 
fani naf*m privavi fept (airinir. Negli Strambotti de' ne-. 
- (Iti Rozzi a foL. 4j8. dice Tofano 
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fit afe fult fmatfrUtof* 
I H'S'W • ll D ™"" ' ' ' c Gitimi 
San li Caterina puiiilima Verginella f Siccome abbiamo 
dalla Tua Vi" ) fattiva <la lontano le puzze de' peccali 
della Corte Romana di quei tempi. I Grufanti pure di 
netta , ed in corrotta cofeienza, che non fan! ttiuqmuttl cól- 
le Inde parolacce , le quali non fono nel Vocabolario Fio- 
rentino, e che non fi fono mefcolati , colla favelli Schiavai 
della Nazione di Siena , di Piftoja , d'Arezzo . di Pira , t\u 
non hanno prevaricato nè pure col penderò in coniuga- 
zioni d'altre Province non foggette , ma infedeli alla Tra- 
\ moggia , all'ulcire . che fanno tal ora di Firenze dalla Por- 
ta San Pier Gattolini fentono il fetore del parlar Sanele pia- 
llo di peccati gr amatici li , e léniono la puzza del fumo 



della Cintoti* , e delle Puftule àtìltfrtÙt, e delle loidu- 



] re de' patini Salavi . E liun'lmcntc ufccndo da Porta S. Nì- 



.colò fentono il cattivo Ilio iti fabcia guallo degli Aretini, 
'ed il cattivo £«0 , che elil mandalo nel parine &c. £ cosi 
landiam difeorrendo . Perloche, voltando efii il nafo addie- 



letto di Prato , e quivi fi raccomandano per la convellono 
dì ogni efiranea Samraaritana favdb;dicendo di cuoiCiier 
Cì'pptllttto mimi buatta TÌtnilttlt$gbi nella ita it dil butti 
furiare in &c"ziato di minale tl'bie . File il miracoli d'inft- 
ponggbiilgaTgahni , «rio rù( parlino mila grafia de' *è'ì 
1 /equini pj'Rirajoott , e de nejìri WrraaVaJi Bacìi . 



Quell'elemento , che ha forma ti' o colla coda , fu 



perciò amicamente geroglifico de' Satiri, che.. 



hanno la coda pendente dal deretana; Ond'è, che 
nel celebre MufeoSancft di Monfignor Serga rdi vedefi un 
antichilTirao Carneo in calcedonia, ritrovato nella Signo- 
rile fin Tetra di Monte Po, non dittante troppo dall'iati- 



i picchiandoli il petto al Sepolcro diSerCiappel- 





(tuffimi Siturnìa^oll'efprenìoned'un Bieco in meno a_. 
due Q^C&j'ntelh »' quali Icappino due cornerti;ciò fono 
due Satiri . Sopri di che pietà Fare uni diffijrtaiione eru- 
din il P. Chircher negli ultimi giorni del Tuo vivere . che 
G vede 11»' mano l'ermi del Collegio Romano al num.1511. 
dove quel grand'Uono crede , che tal figura delle Divini- 
ti Boleherecce forte cosi più mode Ila me te fimboleggiara ad 
ufo delle Veltili , fcrupnlofe divedete l'ofceni nudità de' 
Fauni ; e che ancora quelle catte Sorellone anch'ero ad ufo 
propria un Vocabolario dell'Oneftà Latina, dove le pitti 
pudende fi chiamaffero Erumna. dal che hi tolto il fuo Vo- 
cabolo dello Mlftri e perle mammelle delle Donne il cita- 
to Religi oro Volterrano, Autore del Vocabolario dell'Oile- 
(11 Vulgate. E di fatto nelle nuove annotazioni all'eccel. 
lentiflìme Satire di Q^Settano dell' ediiione ultimi dice 
il Commentatore aver Ietto gli Originali di quel gran Sati- 
rico in feorza di Albero , e che quel Q^eosl abbreviato col 
microfcopio fi riconofea cornuto, e non voglia dir Stintili 
mafia il geroglifico delta Su ira cornuta , che dà di cozzo 
vizi inibientì della corrotta Umanita.il Q,per tornare 
•J nollro proporno,ba patite gran borafche inTirenre , ef- 
fendofi più volte trattato dalla Crufca di levarlo dall'Alfa- 
beto volgile, ficcome elemento inutile, potendo il Cu 
iupplireadogni eh>teuiane del Q^e fcriverficwflv , cuslc , 
ruilla- ma per un falò motivo vìeflato ritenuto , cioè per 
li voce fi»; , che Tem endoli con C. non fi diltingueicbbcw 
dal Cai . Veggafi il SalWati nel lib. de' fuoi Avvenimen- 
ti particella 3. i Sanefi però avean trovatoli eafo di dire 
Ct;i per Sul.come apprettò alla voce diremo ; onde più 
fcimpoal&non litebbe ft ito. Tutte leLettere ninno qual- 
che parentela tra di loro. come lo delio Silviati olTerva al- 
la piti. 19. dal 1. Librcmi il Q^non fa parentado: i"e_. 
pure non ve Ielle attenderli quello , che gli fi Ette il Villani 
col G. dicendo Stqaatt f.gueir,, e frtgvtntt, tfwfae. 
Vedi ioilcflbSalviitl;Nor»v«.il fi. mai divìfodal V. vo- 
cile, tinto che il Q, (ia come un Seminarili.! , e l'altro 
^- il Pre- 
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il Prefetto;! db convicn crcJcre.fi.i flato crdlnato ili' Gra- 
malici per qtiaklie gravi JI-j-::.ìì!.j di (ìiìlIU Lei Ieri ciudi- 
ri , che 111 Icinprc cull'occafione proibirla ili far ilei mllc_,; 
IcandaJo , credo io , noto a' Iòti l'cdanti, die le lo rivelano 
per tradizione l'uno airalno,fcn;i parteciparne ad ticuno , 
che non abbia gìur.iij f.-g'c:-.-'.:^ lulia f.ru!a Maefirale . 
Qu mi . E un relativo Religioni , die non può andare ne' 
pur cflb di eiotno.nò di notte leoni pannato da II' Ani co Io. e 
fé mai folle trovata ùmidi tjii'jno iijgli cremori della.. 
Tramoggia, firebbe torto legato, e condotto nella Qua r co- 
ni* de' Vocaboli dil'coli , dove lòtto la dil'ciplinl di Gian 
Pigolo L □ carde li Maellro di Kettorica del Borgo a Bug- 
giano, e confortatore prò tempore da' condiunari il l'ali' 
bolo ìn Roma ( come dicemmo ) [Unno a correzione le pa- 
role trovate in dilobbedicnza alle regole del Salviati , ed al 
Vocabolario Fiorentino , e fi frullino perciò i colazione ■ 
ed i merenda , enon fi cavano mai di 11 , le non quando Ra- 
ro riconofeiute carrette di propolita , e ridotte al buon co- 
rirta di Mercato Vecchiojad effetto di che Ti tiene in detta., 
cab di correzione un Maellro di canto fermo ingorgino. 
Hi peri quello relativo 2uj/i privilegio d'andar fola co- 
me i Ccllcrai tri' Monaci , ed i Procuratori fri' mendican- 
ti, (non mai peràfta' Gefuiti ) quand'egli interrogati- 
vo . come dicendo , Suàttèlt Ina nomi ? Quando ò dubiti- 
tivor nenfo &«a! "'lì' ■ Quando è alfomigliativo : U fi- 
Hi Si.il fieri . Quando È partitivo; pir) maiali /oao olla 
Sptdalt , mal' ti fitta , S«i!t di P Ug4 , &.<Je di libbra Oc. 
e quello fi e riabilito nel Capitolo Generale de' Pedanti 
coi voto di tutti i Gramatici Fiorentini , e del Pergami- 
no, edelCinonio, e di affjj più , per quanto Al clfandra 
TalTuni vi li opponelfe inoltrando nelle fuc annotazioni al 
Vocabolario della Crufca , che prelTo gli Antichi truovifi 
taloti tiftto coll'Articolo il Saalt li quando è interrogati- 
vo , come dubitativo , e comparativo , e partitivo ; Impe- 
rocché il Talfon i vogliono, che in detto Capitelo Generale 
non abbia voiojiccorne dichiarato, a Fruitone Battente per 
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Palermo della buona Lingua Fiorentini e per interprete 
folnetto de' Santi Padri dell'Arno, Pertanto, melo coti- 
le rigorolii editto , lo ho talora dubitato , che quello rela- 
tivo fpeflamen io ncllcptoièdi S Caterina trovato feom- 
pagnato dall'Articolo , come nel Dialogo cap. ■ 44. lpec; 
cui pali /iiao (mitrar} ali* Pirli , poitlu: a\T.:; cattura :u 
per la Quarconia , benché potette furie (limarli fallo di 
fcrittura, perche quivi nello lìeflb luogo , dello vi fi he 
coli 'Articolo due volte. E! quali odio i nemico &t. e folto: 
De' fintanti del Corpo , e quali fino tutti ttnmtniì &c. Me 
finalrnentc ho creduto , che Santa Caterina polfa mandare 
liberamente oggi quell'articolo , ancora fcompagnito, feri- 
rà pericolo d'andate alla caia della correzione di Prete 
Gian Pagolo , perche un Accademico infignedella Crufca, 
cioì il Senatore Buonamiota, ne ha fatto ulb in quella for- 
ma nella Tua edizione iti citato libra; offa-nazioni /opra tir 
timi fiatatati di i/afì antichi orniti di figure , travati ne' Ci' 
«iter; ài Kgma . la finale 1 7 1 ti. Vcggali alla Tavola 5. fi-, 
gura 3. pag. 5 !■ Seal [orla di ditto, l fintile alla Caliga . 
Edin vero quel nobiliflimo Letterato Fiorentino per quan- 
to Audio abbia fatto con tanta lode universe fopra i ma' 
nutrienti antichi non ha cavato fuora giimmai per l'ufo del- 
le fuc coi) accette prole i Vocaboli arrugginiti , ed impati- 
nati del Decamerone della CalTetta.e del Dante della Trap.' 

Jaeil nifi fu ci Dante pititut7i,a>uV*l}avantìo, a-t borni» Jquf 
tibuii boctfl ab ipfci Italica Lingua iacmabnlit : Erpreflio- 
ne graziofa dell'Eruditillimo Jacopo Faginolati nollro Col- 
lega nell'infigne Accademia di Padova , e Ptefetto degli 
Studj nel famofo Seminario di quella Città , dove Tono la 
fua coltura fiorlfce meglio, che altrove la lingua Latini del 
buon Secolo, e dove .oltre la Greca, e l'Ebrea , fi appren- 
dono tutte le buono arti all'i [litui ione della Letterata Gio- 
ventù di propofito ordinate. Veggafi l'egregia Oraiione 
di detto Fagi volati de Ortu, & /nlm'111 liugii* Lati.afol.19. 
MachcpmBuonarruoti?il Vocabolario d'ultima edizior 
<ì_q neuft 
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ne afa pure quello [elativo fenza Articolo nella prefazione 
a.fo.14. edàquclla ftefla info lenti Ili ma dichiarazione , e 
temeraria , e 1 lune le nazioni ingiuriala , che poco fi reci- 
tammi il Bidello: Btfe , e fondamente dtl pifinlt y cubila- 
ria, «011 mine ,tbe prima fittala dilla noflra lingua , fine fla- 
ti quifli Striami, chi dì riami ninfiiUmtete da miri celerò, 
tbe di buoi fesso et lussa trillilo fono filmali per più terreni, 
c Bigini : quali IMI Miro quefli noflrt pélrla.t dalla natura 
per madre &c. Dove quel anali, fecondo l'accennato decre- 
to del Capitolo Generale de' Pedanti , dovrebbe entrare in 
Qua reo ni a, fi eco me feompagnato da 11' Articolo, ad efler ner- 
bato . Ma quella cafligo io vorrei ben dare i natiche nude 
all'Autore prefontuofo , ed ignorantedi quelle clprcffioni , 
e di quella bugiarda conclusone , dove fi afferma , non lì 
parli bene , e non li feri va.fi! non da chi i nata > Firenze-» 
c (per fervi rmr de' termini di Annibalfaro nella fua Apo- 
MTt logia contro il Cadclvetro dna fuori fctio none dell'Ac- 
cademia di Banchi a fa. 16S. ) non abbia avuta Sasdraptr 
Balia , Matflre Pippo per pedanti ,la irgjia per iftuela , fit- 
tele per villa , e tenvirfaopìà tette colli ftuattrint dì Snal 
fendi ! Copri a the avendo noi dii'ifato addietro quinto ba- 
dar fi polla qui Còlo aggiugneremo , db che dille Girolamo 

Muzio Mi naj che ciò non fa ■ propofito col relativo 

quali , ed è meglib continuare il Vocabolario . Mi si ; che 
ie non fa a propofito del relativo quale , fa a propolito di 
quel Fiorentino mali , che fece la fopraddetti infoiente di- 
chiaratone . Dille dunque il Muzio nel fuo Libro primo 
dell'Arte Portici ibi. 70. fa. ». 

Hi di molli di ler , ib'bas f loto in /afte 

la riva al fiume, ilieTofcasa infiora, 

Itiol'episioH ; fra lor non manca 

CU fi crede i'ivir col prime lane 

tevuli à',!oq«oxai ebìeri fiati, 

£ forfè fan ptrì lalet mea calti . 

Sitarne a' Getti , efieiomt a' Latini, 

ti'fctr affai so* fi Greti , 0 Latini , 

Così 
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Coiinon baila il nafiìmnto Tifo 
La beiti, U ntttt^a della tingati 
Si infima tra i libri, e da' Strinoti 
Seti-tir l'impara , e non liti folcii erranti 
Quei , the ciati i TtHn.lc Vtlit , e l'arme , 
ColnÌ,ibt firiffe l'arte , dVi P fin*» . 
Egli amanti di Leibla , e di estima 
J^au/ir Reami, eia Lingua di tgmt 
Ulnfirartiìt, ibeiCittadin detTebto- 
E per ttttr degli altri , anni Latin» 
E pia tati» di tbi lolfalfo Wntua 
Et la biffa atr-tmite di Tnfittl 
E ibi ne die coRui l malati* fitti* 
3(i)pi ItaticaTiagffa , enea Eatosi, 
U4 C>1,glicfi Berrai* , e la Terra 
Dai Mare , i dai Merda noi divifa . 
Il che di noi ben Riavvertito addietro.dove degli Scrittori 
del buon recalo Latino ragionammo . 
Qji/kto- Usò ìi Santa in ftnfb di quale Lett. ijj.ntim. 5. 
Tinnii anttebbt Dia dato p fatto ritemperatoti , quanto fie el . 
Verbo del fte Figliuolo. Un fonile ufo non hoveduto ptef- 
fo rutti gli ollervitori dell'Italiana favelli; ed è ver unen- 
ti: latinifino. LaLettera, dove ti] fòrmi di dire li legge. , 
fu drizzata a Piero Canigiini Fiorentine , Padre di Bardue- 
c io Segretario della Santi; ed iodi un Fiotent ino pure ha 
fentita dire , che i Signori Canigiani quella, con altre Let- 
tere ditette a Piero, conièrviffero in certo reliquiario di 
loro Cappella domenica , e quello portaflero talora agl'in- 
fermi : Mi che eifendo grivemente maino un Accademico 
delia Crufci volefle più torto oftinatamente morire , che_a 
invocare il patrocinio della Santa, e baciare uni culioJu 
dove ermo i Vocaboli non approviti dilli Crufca . Ed 
iniiilmedefimomoriboudovogliona, achl portogli quel 
reliquiario facefTb un afpra ammoniiione , dicendo. che_j 
mil conveniva alla Famiglia Canigiani, di cui era nati ma- 
donna Eletta Madre del Petrarca , uno de' chini lumi della 
Q„q a !••»* 



cccviit 

lingua Fiorentini, ineenlare in ca& loro Sancfifmi nun_. 
canonizzali dalli Tramoggia ■ 

Qj^ELia , e Questo -■ Relativi invece di olii, e influì 
nel calo retto, che oggi dicono Olirgli, e qotffi , troverai 
fpeffamenee per le prole della Santa . Ma I! fifeo dello Tu- 
mog^ia non puQproceflire quelli vocaboli, perche in li- 
mile pregiudizio fi movano molti autorevoliflimi Scrittoti 
Fiorentini , come puoi tederò pretto il Padre Battoli , tj 
preflb il Cinonio i e più , che più nell'Annotazioni al Vo- 
cabolario della Crulca di Alelfandro Taffoni . 

Quj : Gli antichi Scrittoti Sancii (brinerò lal'ora ibi per qui 

proferifqe : e dì ibi nlarono in l'enfi) di infine. Star? de' Car- 
naiuoli Cip. 5 i.^iirc^jrni'mo, (ordiniamo, che ninno Car- 
aijolo vmda altana Carne atrtdtntia, clraggbifiai di qui/lo 
Capitole il ytfio*e , e i Camici &c. e li Cifa de U Mifmcor- 
diu ,dì luì fona li bettigbf di' Ciraijuoli di chic Inquinili , 
ibi fono tinnir di fatare , cioè fine a la quintili , tbt jais W 
umidi patire Oc. Quell'ordine però di far credenza de!la_i 
. Carne a' Preti non s'ofterva più , ed io conolco de' Cano- 
*" nici fielSdi Siena, che non ne hannopotuta afere, ni pure 
con gtan danaro: non dico il Canonica mio Figliuolo: per- 
che egli è continente, e digiuna; e talora ha fatto digiuna- 
re anche me. Ed appreso al Cap. {4. pi limila il Compre- 
tort Atre ItpiTtt fan ffpr tu' ditti prefitti aU ditta tempra, 
1 ftlve , ibi almno a<' ditti toaprafft akmt htffia , chi Torto , 
Cifrato, Sino, eviro Capra di chi 1 due; cioè: fino» due... 
Nel Leggend. de' Santi alla Vita di S. Sebastiano . Kijplfi 
S.Sibafliane,&dlxe : finii ibttlu Trifale ai adorali molli 
UH di chi ntqutflo ponte,! perdi li dito.tbtfi In quitti falli UH 
non difenili, Or. ed altrove pii erempj ne ha il detto Libro. 

Oggidì ufalì dite : quante bo da patire qmtflt Califfi di qui 
a Roma ì cioc , la fino a Roma -• ma non diremmo piì* per el"- 
fempioWwpntc di burnii f>refl.i/ò;ira il pigne fm%t intirijft ii 
qui,e la quantità Ji ì o. fin di. Negli Statuti di mercanzia leg- 
giamo udto irfits lenza il vice elfo, e feti» l'Articolo , Di- 
Ìlio. 1. 
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ftitl. s. Rubrica 8. Efc hmnl/i , che fijfilratto alluno de- 
ttiti fifptttt , e vero compagno , fanali, o vero i$,t lnf,„ 
quartogralo d alcuna dille pini &c. & allaDillin, !. Riib. 2. 
foffa tffirt punite inga cimo IhC ad arbitrio dill'vfaiali .5. 
Caterina diffè qui j>cr quivi: vcjl ,3Hi'j;r . 

Quihde • PerfaiWi'vedcii nel leggendario de' Santi olla.. 
Vita di S. Martino ; St ititi [ cioè egli ] (arno a Meta», e> 
iutfiit uno Maufliro, & amo gli Grillini ìtcacciirono quin- 
di. VediaddietrolavoceiWe. 

Quihs . Cioè qui £ come line per li, cqaane, e quae per qua) 
ditola Santa all'Orai ione 17.61. 3S0. E ntW Infimo riluce 
la Gloria lui per la Giuliiila , cbi quia: fi fi jop'i i Jaunsii , 
dove vuole intenderli per finti. Al contr«rio il Kc Gian- 
nino r.cl terminar la fui Leggenda, come vedeli nel ul tinto 
del Cip. ai. E quivi facciamo linei dovendo dire qui, in_. 
quello luogo . Pertanto Gian l'agolo Lucardeli impugnan- 
do la ferula pedante!» dice : Cerne filo punii di HigUgn^n a 
S-Caiirint, ptnbt l'era Sante, 1 aoo. * quello Sgraziato 
ie He Giannino; e ve cb'eggbi p «$ fitt» ili tifino. Ma Prete 
Franclio Maflìni Arcipendantc Sanerò pigliandola pe' fiioi 
Pedini rifpondc : Tifi fine I' affino incera il latrarlo 
fttchi dlffi; la fino tornala in Ctnilie, equivi b» comincia- 
to a confinari li mia vita . 



RQuellalettera, 0 perche fiala primi della Robbia, o 
perche nel pronunziarli Faccia quel fuono, che i Ca- 
ni quando inoltrano i denti , e regagnano , chiamali lettor* 
Canini ; hìa fe fa folTe tale domerebbe Ittaccirfi a tutte le_. 
ore alle chiappe de' Signori Accademici della Crufca per 



te, zimerpidù, e melliti , c farete per prtiaro ; ed il Sii* 
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viali ne' Tuoi Avvenimenti canonizzaqiicll'ufò come ap- 
provato dil Villani , ; di piti ■ Ancori 11 raddoppiano allt 
Fiorentina ne' futuri chiimmà , feritrrtao &c. il che , da' 
Fiorentini in fuori, non li ufi , nò in iicrirto , ne in voce. 

con I. dicendo , per Trituro T^ciajo , Marinai , Stufa}) , 
rirnajo, Eecrnjo, Granfa, Ftirajo, &c. il che alla Corte di 
Roma non può udirfi lenza llomaco : e poi che , guati non 
hi , illa Chicli di Santa Maria degli Orti in Roma (lena un 
Fiorentino venditore di mele avea fitta a proprie fnefe in- 
collare una Mora di Sniffimi marmi lavoriti in Firenze., 
alla Cappella di S- Lorenzo , e porre una certa ifcrinione , 
Vvnivirfiti di' Frutlajtti, lì 'evo a ramare tutta la Confra. 
ternit», perche fruttatili a qualunque collo fi facelfe feti- 
vere , ed obbligarono colui a lalciare il traffico delle aitici, 
e pigliar quello delle pire , perche 4 un frutto colla flj prò- 

Mi vo contarvene un altra. Infra tutte le Nazioni Ita- 
liane Itivvì la fola Napoletani lìmpitica Im editamente col 
fifehio di Mercato Vecchio , unto , che olfctverete di con- 
tinuo accadere a molte eccellenti penne di quell'eruditiUl- 
no Regno quello, clic alRolìgnolo, i! quale da lecce- 
ta non intera forzi i tirata fri' denti del Serpente , & allt 
Donnola obbligata ad entrare nella boccaccia del Ruipo. 
Scorgerete perciò delle menti iltillimc Napoletane incan- 
tate dalla chiavici puzzolente del pronunziar Fiorentino , 
edj'irocabolifetcntidiquattrofécoli cacciarviQ dentro» 
iraitarequellefordidezze, e renderli doma eh e voli a tutta 
la Letterauita Italiana; come appunto accadde a Leonardo 
da Capili, il qualene ufcl fuori tinto lordo.c (tomachevole 
nelle lue prole , che a forza delie Archiate di tutu il Monda 
fu obbligato a rirabocatare tutto il fuo ftilc nell'acqua pur- 
gaiifliraadelScbeto ,edel Formale : Ma tanto gliene reilù 
della puzza.e della macchia non poca; E con tutto ,che il bel 
Diala Napoletano in ogni tempo di grazionuimi Cigni di 
primo volo fu Alto nido, quali furono tra gli altri. il Sanai. 
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uno , Bernardino Ruoti , Afcanio Pignatelli , Angela di 
Cortanzo , LuigiTaniillo, il Marino, cu altri Umili ; e li» 
flato Patria Ji fcgregj Proratori della miniera , del Sanis- 
iirropure, di Scipione Ammirato, dello Stiglinni , del 
Quittromanni , e Cento piti ; ed oggi dì pure rifiorifea cosi 
la Poefia , come l'Eloquenza de' pillati fecoli nel Gravina , 
nel Grimaldi .nell'Animo, nei de Vico . nel Gizzio , nel 
Captila , e ne 7 tre ooliti buoni Amici Biagio Garofalo , D. 
Bernardo Cavalieri Teatino , il Canonico Domenico de. 
Angelis , e in quei più, die vedrai riportati nelle Raccolte 
d'Arcadia , nondimeno la fimpitia d'imbrodolarli nella.» 
chiavici del Mercato Vecchio Fiorentino, egli i incora co- 
li naturalizzala in alcuni , che per quanto l'inligne noltro 
Abbate Vincenzo Gravina , fra gli. altri , vi vada ad or», ad 
orafpelTaddodelle Milfioni , per ridurre tutta quell'Acca- 
demia al purgato pulito Itile de' loro Eccellenti Scrittori 
antichi, e dell'Eccellenti moderni , nondimeno cleono tut- 
ta di de' Libri di certa fitta, cimaniofi, e ftucchevoli , 
di tali Curialelii imboccaceli!, della Porta d' Alexandre 

ed altre Torcane, e tanti più, i quali innellando i rava- 
nelli pizzicanti di Malo da Lamporecchio colle feiapite ra- 
pe di loro terreno , imbadardifeono un fipore , che noiL, 
è il cafo nè per tener caldaia lulTuria , nè per fner frefea 
li gola . Or fintile , ch'io non fon lontano quanto vi cre- 
dete dal miopropofiio. 

Scappano di tanto in tanto iti Ila fenoli o5 Gian Pigolo 
mentovalo Maellro di Reuotica del Borgo a Buggiano de* 
fuoi allievi candidali per piopagare in Napoli la rcligiofi 
obbedienza agi' infarinali editti della Criite» : E colloto 
fpirgoufi ( titm che per le Accademie ) per le Chicli: mede- 
fime a fare in un cantone l'ctraia corrige a* Predicatori , e 
ad ammonire per Carità Cr.ltiini gramaglie i ConfelTori 
DiedeGmi,dopo la colpa detta, le la correzione non abbia- 
no loro fatta nel buono Itile ijmituile del Paflivanii , » 



cccxii 

del Vo'gàriztttofe del Tw*'ìB*gMi Uno di quella eirite-' 
vole compagnia Iblea frequentile il Cappella di S. Cenno 
io , dove la lencra l'ieià ili qud divotill;mo Popola fre- 
quinta più , ch'in ogni altro luogo,i Tuoi vati , notandovi 
fempre a polla ficura apparecchiata la Divina Mifericordia t 
fovvenirc ai piiblici , e piivati bifogni . Or quivi fra le la- 
crime de' fuppìicanti , e de' contriti cercava i! buon Fio- 
rentino di fare delie converlioni de' peccati di Tolcana_. 
Lingua , per elempio, in quello modo , Veniva uni afflit- 
ta Madre , con un languente fanciullo al lena dicendo ìd_é 
oucll'ldiotilbo . Stato Vaniti mi* fammt /j-jrt ffa ficci- 
rilb mie itUGtéllar», che vate Allentatura, malattia in_ 
quella Citta frequentiUi.ra : ed il buon Fiorentino Corret- 
tore de' voti fatti in cattiva lingua [liceale all'orecchie . 
SadU Ckmtdilt Sun Crnnijo, <l,c v'ittle lagnila fil 
Bambclino , ibe l'aWiwanJare , r rammroi.J di fnbbìto fsn^a 
bTa,bit>t;Sic, fir: SiiGwij. so, the vtihbmt Ma-. 
Bmcatthtolt . Edirrivòa tal légno li tracotanza de* pe- 
danti Fiorentini ( che gii in Napoli avean fatta una co- 
lonia del Frullone , e facevano il Confolo), che fe talvolta 
permetteva il Cielo , che ad auvertimento del Popolo Na- 
poletano il Simo no.i operane nelle Siete Ampolle il foli 
co inligne miracolo, che è una delle incontraltabili prove., 
di noftraFede dicean qu eg l 'infoi! enti.c he ciò accadeva per- 
che i Nariletani non l'invocavano con buona Ortografia . 

Ma volete voi di quanto ho riferito un tellimonio malle- 
vadore, e un teltimanio , che non fui per altro di quelli , 
che fogliano chiamarli a Napoli , t tellimoni , di S Genna- 
ro! Sentite.' o tolTe , che i nominati Pedanti ficeflero in_. 
taluno qualche iroprclCone , o ibfle altra cofa , egli i certo, 
che il riferito fuperftiziolb per le T oleine voci Nic- 
coli Amenta ferine, gran tempo non ha, al nollro da tuttej 
le Naiioni veneratiliimoCullode d'Arcadia Canonico Gio: 
Mirio Crefcimbeni richiedcdolo del fuo giudizio , e de' pili 
favi Colleglli d'Arcadia, intorno al proferimento del nome 
del Santo Protettole diNapoIi, e fecondare, a Crorroj» 
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AjveflV dirli : Sonni che il CrefLlmbenì col parere ddi'AtH 
baie Vincerne Iconio, dì Pier Jacopo Martelli , dell 'Ab- 
bile Giufcppe Pivelucci .dell'Affocato Gio:Bi[rifla Zap- 
pi, e limili (i quali fiù merito, e più credito avrebbero 
preflo l'Italiana Letteratura per compilare la giunta dol\'c- 
caholaiio, e le resele del buon parlare, di quello, che ab. 
bianotoloro, che dlprefeme inFiarenaadclla nuova ter- 
si Edizione hanno prefa a capo Sventato la cara ) dteife 
col parere, cheli medefinio Cavalier Lionardi Salviaci la^ 
fciù fcrittond lècondo volumi; de' fuoi slvusttimtnii dilla 
/•Bjiialib,a.cap.t;. Et in eia/catta di qatjìtcefi raffino 
Jtmprt all'afe itUBrefcaaa.tdc-faeìlKìfbipiiiaiinùtpit 
{tintiteli, chi ben fi ie , eh' in alni csssradc d' htlia l'ufam 
divirji medi, vastità atmixasde i la inai, ed 1 la enfili ftr. 
%trJidnvtpcriiiiacTtdiajj,iiiaiiiieda'TiJcam, iitlii «- 
liinamnae etile nave/le fippc fere il Bacacelo tu/Ire &c. Coli 
per efempiofr i Borgheii di Sima, e di Roma riconofeo- 
ko per Autore della loro chiariffima Profapii quel Timo 
nome di Sancfe dialetto, non docea Leopoldo del Mi- 
gli u re Fiorentino, quando ne parlò, chiamarlo 7V*iii, (ic- 
Gome diminutivo diMattco : e fe Teismi paTcmaafi ip- 
prelTo i Santo pure lì dice, il che avvertiamo nell'altra 
Vocabolario noflro alla Cronaca del Re Giannino, che 
pure abbiamo Cotto il torcolo, Ttmmi certamente va fcrit- 
tonetl'Iftoriadi quelle Famiglie .che l'hanno in ufo, comò 
la Ckcì. Eperdoni ti in tal propofito agli Scrittori Litinì, 
fe ad aliamo figliuolo d' Enea non fermarono 11 cognome 4* 
Ilo, quale ebbe in Troja , fe crediamo a Virgilin . 
Al pan stfcatiisscui nane cegtnmtajak 
Additar ( Uni trai dei» ns fleti' l'I' "f" ) 
Poiché l'adulazione riceva ancora di quel tempo Tare a'TaV 
tini i Vocabolari a loro modo; Se pure (il che (àrebbe (fa- 
to peggio ) non compofero a capriccio loro, per gonfiar la 
gloria de'Cefari Ibpnofti da queir .411 anio derivati, 1" Mo- 
ria incora. Imperocché gravi f!i mi Autori affermano non 
ani giammai Enea latto quel pafTaggio ; Greom< "fferva 



Madami Dacier.fòpra H vigefimo dell'Iliade la quel ptflèji 
dose Neitunno levò Enea dalle mini d'Achille , per tet- 
birlo al Regno di Troji . i 
Mi [brighi a noci finalmente della R. con dire, che I' 
Filini l'ulano nel!" artico lc<in vece della £ dicendo; sir 
fonte,ArJiame,Er Capello; in vece ponte, al fiumi, • 
'■ ' II Capello , c Rime/ine per Umofint , come i ofTer va il i'al- 

viitiVol t.lib. i.part. 19. 
E'AGiONE.VerfL/nr'rra^Diir:I.anoilraSinra,cIiiunórem.' 
pre l'Uomo la atatara, cbiiairt fe ragione, onde poteva 
il Muzio, feqyellc divine profe aveffe letio, dir maggior 
forzi iquelli fcariprcnrione,chefialCaftclvetronel d-V 
tito libro delle Bitiig ie cip.10. dove folliene non poter- 
li diiel11omoyfiiimalragia«ewle,ra>ra!iiBa/eé>] ratio- ■ 
xabtie latino. 11 Vocabo'ario della Crnrci fjiìegi la voce 
ragioaevtlt,coh che ha in ferogìaite, e conforme alla ragia- • 
'ri: mi Te quello, che hi in P; ragione, fi vuol riferire iti' 
Uomo,noni vene ha quivi alcun efem pio. Indi alla voce 
raihaa/e diccene valerflg/oHfWr . E pure non è lo fteffo, 
come dill'efempj nell'uno, e nell'altro luogo riportati Ti 
riconofet; perche ragionevole non mai dell'Uomo prcfT» ■ 
gìiAntichi fi legge. Il Taflbni nelle file note (òpra II Vo- : 
cabolario tnlafciò queft' offérrazione . 
RAG UARDARECon un foloj; tempre ui6la Smts.Let.i 
iu o. ì ^ir t v^lnfiBP^Iafi^tìPaflori^ t pllcraatÉrt>- 1 

lama leggerezza Gc. e Tempre cosi II Logg. pure de'Smti 
nella Vita di S.CeAoaibi-.kaguaTda dunque nelvtht mia 
aedi tp mi Mtt/ci: ed ecco in tanto un acciò lima il cte, _ 
quando il Padre Battoli ne voglia far auturi ti per 11 fui 
congregazione dell'imponibile. Or ne verri pure una 
volti in acconcio di citare qualche bel pino del n olirò Fa. 

'tire Nelli Sancii Domenicano, che fra' Satirici della mia. ' 

,Pairìa teneva una volta il primo luogo;ml non fo , fe da 
ou al che tempo in quà egli l'abbia perduto. Veggi fi la Tel- • 

limi delle Tue Satire minofcritte , che l'Abbate-Pier Ja- 



Topo Nelli noltro gentìMmo Amico.f collega d'Atcìdili 
.e dell» Scena Plautini cosi graziola immiti tore , e d'ogni 
. più valli erudizione fornirò, prtlfo di fccullùdifcc, per io- 
ilo publicarle . Scrìvevi il Nelli contro certo Frate Deo 
Domiaicano pure di Siena, macco. d'un occhio nel viTo, e 
■dì tutti ductieU' intelletto . 

RiiguarAa, che uba ha Picchio «uscii», , 

E pare un F.vavgel diS. Giovanti 

(-.cult lolegge il Stile iiorimixe, 
■Volendo tiufeire all'ufo di qualche Prete di Firenze (ir, che 
a* di nolìri dalla Fiorentini avarizia Citato! clic per ifpi- 
rammiodi cera, ordina al Cherico, che a ll'Hio rigelo di S, 
Giovanni nel line del la MelTa Hnorzi nell'altare la candela, 
rei corno dell Epillola i code refia quel Vangelo con un 
folo lume dalla pane dritta . 11 tante so te lodato 'Padre 
Don Bernardo dc'C.ivalieri Accademico della fjufca, e 
Madera di Toltane eloquenza , cosi ne' Pergami, che ne' 
fuoi librt,nella Vita del Card. Tomman ilcap.4. pidando 
de! l 'ed nei zione dita gli da'Genitoi i xBaflava tender li alleiti 
li a tuguariate, ed iamitare ciò , tic iBCeJfameaenie udii' 
SO , ( nedeano . 

L'Abbate Franccfco Maria Cagnani Pallore Arcade ed 

tì.are gli .HoriMnto mallevali, e «ti del gran* Poe» 

ciré le milleriiire Camici-. e. feri /a ciuci pivi , che [-noi vede- 
re de Tuoi Sonetti nella Raccolta d'Arcadia al Tomor. 
celli feconda Cantici del bèi Poema della Pcnitcnza.ilice 
Come Io Spcfa Otievial capetto 
■ La frante in parte da Vergineo veti 
Cupida volge Ja papilla aperta. 
Ch'ai cuor ptefiede, e ci 'furtivi, le/o 
. ■ ■ Mentre ratruarda lo fdegnato amante 

Lo fdtgnoiacidt,i ne difcioglìe il Gth . 
Dovequellomiileri..i;>Cantore allude al 'uHidelle Donne 
Orientali di tener li faccia coperta filvo «a orchio pergui- 



da del cimino , o «lire azioni t onde fu detto della Spof» 
de'Cantlci « In une aculontn tvortim vulneragli me z c Cor- 
nelio a Lapide, con altri [politoli, di tal veli mento favella- 
no, che pute anch'oggi preflb quo' Popoli tenaeiffimi con- 
fcrvatori degli antichi riti vien praticato . 

Ma imbranchiamoci ancora noi tra coloro, che ufarom» 
qutllo rerboalla Sancii meglio, che ada Fiorentina con 
(raddoppiato. Ecco un fonett» nollro ali'improvifu com« 
jioftoin Roma in db Follino, che il generodlfimoSig. Leo- 
ne Verofpi apprettò a Madama Paola Durazzo, uno de' 
più Ululiti elemplari della Bellezza Italiana de'giomi no- 
titi. Il penderò e fopra un certo Sta viga r. te oriolo, che: 

lividi fitta il/afire aita magline 
II ttmpa traveJlito,a pellegrino , 
Ch'in volte unii», ei a ginocchio china ," 
Vifiisgue Fare in recitar corine : 
Speffhndo ean troppa dìvotjine 

iSA agni quarta d l era un hottencina , 
Cerne t'opti jfrefiffì ita mattutina , 
Dijji ; ecce un ùrio/a Dan Pitene ì 
E perete Paola m riguardar tahra 
Stoni tir ingegna/a ippecrifie , 
A lei gridai ; fuggi di qui Signora ; 
Mentre dice cajliti Mvc Maria, 
Hithbe, uccide, dìjlruggc, e firftancert 
Sfoalcbc bclltixaatepttò parmtia . 
Queitoìonctto non fu ammollò tra gii altri miei nella 
raccclta degli Arcadi, trovandoli, eho la chiufa appoggia- 
vate! filfo jpoicTie non folo ilumponon rubbà, oè io 
quella fera, ni in quel mele, né in quell'anno bellezza al- 
cuna alla Signora Paola, aia fento, che da tre anni, ch'in 
non l'ho veduta. Ita farla alTai più bella d'allora, come ve- 
drai dal fuo vivacidimo rhratto,che nel la Venta mia cfpreC- 
Èva d'amare Romita fnno giudo adeffu per pubblicare. 
E li cai munte non pure i Smeli, e Coloro , che del Dia- 
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Ietto Smefir rttworrlatio all'Armonia, mi il Boccacci o rae- 
delimouso talora riguardare con un g folo: nella Novella 
di Sofronia: jVon tsguarianàa , eie abettmodi/pofio f effe 
É)'r. ed altroue: e r=£«W«;cr( pure, co hi e olferva il Salvia- 
Ci nel cinto Libro ; voi. i. li.), pan. I. E nella AelTa 
guifa il Palfavanti nel cap-s- della Superbia: riguarda tut- 
ti ifupiiii,i 'confondili. Nondimeno i Compilatori del Vo- 
cabolario non pofero,chcrff££wrJarfìponiamo che in due 
morii dorelle ro indicarne l'ufo, come fecero àiprevedtrt, e 
pTowedtTc,(preciiraTc&pttxciartt,s$ojfiàQ&p.fflàoiz ufi' 
iWs#W«;ed il buon Padre Rogacri per non tarliti nella, 
fua Gramitica num. 340 al Vocabolario vuole adulare. 
Ciò (ù fatto,credoio,a piacimento del Salvi'ati Capoparu- 
lajo, il qualenel citato luogo dice, che dalle buone orec- 
chie il «suJ^r«,#cnii;/BB,/'i)i*j[enon fi può roflérirc; 
E pure ìl ramo lodato Autore del Dialofio iclFeffbdì Lac^ 
«,e dclSncbio, e dell'altro Dialogodel Filofilo , che nell* 
Accademie Lucchefi tanta coltura mantiene per l'idioma 
grazio/o , e puro,e autorevole di quella Citta .dovei! ha 
tasto delibato timpano per [1 Avella , quinto a Firenze ; 
e dove non lì vede .che 1* fopraddette pronunziate veci 
ftroppiate cijionìno all'orecchie Luccheu delle pofteme, 
co me tem e USalvi ati.che porli accadete all'orecchie de'Fiov 



foniniedelben parlare, tutto che fri tante vocili oollro 
riguardati aoa li 111 avvitato di porr*: Onde bifbgncri 
confettare, che tutto U rimanerne del Monde abbia l'orec- 
chie feordate, mentre veruno, d affiate nrini in fuora,a mo- 
do del Salvìati coti pronunzia . 

Leggerti: mai ciiV,ciu; fi ri furile JiCdin^Wij^no dejll 
Abitanti ili cert'Ilbli Indiana chiamatiCurtitelli ! Coftora 
non fono più alti di un cubito , ma furono forniti dal-, 
li Natura dj cosi grandi orecchie , che fopra di una fi di-. 
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eira di !oroaddiven|;a,cheil fcnfo dell'udito faccii a e. 
frignìi d'uffizio coj fenfodelgufto, e del tino , divìden- 
' doG da buoni compagni i piaceri della copula.e della cca- 
' ptilu ed anzifervono loro le orecchie per ci/ì medefim» 
'tauro che cento Cubiteli] uniti inficine com|wngana un* 
terra ,emitledi loro con mille pija d'orecchie una Cittì. 
■Cutalioggi di TonoiFiorentioiiC pirla per SinegdocHe 
ufandoilnome elei tatto per]» parte, cioè t] ne Ilo della 
Nazione per altro da me riyerita,perla parte infarinata ihi 
'me riferita pure,benchcalGiudizio!.ctteriiio riconvenuta. 
5onoeglino riffl piceo 'iti in turto il corpo politicoic poi- 
-che (come dice il Vi lani al cap.je. del quarto libro) 
f.][ihjlefttoftmpnihrecenjìni più tvnùfriA.tbe aliar*- 
jfsTO-/u ben dovere.chc feltro Loro.fjia ronu due feccjli.ta- 
jjliatc quelle bracci a, eh cavea no con tan'a vio.tnza allun- 
gate, ed aggravile fopn le vicine fu rei le Nazioni le che 
fcflcro altresì tagliati loro i piedi , onde conculcarono , e 
le potenze forellc, e le vicine, e talora l 1 autoriti Illa San- 
ta Sede Romana , con cui rappacifico*!' la nolbi Santi . 
Pertanto oggi di non è loro rimarlo dell'amica dominino: 
corporatura altro, che quelle grandi orecchie.ch' par loro 
avere coli bcncorfilnil/ate mc.qlio desìi al (ri il binili, (ilo- 
(in dell'Italiana favelljfcome rnò addietro dlcemm 1)1 eoa 
Iju erte orecchie loro fi compiacciono con tanto Cento , e 
Vi li dirtendono [òpra con tanio diletto, che qualche gra- 
ve ^mormorale (iiim.pofla darli nc'Cnifcinu d'oggi di 
li moNilie enrìcohn: e con quettc orecchie finalmente 
Vorrebbero rinvogliere, e coprire, e falciare tutta l'alti* 
letteratura, c fare an Regno , per quanto potefFcro.d» 
per tutto . 

Edifattovoloderveretein Roma filchenuotea molti 
altri Paeli applicar») tale matucolo 111 rpin elio det Ca- 
fcntino.cui fece ia primi chierica il trincetto di filo Padre; 
tale Ahhitucolodico,imbillitopocofa dal MecattiVettu- 
(ile, 0 di Paitipaloae per contrappelare i! ballo d'un mulo 



Jelcirieodi quitti» c*dU. di hieeali.,-che Iti: leggendo* 
Montecitorio un editto volgare della Camera Apaftalica, 
è badando nella firma, chc*'e fognatoli CarditiaJi.Caaiarr 
itago, c\\z.Cam$rlirtg<i fucandola Grufa vorrebbe dirli ', 
$11 andoli dille cocci a non [oche poca dì finupia , con. 
cui fu evi a Tur} l'idre Ciabattino ajutare a tignrre i tacch» 
delle fcarpe, prende a correggere per. capti i baibanfini 
Camerali. In di fentendo che il Cìammdhro Tende leCiamr 
iniìlc renne", e che lo fono ca/k catte ma lima O.vprrebb-e 
per quanto polla , tenere a compagnia d'olHzio l'orecchio 
«intonilo Fiorentino, collo domata fuo digiuno Roma,, 
no : fin chc[ilù.vedi mangiar con proietta, di non accori-. 
Tenti re il la cottura della farina doman» male al fabe tata. Te. 
non in quanto il calor gramaticalc Fiorentino glj podi, 
ftparare nel chilo k cattiva ortografia,, e lievitare con 
fiorentina fermentazione la mal fermentata palli Roman». 
Ha che dicoio dcll'AbbitucoIo venuto imballato cotta,» 
condotta : E v'ì quell'altro venuta in groppa del bardotto; 
dc'Vetturali, quell'altro venuto nella bate-i. . , 
6 doppo l'Àbhatiicnlo.v'd il Fra tucul o.ilDotrorncnloJì 
Àvvocatuculo , il Maeitrucnlo di Cala , fenza quelpiù.mti 
friabili venuti col borjone,e questi altri col botteghino dai 
ipnidclla Madonna.che muove il capo.» col baucgluncft 
di S. Anton io,o. colla Cagna legata da fare i faltiapjftzz», 
Navonii&r espia! jlalìduw nitrìtotis bcllss ™èsr,cheh«, 
la virtù di faper conofeere al fico ne' circoli coloro, dio : 
fono di Siena > e di pigiar loro, per Fiorentino dilpetto, 
fino alle hcllie infwuato, nello cadette. E qucll.' altro..' 
che ticconcia i denti guaiti, e che vende un unto perla, 
gptada far totnarela gorgia agliOriundi diHoreraa ben-/ 
che ne manchino da quattro generazioni onde gridi uoo-i. 



Cua fonda, 3 quìiquià mtjas imiemcrsitvit in Firema:, 
( comedilTelaltrognn Satirico moderno, il quale.,™»;! 
5awW</w«>'è volto adiLoiidiri^usllocuii.M ^lT,: 



C he fate.cliefior, ferrate t« Porti Sei Popolo, die non al- 
zate il ponte levato jo diPonteMollelE come G ha (Ita cu» 
n dì iliire degli Argini contro le Chiane di C li ivi d.acci ce- 
che i! trabbocco di quelle acque non faccia ulcire ilTeiete 
del Tuo Ictto.enoncieprovrdùnenlodi ledete indietr» 
quell'ino ndazione di fuctida.e puzzolente gorgia Fioren- 
tini, che cava ormai del fùo letto tutti Roma! Peniate! la 
piena,t gii venutala mota i gii entrata per tutto; ed ogni 
unn,in cambio di Tpazzarla da cala Tua.ha piacere di guai* 
larvi dentro. Manca un Tenitore ad una Tamiglia,biTogni, 
pigliarlo Fiorentlli Oiperche egli fa fare ogni cofa,come de' 
Cicchetti dc'tempi Tuoi diceva il 'opra citato Giovenale . 
gwMM bcmìnitn fieni* cuulìt tè sei 
Crammaricsi ,Rbaer , Gttmnrtt, Filler, Alipm, 
Anita, Maniaci , Mediati, Magni ,tvnsia senit. 
E che hi fattoqucfìVinDndazioneiOwsir fulva terra 
Wr/ir efi m Sdtiipkii . Exett. cttpS.tntm.n. Colloro fona 
ratti concie Zanzare insilatrici d'Egitto. Vci non vi 
f)c:rrete oggi mai in Roma ad una tavola imbandita , che 
Ben vi Untiate (turbati i bocconi da quille Zanzare ve- 
nute ad intendere, (ì li parliin quel convito in contrab- 
bandoalla Crufci. Voi non v'affetterete alla Toeletta d* 
rmaDama,che n: m vi trovi ite due nojofe Zanzare Ciciibee 
mute» riconoscere, le tutti i vocaboli dal Mondo fèm- 
BiInilericcvutidaParigl.eda Londra fon o regi flrari nel Di- 
aionarlo Fiorentino! e con quella occalione /ciré oa/mw 
/cererà Domai, «Afa* i*it rimiri i Voi non vi prefenterete 
sdunTrihanale, che non fentiate opporvi il lignificato 
non piuflo d'una parola eTprelTa inunconrratto.e produrli 0 
Vocabolario del lari-urea, pretefo daFiorentini il vero iella 
rftfiTÌf«»/ig«^enf/M<%poniamocliedalli Sacra Ruoti 
Eomaaa, come ala tnec Maggitrtme dicemmo, folle p o- 
tmnziato, dovere ugualmente attenderli le voci Saneii , e 
di altre Tofcane Vizionìben parlanti; errar Tempre a) te- 
tto nirolajo Fioren'ino dovere ave'C (erte; efimil conto ne 
atti* finto fai Go«sn*itÌMe dcUaVint» ddie Carceri in 
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